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RACCOLTA fcl 

LETTERE 
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DI DIVERSI 

Principi, &raljri Signori 




Che contengono negotij &l complimenti in moltfgraMi & 
importanti [[ime occorrerne» 

FATTA DA 

. SIGNOR PAOLOEMILIO 

. * MARCOBRVNI. 


• Al Sereniffimo Principe 



FRA^CES CO M ARI A FELTRIO 
Dalla Roucrc Duca d’Vrbino 
con privilegio . 


IN V ENETIA, ApprcOb Pietro Dufinelli, 159^ 
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AL SERENISI PRINCIPE 

FRANCESCOMARIA 


FELTRIO DALLA ROVERE 

D V C A D’VRBINO ETC. t 

Suo Signoro, 





Icomc , Sereniamo Si- 
gnore , (ogliono quelli 
che per vn certo lor qua- 
li naturai in (tinto fono 
grandemente afFettiona 
ti ad alcun Prencipe^ * 
afpettar con ardentillì- 
defidcrio qualche/ 
occai ione degna ai poiciein corrifpondenza e£- 
fettualmente inoltrare la loro (ingoiar affettio- 

ne: cofi io per quella che ho fempre tenuto e tea 
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TAVOLA 


godi continuo vcrfb la grandezza delnomedi 
V. Altezza, fendo mi poco fà(congi un tura da me 
defiderata) capitato alle mani la preferite Rac- 
colta di lettere di diuerlì Prencipi grandine altri 
Signori , hauendola perciò Rimata meriteuolo 
della protettione di vn gran Prencipe, fòtto’l cui 
riparo ella fia più riguardata al mondo , l’hò vo- 
luta col darla alla Rampa conlacrare , come la.» 
confàcro con deuot» Rimo affetto & huinile ri- 
uerenza all’Altezza V . Et come che picciolo fi- 
gno fia dell 'infinita deu otione mia , fipero non- 
dimeno che nónfblo debba eflerleaccetta , ma 
che benignamente fcrà gradita da V. Alt. come 
quella che di grafie di gran lunga maggiori fuo- 
le benignamente abondare verlò ifuoi deuotifiì 
mi fruitori . Fra quali tratanto pregarò io N. Si- 
gnor Dio , chela Serenifiìma perfona e Rato di 
V. Altezza confimi longamen te , concedendole 
prolperi fuccefiì con perpetua felicità. 

DiVenctiaildi diOctobrc 1 59 $. 



TAVOLA DE’ NOMI 

POSTI PER ALFABETO. 

DI COLORO, 

' / f . »• 

A’ quali fi fcriuono le lettere contenute in ^ 
queito nuouo volurao , 

j Et poifeguono i nomi di quelli, da' quali furono 
ferine le dette lettere . 


LSig. Andrea Gon 
zaga Marche- 
fedi Specchio. 
yejpaftano Gon- 
zaga Colonna 
ricevè di T^auarra. 162. 
Almedefimo. 

Don Scipione de Monti 162. 
Al mede/imo, 

Scipione Gonzaga , che poi fu 
Cardinale.eo. 
Almedefimo. 

Sgottino Grimaldi. 1 64. ' . 

Almedefimo. 

Ce far e Gonzaga Trincipe di 
Mol fetta. 165. 

Al medefimo. 

>Alfonfo Gongaga Marcbcfe di 
Caflelgiufredo.co . 

Al medefimo. . ». j ! A 

Francefco Tonnina. 1 66. 
Almedefimo. 

Giofeppe [{agni Dottore i» me • 


duìna, eo. ’ 1A 

Almedefimo. 

Il Trincipe di Mafia. 167. 

Al medefimo. 

Il Trincipe di Stigliano . eo» 
Almedefimo. k 

Goffredo Talagano. 168. 

Al medefimo. 

La Trincipefi.di Molfetta.171 
Al medefimo. 172. 

Al medefimo. 

Camilla Zurla Ducheffa di Tra 
ietto. 172. 

Al medefimo. 175. 

Al medefimo.eo. 

Al medefimo. 

• le fi andrò Famefe Trincipe 

diTarma.174. 

Al medefimo. 

Il Cardinal San Giorgio. eo» 

Al medefimo. 

Col' Antonio Caracciola Mar - 
ebete di rico. 17 f. 

« 3 Al 



■a e» 



Tauola de nomi di chi /criuc 


Al medefimo. 

Giuliano Gofeliiti.eo. 

Al medefimo. r i 

lAlfonfo Gonzaga Contedi 
tnllara. 1 76. 

Al medefimo. ' 

Camillo Gonzaga Conte di 7 {p 
ucll ara. 1 77. 

Al medefimo. 

lAleflandro Douio.eo. 

Al medefimo. \ 

Viccngp Gonzaga Triore di 
Barletta,cbepoi fu Cardina- 
le. 178. . 

Al medefimo. 

Adriano Follonica. 178. 

A lmedèfimo.l 79. 

Al medefimo. 

*P iacìto di Sangro. I So. 

Al medefimo, \ 

Il Cardinal Colonna. 1 80. 

Al medefimo. 

Jl Duca di Termoli. 1 8 1 , 

Al medefimo. 

Marco Antonio di Capoa. co* 
Al medefimo. j 

Matteo lanieri. 182. 
Almedefimo.183. 

Al medefimo. eo. 

Al medefimo. 

v. Il Marcbefe della Corgna. 1 84* 
Al medefimo. 

Ottauio di Capoa. 185. 

Al medefimo. 

Il Conte di Soriano. 185. 

Al medefimo. j 

Cornelia Carrafa Ducbejf. 1 8 6 
t4 * * « . & 


Al medefimo. '• * * 

Giouanni del Rjo. 188 
Al Cauaiier Antonio Sergttidi. 
Ferrante Gongaga Mar che fedi 
Caftiglione. 102. 

AI Capitan Antonio Oicaiali . 
Sigifmondo Gongaga Colonnel- 
lo d' Infanteria. 20 1 . 

B 

A L Secretario Bardelone . 

La Trincipefi.di Molfct. 5 1 
Al Configliero Boifot. 

T^icola Marcobruno.óo . 

C 

A ' LSig. Cagnino Gonzaga*’ 
Il Duca dtyrbino.4. 
Capitolo di lettera a la Signo- 
• M raGÌltlÌa.63. 

Alla Sigu. Camilla Gonzaga, 
Madalena Torcila Bernierj.%% 
Al Capitan Antonio Olcafali „ 
Sigifmondo Gonjaga Colonnel- 
lo d'infanteria. 201. 

Al Capitan Giacomo Petri. 
Sigifmondo Gono^aga Colonnel- 
lo d'Infànteria.toi. 

Al Cauaiier Antonio Serguidi. 
Ferrante Gonzaga Mar che [e di 
: Caftiglione. 102. 

Al Cardinal di Tornone. 

il Cardinal di Carpi. 1 6. *. 

Al Cardinal di Mantoua. 

il Marcbefe del Vafto.i, 4. 

Al Cardinal Santa Prall’ede. 

La Trincipejfa di Molfetta. 1 98 
Al Cardinal Granuela Viceré di 
• Napoli, 

ICa - 

m* 
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&Cji chi fi fcriuono le lettere. 

iCauaUerì deUaTia%ja di T^i Don Ferrando Gonzaga» 2 3 8. 
do.169. - * Almedefimo. 

Al Cardinal di Cremona. Il Barone Sfondrato.eo.eJr 

il Cardinal Madrucci. 250. Almedefimo. 

Al Cardinal di Cremona. Il Cardinal Farne/e. 2 3 8. 

Tomafo Moro (ini Todeflà & Almedefimo. 

Capitano di Crema. 254. Banucio Farnefe Principe di 

Al Cardinale di Cremona. •<. Tarma. 239. 

il Cardinale Gaetano Legato di A 1 medefimo. f 

Bologna. 267. Il Commcndator San Giorgio , 

Capitoli di lettera dell’ Abbate 23 9. 

Gerini Agente del Serenif- Almedefimo. 

fimo Granduca di Tofcana Gajpar Ofio. 240 * 

• in Roma. 478. Almedefimò. il 

AlCardinal Scipione Gonzaga Don Carlo cT+Aragon Duca di 

Sigifmondo Gonzaga. $ 06. T erranoua & c.eo . 

Al medefimo. eo. Al medefimo.241. i. 

Alla Signora Donna Catarina Almedefimo. 

Colonna Gonzaga. Il Granduca di Tofcana. 242. 

Donna Marta Tana Gonzaga Almedefimo.eo. 

• MarcbefadiCajliglione. 160 Almedefimo.eo. 

Al Sig.Chiappino Orfino. il Duca di Mantoua.2 49. 

Il Cardinaldi Burgos. 4041. Al medefimo. 

Al Configliero Boifot. Leonora Trincipefla di Manti 

"Klicola Marcobruno.Co. ua. 250. 

Al Conte Giouanni AnguifTo- Almedefimo. - . 

la. il Cardinal Madruccizl I. 

Ferrante Gorrgaga Marcheje di Almedefimo. '; r I 

Cafliglione. 1 4 j . 1 5 9. ile ardinal Scipione Gonzaga • 

Almedefimo. 251. 

Donna Marta Tana Gonzaga il Cardinal di Cremona. 252. 

Marchesa di Cafliglione. 160 al medefimo. 

A I Conte d’Oliuares. v Dario Boccarino.ea. 

1 llBc.236. al medefimo. 2 5 3, - 

Al Conte Ottauio Affai tati . almedefimo.254 

Il Cardinal de Medici. 2J 7. 1 Tomafo Morofini Todeslà & 


Almedefimo. 

-4. 


Capitano di Crema. 255. 
44 Al 


TauoU de nomi di chifcriufc 


Al medefimo. i.\ »• . q 

il Cardinale di Cr emoni, 2J$ 
al mede! uno, "\- ' t 

Antonio Serguidi. 2 56.2 5 7. 
al medefimo.eo. 

Luigi Donata. 2 5 8.2 5 9.26Q, 
almedefimo. v 

il ytfcouo Coflaciaro . 263. 

264.265.26 6. ex: I 

al medefimo. 

J[ Cardinale Gaetano Legato di 
Bologna. 2 6 7. 
al medefimo. 

Il Conte Tietro Antonio Lem- 
ti 268.269. a 

almedefimo. 

L’Arciuefcouodi Gcnoua.26 9. 

270. 

almedefimo. 

il Cardinal Sauli.t'jo. 
almedefimo. 

Il Conte Tictromartirc Tonto 
ne tingente dello flato di fidi * 
/<x#o ** Cor/e di S.Maeflà Ca 
tolica. 271. . 

Alla Contellà Coftanza Affiii- 
, tata. 

li Conte Tictromartirc Torneo 
. ne Ergente dello flato di Mi- 

lano inCorte di S.M . CatoU 

271. 

AI Conte Ottauio Affaitati. 

. " Il Conte Marcello Donati.!'] 2. 
£l medefimo. 

llPefcouo di Tiacenta 7 ]un- 
tio di S.a Traga . 272. 

273 ^ 74 ^ 75 - 27 6 ’* 77 ' 


Al Caualier Girolamo Pozzo*, 
Lodouico Rjua.278. 

Al Conte Ottauio Affiatati. 

Gio.Antonio Barma.eo. 
almedefimo. 

Annibaie Tignatello. 279. 
al medefimo. 

Il Conte Tictr ornar ia B^oJJì. zio . 
al medefimo. 

Il Conte di San Secondo. eo. 
AlContediSan Secondo. 

Il Cardinale di Tauia. 281. 

Al Conte Ottauio A fluitati . 
Marciano Marchi de Tornelli. 

r. 2ij. 

al medefimo. 

Alrjjandro Tanigarola.iii. 
almedefimo. 

IlCoteHercole Sfondrato. 283 
al medefimo. 

Il M arche fe Carlo T allaccino, 
eo. 

al medefimo. 

Il Conte Binato Borromei. 2 84 
al medefimo. 

Hermes yifconti.eo.2%1. 
al medefimo. 

: Cleodoro Calco. 2$ 6. 

al medefimo. 

Troftero Gon^ga Morchie 
Q-c.co. 
al medefimo. 

llMarcbefe Guido Cufani.2%7 

al medefimo. 

Leandro Marni. 288.289. 
al medefimo. 

Horatio Troucra.2S9'2po. 

. ^ 


%C a chi fi fcriuono le Ietterà . 


altoedefimo. 

Calcalo Brugora.igo. 
al mcdefimo. 

Giacomo Rjcardi Trefidente . 
co. 2pi. 
al medefimo. 

tìoratio TaUauicino Marche- 
se di Scipione.eo. 
al mcdefimo. 

y e fra fi ano Gonzaga Colonna 
Duca di Sabbioneta. 292. 
al medefimo. 

Il Conte Tulio Guerrero. 2 92. 
al medefimo. 

Michele Crotti.eo. 
al medefimo. 

Girolamo 2. 94. 

al medefimo. 

Lodouico Reggio. 295. 
al medefimo. 

Btrnardino Barreti » 296. 
al medefimo. 

Don Btafco et dragona. 297. 
al medefimo. 

il Caualier Annibale Douara . 
eo. 

Al medefimo. 

* Ambrogio et Oria. 298» 
al medefimo. 

Il Cardinal Colonna. 299. 

. Al Conte Profpero d’ A reo. 
Don ^ llejj'andro d’Eile.eo. 
al medefimo. 

rito Dorimbergo.ioo. 

Al Conte Hettore Miroli . 

Tio Obijj. 1 5 7. 

Al Conte Profpero d’ Arco. 


Don Guglielmo San Clemènte 
*/ imbaf datar Catolico aTra 
ga.i 00.301. 
al medefimo. 

Volfang Rum fi. del configlio di 
. S.Maejìà Cefarea. 301. . 

Al Serenifs.Sig.Cofimo de Me- 
dici Granduca di Tofcana. 
Ferrante Gonzaga Marche fe di 
Cafliglione. 100. 

Al Sig.Couos. 

Hippolito de ' Medici Cardinal 
Legato 1 5. 

Chriftiani. • 

J.d Selinum Sultanum etc.nz 
A Curdo Traiano. 

Fabio Lelio. 17. 

A Curdo de Nauo. 

Fabio Lelio. 18. ’ , : 

D 


D ichiaratone de i Sgnori 
Trencipi pari vociali &C* 
308* 

Alla Sig. Donna Giulia Gonza 
ga Colonna. 

Don Ferrante Gonzaga Ficai 
di Sicilia. 25* 
allamedefima. 

Il Cardinal di Burgos . 40. 
allamedefima. 

/ 7 Nicola Marcobruno. 5 5 . SP- 
AI Sig.Don Luigi d’Auila. 
Donna Giulia Gonzaga Colon • 
«4.49. 


Tauola de nomi di chi ferme 

Al Serenifs.Sig. Don Giouanni Fejpafiano Gonzaga Colonati 

». . d’A uftria k 150*. . 

Ferrante Gonzaga Marebefedi Ai SigJFederico Gonzaga Mar- 


chele & Signor di Bozzolo 
in Fiorenza. 

€io. Matteo Giberto p'efcouo 
di Verona, che fu poi Data • 
rio in l{prna.2. 

Al Sig. Ferrante Gonzaga Ma^ 
chele di Caftiglione. 

Cefare Gou^aga.g^. 
al medelìmo. 

Il Duco, di Mantoua.94. 
al mede finto. 

Horatio Gonzaga, icó. 
al medefimo. 

Franccfco Oliuo. 122. 
al medefimo. 

Giojcppe Tallauicino. 123.1 3 7 
Donna Ifabella Tallauìcìna Lu al medefimo. 
pi Marche fa di Soragna. 2 9 8 il Principe di Venetiaa 30.13 3 

al medefimo. 

Gu^rnan de Silua * Ambafcia • 
lor Catolico. 1 3 1. 
al medefimo. 

Baldcflar Dorimbergo, 134. 
Ferrante Gonzaga Marchefedi al medefimo. 

Cafliglione. 1 5 1 . 1 5 4. Hippohco Cardinal di Ferrara . 

1*9- 

F * al medefimo. 

.• il Cardinal Sforma Legato di Bo 

A LSig.Fabio Mondragone .fogna. 1 }6. 

Cam erier maggiore del almedefimo. 

Prencipedi Tofcana. il Conte Taoloemilio Martincn 

Ferrante Gonzaga Mar che fc di £0.147. 

Cafliglione. 1 03. al medefimo. 

Al Sig.Febo Gonzaga. T/oJfero Gonzaga* eo. 

L Al 


Cafliglione. li 0.129. 

«J medefimo. 

Selim delTaltiflìmo inuitto &c. 
132. 

A Ila Signora Donna Catarina 
i Colonna Gonzaga. 

Donna Marta Tana Ganga ga 
Marcbefa di Cafiiglione.\^\ 
Alla Signora Donna Maria Pa- 
di glia Gonzaga Marcitela 
di Specchio. . ! j 

i. Donna Marta Tana Gonzaga 
Marcbefa di Cafliglione.ió 3 
A Donna Ifabella di Luna. 

Il Cardinal d'Mfcoli.2 5 8 . 
al medefimo. 


Difcorfo fatto a’ Principi Chri- 
ftiani l'anno 1 572. 124. 

ÀI Duca di Milano. 

L'Imperatore. 1 . 
AlSig.Ducadi Parma. 


8 8 - --8 8 - 


&C?chi fifcriuono Ié lettera. 4 


al medeliriio. 

- yicenzjo Gonzaga Triore di 

Barlettacbe poi fu Cardina- 
.r le. 1 5 1. 
al medelìmo. 

. Luigi Tcgnalofa. 156. 

A Don Fracefco de Medici Prin 

- ripe di Tolcana. 
ferrante Gongaga Marchefe 

. . ' di Cajliglione. 101.102. 

G 

A L S.Gio. Frac. Gonz. che fù 
cognominato Cagnino. 
il Cardinale Saluiati Legalo 
! in Francia. 5, 

A M.Gio.Martino Maggiorina 
'Fjicola M arcobruno. 1 1. 
AllaSig.Domia Giulia Gonza- 
ga Colonna. 

Don Ferrante Gonzaga Pietri di 
Sicilia. 2 9. 
alia medelima. 

il Cardinal di Burgos.4.0, 

Al Sig.Giuiiano Cefarino. 

Il Cardinal Farnefe. 4 1 . 
al medefimo. 

il Duca di Ferrataci » 
al medelìmo. 

Tompco . . . . eo% 
al medelìmo. 

i Don Antonio d’^Aragon . 43. 
Geronimo Turpino Ferri ero ge 
nerale&c.^ó. 

Alla Sig. Donna Giulia Gonza* 
ga Colonna. 


7 Nicola Marcobruno. 5 5. 5”5f- V 
Al Sig. Giuliano Gofellino Se-, 
cretario dell Eccellenti!?. 
S. Don Peritante Gonzaga, 
? Nicola Marcobruno. 64. 
Al’Sig.Gio.Mària Martelli. > 
Giofeppc Tiazza.90. \ 
Al Sig. Girolamo Martinengo 
Gouernator generale deU 
; l’infanterie perii Sereni/si 
mo Dominio Venetiano. 
■Ferrante Gonzaga Marchefe’tà. 
Cafliglione.pi. 

Al Sereniis.Sig. Colimo de Me 
dici Granduca di Tolcana. 
Ferrate Gonzaga Marchefe di 
Cajliglione. 100. 

Al Reueren. M. Don Gioùanni 
Chiaretti. 

il Conte Gioùanni Mnguijlola „ 
10 9. U 

Al Sereniis.Sig Don Gioùanni 
d' A u Uria. 

Ferrante Gonzaga MarcbepL*. 
di Cajliglione. 1 10.129. 
al medelìmo. , 

S clini dell' altijfimo inuitto,ctc. 
132. 

Al S. Giulio Galuagni Vicario, 
generale di Riuaruolo &c. 
Vtjpafiano Gonzaga Colonna , 
150, 

Al Granduca diTolcana Ferdi- 
nando Medici, 

Il Topolo Bimano. 243. 
al medelìmo, 

li Duca diAlantoua.z$u 

Al 


.003 
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Tàuola de* nomi di chi fcriue 


Al Caualier Girolamo Pozzo. 
JLodouico Bjua. 178. 

H 

A Madonna HelilabetaRo 
diana Marcobruna . 
Tritola Marcobruno. 6 3 
Al Sig.Hercole Viiconti . 
^Andrea Gonzaga Marcbefc di 
Specchio. 187. 

Al Signor Hippolito Gonza- 
ga 

Il Conte della Mirandola.^ 9. 

I 

A LTlmperatore. 

Hippolito Cardinal de Me 
dici. 1 4.1 5. 
al^medefimo. 

Donna Giulia Gonzaga Colon- 
na. 58. 
al medefimo. 

Nicola Mar cobruno. 61, 
al medefimo. ; 

Ferrante Gonzaga Trin.Mar- 
chcfe di Caftiglione. 145. 

A Donna Ilàbelladi Luna. 
Donna 1 fabella Tallauicina Lu 
fi Mar che fa di Soragna.ì^j 

L 

•- ’-.foljrir t. 

A lla Signora Laura Gon- 
zaga Conteira d’Ar- 
co. 

eoo X-, 
eoo 

1 


Donna Leonora d’Ette. 302. 

Al Sig.Lodouico Gonzaga Mar 
chele di Sabbioneta. 

Donna Luifa Tallauicina Gon - 
gagaMarchefa &c.i j. 

A Ila Signora Lucretia Marche- 
la d’Ancifa. 

La M archefa di C affigliane . 9 
Al Sig.Don Luigi d’Auila. 
Donna Giulia Gonzaga Colon - 
>14.49. 

M 

A L Marchefe di Mantoua. 

Giacopo Saluiati.i. 

Il Marchele del Vallo generai 
Capitano &c. 3 5. 36. 

A llaMaichclà di Caftiglione. 
Teodoro Triuultio Marchefe di 
Vigeuano.gg. 

Al Marchefedi Caftiglione Prin 
cipe d’imperio. 

Il Granduca di Tofcana. 103. 
al medefimo. 

Don Frana feo de Medici Trin 
cipe di T ofeana. 1 04. 
al medefimo. 

Antonio Scrgnidi.iof. 
al medefimo. 

Il Conte Marco « Antonio Sare - 
go.eo. 

A lia Signora Marchefa di Calli 
gliene. 

F ranctfco Oliuo. 108. 

Al Marchele di Caftiglione. 
Don Carlo per la gratta di Din 

* 4 r- 


òca cni fi fcriuono le lettere ; 


Arciduca d’Auftria &c. i 3 6. 
Almedefimo . 

Il Duca di Tarma. 1 5 a. 1 5 4. 
Al mede fimo. 

Il Trincipe di Tarma. 153 .154 
Al Marchefe di Vigeuano . 
Donna Marta Tana Gonjaga 
Marcbefa di Caftiglione. 160 
A Ila Signora Donna Maria Pa- 
diglia Gonzaga Marchesi 
di Specchio. 

Donna Marta Tana Coniuga 
Marcbefa di Caftiglione. 163 
AllaMarchefadi Specchio. 

La Trincipejja di M ol fetta. \jì 
Al Marchefe d’Aiamonte Go- 
uernacore dello ftato di Mi- 
lano. 

La Imperatrice. 190. 

AlSig. Melchion Maccobruno 
Vicario di Bozzolo. 

Tricot a Marcobruno [uo figlio. 
5.5.7. 8.9.10. 

Modo tenutoli in Francia nel da 
nare la memoria dell' Armi 
raglio. 137. 

A Mons.di Granuela. 

Nicola MarcobrunO‘$6. 

N 

N Arratione del Grandifli- 
mo fu c ceffo della Vit- 
toria &c. 222 

Al Sig.Nicola Marcobruni. 

Coftantino Boccali. Il 

. Al medesimo * 


Il Cardinale Saluiati. 1 2.’ 

AN. 

il Cardinal de Medie . 1 5. 

A M.Nicola Marcobruno Secre 
tario deirill, Sig. Cagnino 
Gonzaga. 

H ercole Duca di Ferrara. 28. 
Almedefimo. 

Luigi Gonzaga Marchefe . 3 a. 
3 3 - 

Al medcfimo . 

Francefco Streppato.3 7.4 j. 

Al medefìmow 

Tietro Antonio Gargano Cafieì 
lano di Cremona. 3 9. 47.49» 
Almedefimo . 

Taolo Ricorda. 44. 
Almedefimo. 

Donna LuiJàTaUauicina Sfar - 
V* 49 * 

Al medefimo. 

Il Conte della Mirandola. 50» 

Al medefimo. 

Il Cardinal di Trento. 5 1. 

Al medefimo. 

Endimio. . . 5». $ 

Al medefimo. 

Giuliano Gofellino.62 • 
Almedefimo. 

Camillo Oliuo.6 5.6 6» 
Almedefimo. - 

Gio.TietrodeGoni.66. 67. 

Al medefimo. 

La Contejfa Lucretia TiccaRji 
gona.67.6 8.69.70. 

A Madonna N 5 ^ 

7Ì; ... • [*"> marito. 

AN» 


Tavola de nomi di clii ferme 

AK. T irro Cotica Marebefe 
H . . » . . . 107. 148. 

/I Molto Reu.PadreN. «1 medefimo. 

, . . , . eo. Giofeppe TaUauicino. 149. 

al medefimo. 

P Franccfco Leali. t 5 6 . 

almedefimo. 

A L Papa , & al Collegio de jllfonfo Gonzaga Marebefe di 
Cardinali. Catìelgiufredo . 161. 

illudi Francia.il, almedefimo. 

Al Noftro Santiis.Padre,chefù Bernardino Mariani . 190. 

Papa Siilo Quinto. 191. 192. 193.194.19J. 

Don Filippo per la grati a di 196. 197.198. 

Dìo?^&c. 235. almedefimo. 

Al Sig.Paolo Luzafco. Tino Tcdirocca. 1 99. 

Mclchion Marcobruno Pica- almedefimo. 

rio di Bovolo, il. il Duca di Sabbioneta.lOU 

A M.Paolofcmilio Marcobruno al medefimo. 

Secretano del Sig. Marche- Marco Bclinxpni. 203. 

fe di Caftiglione. almedefimo. k 

Don Diego de T narra. 9 5. Giouambattifla Vico. co. 104. 

almedefimo. 30?.} 04. 

Teodoro Triuultio Marebefe di almedefimo. 

Vigeuano . 95. 96.97.98. il Dottor Rodolfo Tetrocinì, 
99. 303. 

almedefimo. almedefimo. 

Il Conte Camillo Casìiglioni . Giofcppe'Piaxja. 204.2 r 5. ‘ - 
105. almedefimo. 

almedefimo. piiolfo Gonzaga Marebefe di 

Tittro Bottoni. 1 3?. Caftiglione. 2 1 3 .2 14. 

almedefimo. almedefimo. 

■Ferrante Gon^agaT. Marche Gojparc, 0 fìo.ii^. 

fe di Cattigliene. 141. 142. al medefimo. 

». 143 . ' Gio.jLntonio Barma. trÓ.ir?, 

almedefimòi 218.219-220. 

Il Conte Gajfaro di Ladrone . al medefimo. 

•c 146. . IlCaualierOttauioGaxio.nl. 

<■ 223 


Secchi fl/criuono le lettere. 


' * 22 . 
al medefìmo. 

Il Dottor Hieronitno Magno:* 
naUi.ii 7 . 
al medefìmo. 

'Nicolo Fabiani Corriero mag- 
giore in Gcnoua.303. 
al medefìmo. 

Il Capitan Lodouico Meffirotti 
eod. 

A N.Sig.Papa Pio V. 

il Gran Maeflro di Malta Fra 
"Pietro dìMontc.ii 7. 

Al Sig.Pirro Gonza. Marchefe. 

TaoloEmilio Marcobruni. ; + 3 . 
Al Sig.Pirro Pedirocca. 

TaoloEmilio Marcobruni. 1 99 
Al Sig. Pietro Antonio Garga- 
no Cartellano di Cremona. 
Guido da Crema. 3 3.34. 

Al Priori ped* Cria Capitan ge- 
nerale dell*Armate mand- 
ine Ceiàree_>. 

Don Ferrando Gon%aga.6i» 
Al Principe di Vcnetia . 

Ottauio Farnefe Confalonìere 
di Santa Cbiefa. 110. 
al medefìmo. 

Ferrante Gonzaga Marchefe di 
Cajìiglione. uo.1jo.133. 

Al Pricipe Se Senato di Venetia 
Il Conte Njflor Martinengo . 
115. 

Al Principe di Vai diTarro. 
Ferrante Gonzaga Triti. Mar - 
ebefedi Caftiglione. 1 39. 

cO a 


A Ila Principe#! di Val di Ta»i 
ro. 

Il Trin. Marchefe di Caviglio* 
ne.i 40. 

AlSig.Principe di Parma. 
Ferrante Gonzaga Marchefe di 
Caftiglione. 15 2.1 5 5. 

R 

A L Rè di Francia. 

Il Sipontino.13. - 
Al Rè de Romani. 

Hippolito Cardinal de Medici 
Legato. 14. 

Alla Sacra Se CatoIicaMaeftà 
del Rè di Spagna N.Sig. 
Ferrante Gonzaga Trin. Mar • 
ebefe di Caftiglione. 1 00. 

Al medefìmo Re. 

Don Gìonanni d'Muftria. 109. 
al medefìmo. 

Il I\hdiTerfta.24$- 
ai medefìmo. 

Il Gran Turcotl^y. 

A i Rettori di Brefcia. 

Ferrante Gonzaga Marchefe di 
Cafliglionc.isX. 

A I Sig. Ridolfo Gonzaga Mar- 
chefedi Caftiglione. 
TaoloEmilio Mar cobi uni. 214 . 

S 

A L la Signora ...... 

Luigi Gon%aga Marchefe > 

3 *• 


Al 


Tauola de* nomi di chi ferme 


MSig. : • 

li Marchefe del Paltò . 3 5. 

Alla Signoria di Venecia. 

Selin Saltati Ottomano &c. 

1 1 1. 

AlSig.Sigifmondo Gonzaga^. 

Biagio dell' 0 fio, 186. 

Al mede fimo. 

Ottauio Gonzaga. 187. 
Almedefimo. 

Enea Tij di Sauoia.} 04. 
Almedefimo. 

il Marcbefe Tino Malusi. 
305. 

Al medefimo. 

Il Cardinal Scipione Gonzaga, 
eod. 

Al medefimo. 

Rodolfo Arlotti. 307. 

Sonetto d’incerto Autore. 301. 
302. 

T 

A L Sig.T raiano Delfini. 

Ferrante Gonzaga Mar- 
ch e fe di Cajììglione.91. 

V 

r A L Vefcouo d’Aràs, che fi\ 
jt\. poi CardinaljGrauela. 

7 svicola Marcobruno. 53. 

Al Vefcouo di Capranica. 

• Antonio talata.71. 

Al Vefcouo di Capranica Go- 
uematoredi Fano. 

Il Cardinal Santa Fiore Carnet 
tengo. 7 1 . jì. 

Al medesimo. 
balio nino de Monti. 74. 


Almedefimo. 

llDucad'Prbino.7^.7^, 
Almedefimo. * 

Il Cardinal San Giorgio Legata 
di bpmagna.7 5.76. 
Almedefimo. 

il Cardinal Sauello Legato del- 
la Marca . 77. 
Almedefimo. 

Il Cardinal di Monti. 78.79. 
Almedefimo. 

Il Cardinal San Clcmete.79 . 80 
Almedefimo . 

La Duchefla d’Prb'tno. 80 - 81 . 
Almedefimo. 

T^.Tcforierc.%2» 

Almedefimo. 

MarcoMntonio Colonna. 84. 
AI medefimo . 

il Cardinal Oflienfe. 84. 

Al medefimo. .j 

Il Cardinal Farncfe. 84. 
Almedefimo. 

Diomede Prfano.% y. 
Almedefimo. 

Bona Regina diTollonia.%7 . 
Almedefimo. 

Benedetto MarcdH.%%. 

Al S.Vefpafiano Gózaga Colon 
na Duca di Sabbioneta &c. 
TaoloEmilio Mrcobruni. aco. 
Al Vefcouo di Piacenza. 

Don Carlo Bafcapb Treuofto di 
S. Barnaba di Milano. 204* 
A 1 Vefcouo Bafcapè. 

Gio.Battifta Torcari.S 08. 

. . PAO- 


chi fi fcriuono le Ietterò . 

A c 

PAOLOEMILIO A L Cardinale di Cremona. 
MARCOBRVNI TeriojHtdrfiM0.3t4.3t 5. 

369.387. 

LrArciuefcouo di Al Cardinal Farnelè. 

Genoua. Ter lo mede fimo. 326, 

Ter il Conte Otta - Al Cardinal de Medici. 

uio biffai tati. Ter lo mede fimo. 32 7.3 29. 

345 - 349 - 33 *- 

D’Autor incerto, Sonetto. 366. Al Cardinal Colonna. 

D’Autor incerto, Sonetto in Ter lo mede fimosi t» 

morte deirilluftriflimoCar AlSerenif.Sig. Cardinal de Me 
dinal della Torre di ferme; dici Granduca di Tofcana. 
366. Ter lo mede fimo. 346.381. 

Al Sig. Aleflandro Pallauicino 382. 

da Cortemaggiore . Al Cardinal Gaetano. 

Ter lo mede fimo. 375. Ter lo mede fimo. 3 76. 

Al Sig. Antonio Caftelbefuccio Al Cardinal.. ..... 

Cómillario di gente d’arme Ter Io medefimo .385. 

& di Caualleria leggiera. Al Cardinal Madrucri. 

Ter lo mede fimo. 3 74. Ter lo medefimo. 389. 

Al Caualier Antonio Serguidi. Al Cardinal Scipione Gonza- 
Ter lo medefimo .330.379. ga . 

389. Ter lo mede fimo, w'i . 

Al Caualier Annibaie Douara Al Cardinal d’Afcoli. 

Ter la Sig.Conteffd Donna Ifit- 
bella di Luna ^iffaitata . 
399 - 

Al Colonnello Mondinaro Re- 
menolfi. 

Ter lo medefimo. 3 1 1. 

Al Commendator maggioro 
di Cartiglia Principe di Pie 
trapretia. 

Ter lo medefimo. 330. 

Al Conte Marco Antonio Vi- 
ni creati Sanfèuerino. 

b Ter 


dell habito di Santiago. 
Ter lo medefimo.191.w4. 

B 

A IL Sig. Bartolomeo Manti - 
A ni. 

Terlomedefimo.111 . 

Al Sig.Bernardino Barreti. 

Ter lo mede fimo. 33 2 . 

Al -Sig .Benedetto Ali. 

Ter lo mede fimo. 160. 



• « i 


Tauola de* nomi di chi fcriuc 


Ter lo mede fimo. 315. 

Al Conce Baldeffar Biglia. 

. Ter b medefimo. 3 28. 

Al Conte Pietro Antonio Lo- 
nato . 

Ter lo mede fimo. 32 5. 

Al Conte di Chinchione. 

Ter lo medefimo. 530. 

Al Conte Tulio Guerrero. 

Ter lo mede fimo. 3 50.363. 

Al Conte Antonio d’ A reo. 

Ter lo medefimo. 3 46. 

Al Conte Gio.Battifta d’Arco . 

' Ter lo mede fimo. 371. 

Al Conte Renato Borromeo . 

Ter lo mede fimo. 347. 

Al Conte Guidobaldo, & Cote 
• - Velpafiano Fratelli d’Arco. 

Ter lo medefimo .3 5 3. 

A 1 Conte Hercole Sfondrato. 

Ter lo medefimo. 352. 

Al Conte Camillo Caftiglio- 

ni. 

Ter lo medefimo. 36 1 . v 
Al Conte Camillo da Corfeg- 

U gio- 

Ter lo medefimo. 3 84. 

Al Conte Ciò. Frane efeo Affia- 
tati. 

Ter lo mede fimo. 3 8 j. 

Al Conte diCifontes delCon- 
v - figlio di fui Maeftà Ò(T filo 
Cartellano di Milano. 

Ter lo medefimo. 

Al Conte di Sau Secondo . 

Ter lo medefimo. 390.394. 
Alla SignoraContffiìi,Marga- 

inmiu itimi 


I 

rita Vi/conti Anguitfola. 

Ter la Signora Contejfa Co fi a n 

la ^ tfaitati . 3 96. 

Alla Signora Concerta di C» 
fontes. 

Ter la mcdefima.397. 

Alla Signora Comedi Donna 
liabelladi Luna Affaitata. 

Ter lamedefima. 398. | 

D 

A I Decoratori della Città di 
Cremona. 

Ter b medefimo. 3 1 8. 

Al Duca di Terranoua. 

Ter lo medefimo. 316.319*. 

329-34I-34M49-J78. 

AI Sig. Don Pietro de Medici. 

Ter lo medefimo. 3 20. 392. 

.Al Duca di Mantoua . 

Ter lo medefimo. 3 3 4.3 3 6, 

343-344-35o-362-373-.?S>* 

Al Sig. Danefe Filiodoni Gran 
Cancelliere di Milano. 

Ter lo medefimo. 354.359* 

367 . 375 * 

AJ Sig.DarioBoccarino. 

.Ter lo medefimo. 3 14. 

AI Signor Don Pietro Ponz de 
Leon. 

Ter lo medefimo. 3 74. 

Al Sig. Don Ferrante Gonza- 
ga 

Ter lo medefimo. 377. 

Al Dnc.i di Sabbio nota. 

Ter lo mede}. ino. 344. 3 90. 

A Don Blafco d' Aragona. 

Ter lo medefimo. $04. 

Al 
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$Ca chi fi fcriuóno le lettere . 


A L Sig. Francefco Cadarao- 

Si. 

Ter lo me de_ fimo. 323 . 

Al Signor Francefco Roueia- 
fca. 

Ter lo mede fimo. 3 2 3 . 

Al Sig.Francelco Cauuzzf. 

Ter lo mede fimo. 328 . 

Al Sig. Francefco dìdiachez. 
Ter lo medefimo 3 59 . 

G 

A L Sig. Galeazzo Vifconti 
. Senatore. 

Ter lo medefimo. 3 2 1. 

Al Sig.Gio. Francefco Ali. 

Ter lo medefimo. 3 1 2 . 

Al Granduca di Tolcana . 

Ter lo medefimo. 311 . 338 . 
344 . 380 . 

Al Sig. Gio. Battifta Marchefe 
del Monte. 

Ter lo medefimo. 3 1 7. 3 20 . 
353 . 364 . 384 . 

Alla Grauduchefa di Tofcanà. 

Ter lo medefimo. 339 . 

Al Sig Guglielmo di San Cle- 
mente. 

Ter lo medefimo .3 47 . 

Al Sig. Girolamo Reità. 

Ttr lo medefimo. $ 5 5 . 


Alla Signora Giulia Aldegati 
de Conegrani. 

Ter lo medefimo . 370 . 

Al S. Giouanni d’ Alarcone Ve- 
ditor maggior del maro 
per S.Mueltà. 

Ter lo medefimo. 19$. 

H 

A L Sig. Hermes Viiconti. 

Ter lo medefimo. 361 . 
Alla Signora Hippolita Barbi- 
na Viiconti. 

T er lo mede fi mó. 348 . 395 . 

I 

A L Sig.lacomo Ricardi Pre 
fidente del Magiftrato 
Itraordinario di Milano. 
Ter lo medefimo. 368 . 

L 

A L Sig. Lodouico Reggio. 

Ter lo medefimo. 3 22 . 
AlSig.LuigiDouara. 

Ter lo tr.edefimo.j62.sS7. 
Alla Sig. Donna Lauinia Biglia 
Pallauicina. 

Ter la Signora Contcffa Cofian 
%a ^fiutati. 3 97. 

«Al Sig. Lodouico Aymi Sena- 
tore. 

• * 

Ter lo mede fimo. 3 19 . 

M 


A1S. DonGiouanid Idiachez. a L Marchefe di Marigliano 
Ter lo mede mo. 358 . Ter lo medefimo. 3 13 . 

Al Sig. Gio. Battifta Monti Se- Al Marchefe Carlo Pallauicino 
cretario del Conlìlio fecre- Ter lo mtdcfimo.$$%. 
to in Milano. Al Marchefe Guido Culàni, 

T(r lo medefimo. 365» Ter lo medefimo. 363 . 

' ' Alla 


Tauola de* nomi di chi /ciiue>&a chi fi fcrìue. 


Alla S.Marchefa di Carauaggio 
Ter lomedefimo.3%6. 

A Monfig.Rauaro in Roma. 
Ter lo medefimo. 339» 

O 

A LSig.Ottauio Marni. 

Ter lo mede jìmo. 565.377. 
P 

Paoloemilio Marcobruni 

A L Colonnello Mondina- 
ro Remenolfi. 

Ter il Conte Ottauio *4jf aita- 
ti. 3 I I. 

Al Sig. Paolo Sauli. 

Ter lo mede fimo. 356. 

Al Sig.Don Pietro de Medici. 

Ter lo mede fimo. 3 20. 3 92. 

Al S.Don Pietro PonzdeLeon 
Ter lo medefimo. 3 74. 

Al Sig.PierFranceico Viiconti. 

Ter lo mede fimosi il. 

Al Conte Pietro Ant. Fonato. 

Ter lo medefimo. 325. 

Al Sig. Pietro Vfimbaldi, hora 
Vefcono d' Arezzo. 

• Ter lo medefimo. 333. 

Al S.Pirro Gózaga March. &c. 

* Ter lo medefimo. 379. 

Al Prencipe Ranucio di Parma 
Ter lo medefimo . 324.3 40. 

357-364.371.372. 

‘Ai Signori Prefidenti al gouer 
no della Città di Cremona. 

' Ter lo medefimo. 328. 

Al Prencipe di Mantoua» 

Ter lo' medefimo. 334 - 337 * 

331 . 


Alla Principeffa di Mantoua. 
Ter lo medefimo. 333*337, 
3 51 * 

R 

A Monfig Rauaro in Roma. 

Ter lo medefimo. 339. 
A Ila Regina di Dania . 

Ter la Signora Comtfia Don- 
na 1 fabella di Luna Jlff aita- 
ti. 398. 

Al Sig.RumffiCameriero mag- 
giore 8c del Configlio di ila 
to di S. Madia C eiarea. 

Ter lo medefimo. 360. 

T 

A L Conte Tulio Guerrero. 

Ter lo medefimo. 336. 350 
Al S. Tomaio Morofini Poddtà 
8c Capitano di Crema. 

Ter lo medefimo. 338. 

V 

A L Vele, di Piacenza Nun- 
tio alla Corte Ceiàrea. 
Ter lo medefimo. 324.35 6. 

Al Veicouo di Calale. 

Ter lo medefimo. 335.338. 

343 - 352 . 

Al Veicouo Coftaciaro. 

Ter lo medefimo. 3 04. 3 5 7. 

Al Veicouo di Cefali! Marche- 
fedi Conziga. 

Ter lo medefimo. 363. 

Al Sig. Volfang RumiFCame- 
riero maggiore & del coni! 
lio di fiato di S.Maeftà Cefi 
Ter lo medefimo. 3 60. 
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A.L DVCA DI MILANO 


L’Imperatore . 

Tradotta, da/t idioma Spagnuolo alti t aliano . 

Càrolvs diurna fluente clemenza eledhis Romanorumy 
. Imperatorfemper Auguftus,Rex Germani*, Hifpania»' 
rum,vtriuique Sicili*, Hieru/àlcm. &c. * 

Llvjtrjs Princeps con- 1 
fanguinee , & Amice nofter 
chariflìme . Il Capitan Lui- 
gi Gonzaga noftro Camerino è 
venuto à quefla noflra Corte , e ci 
hà [applicato, che per alcuna ri» 
murieratione di quello che tanto 
fedelmente con la perfona fua ci 
bàferuitoincotejla imprefa, & - 

fempr e [emfalcun pagamento , di 
.. . modo che con fhauer efboflo la 

vita ,gi untamente hafpefo il fuo :gti voleffìmo far mercede dì fmr 
frouedere in Quella maniera ò modo che ci parejje conueniente a* 

L' ‘ A fuoi 



i Raccolta diletterò. 

fuoifcruitijp eh' egli foffc fouutnuto & aiutato per rifletto delle fa- 
fe da lui fatte , & anco rimunerato di detti fuoi feruitij . Onde ba- 
ttendo noi rifa la buona regione fattaci col tettimonio delle lette 
re che già firiftefie al nottro Gran Cancelliere , & anche all’ Illu- 
fireTroffero Colonna nottro Capitano generale di detta imprefa , 
dèlia buona, intiera, & fedel fetuitù chéti detto Luigi Gonzaga ha 
fèto a fafe proprie in contetto efferato ; & con fider andò quanto 
il feruitio per lui fatto fta rifultato in beneficio dèlia detta imprefa , 
fSr la buona volontà ch'egli mottra rerfo il nottro feruitio , & il 
rottro : ci pare conueniente , che de i beni che furono de i ribelli di 
coletto fiato fi debba fargli rimuneratone condegna a‘ fuoi meriti 
CT feruitij. Ter tanto vi preghiamo & incarcbiamo,cbe in ricom- 
penfa, diate al detto Luigi Gonzaga per fe & fuoi heredi & fuccef- 
fori perpetuamente tanti beni certi & jicuridei detti ribelli , che 
rendano d' entrata ogn'annola fomma di mille ducati foro, nella 
maniera & forma che già vi fcriuemmo che fi deffero i quattro 
mille ducati d'entrata all’lll.Marckefc di Tefcara: ifadendogli fu - 
bi togli opportuni priuilegi & prouifioni fopra ciò in ampia & va 
lida forma per ogni ficuregga del detto Luigi , & de' fuoi heredi e 
fucceffori,& facendogliene immediatamente dare il poffeffo. E per- 
che noi gli hauemo detto e promeffo qui, che tutto ciò fi efiequirà 
effettualmente fen^ dilatìone , fecondo che meritano i fuoi feruitij : 
però acciochc quefto fiadempifia, v'incarchiamo di nuouo che fen- 
%a replicarci voi, ne confultar con noi , ne mettere in ciò dubbio,dif 
ficoltà,dilatianc,ò impedimento alcuno, facciate & effettuiate, co- 
me è detto: che oltre l'effer cofa tanto giufia , che voi gliela douete 
per la parte voftra,noi per la nottra ne riceueremo da voigratiffi- 
vto piacer & feruitio . 

DiVagliadolitallr ... dì dell'anno I52J. 

AL SIG. FEDERICO GONZAGA 
Marchefe,& Signor di Bozzolo, in Fiorenza. 

Gio.Matteo Giberto Vefcouo di V cronache fù Datario 

in Roma.»* 

4^ r ' «•* a »• . ,v i * •' / in M * * \ 

I O non tc,mo mai tanto i perìcoli ch’ogni Sfi veggono maggiori , 
che vna lettera di V.S.rum mi rafficuri l’ammo,& mi metta fa 


d i cliuerfi Prcncipi 3 

umz* che ili q uefìi trattagli fi poffi ancor riufcir con honore ; & 
certo è , che fe tutta que fa guerra fojfe gouernata con quel valor 
& pruderne che fi vede in V.S . non faremmo forfè ne * termini che 
fiamo,nb S. Beatitudine fi farebbe pofta al rifehio doue è,d'efler in- 
gannata fe la for%a non velhaueffe flint a. Tuo cjfcre, che f l Signor 
Vicerì a fletti ancor la cofa, perche fe alle parole & alle dimoHra - 
fiotti cheS.Ecc.fa fi può credere, mofira pur dt fiderare chelaccor 
do vada innanzi iberiche qutfle cofe fono fi confufe, che non or di fio 
di credere più oltre che quanto veggo . Se fi haurà da continuar la 
guerra,non reflano altri me%i <f aiutarci , che quelli che F.S. pru- 
dentemente ci ri corda ; & la difleratión’ ifc tifar ebbe S. Santità di 
venir a far quello che tutto il mondo sà, che fino a qui non ha volto 
to far maiXeffer y.S. alla di fifa di quellaTrouincia fa che S.San* 
tità (peri , che i nemici non pofjino hauerui tal facce fio , che ò con la 
pacc,ò con la guerra, S. Beatiti non babbi a riufcirne;& aV.Sign . 
quanto più poffo mi raccommando. 

Di noma a io. d* Aprile 1527^ 

AL MARCHESE DI MANTOVA . z 

. * ^ • », A. , .A » r tJ 

V. 1 ■ » sV 4 ’ . 

Giacopo Saluiati; > \ . 1 

o e- % f cv* * t V't'** in 

I L Signor Galeazzo da Fontanellato , come & molto denoto & 
afe t lionato fer ultore di S. & della Sede Apoflolica , inten- 

dendo che S. Santità per caufa dei preferiti romori per la venuta 
de* nuotò Lav^chiuet', kà fiato p enfi ero 1 di prouederdi qualche 
pre fidio quelle terre di Lombardiafha mandato vno da S.Beatitè- 
dine,ofcrendogli la feruitù fua, & in oltre fuppli condola a- volerti 
dar carico di qualche genti , promettendo di far' huomini da ben* 
perla commodità eh r n ha. S. Santità hauendo già dato la cura 
à F, Ec c e llncnhà potuto promettergli alcuna co fa ,ma hà prefo if- 
pedientedi rimetterlo dici; la quale 'If.Sig.m'hà commeflo, ch’io 
efortì per parte fua;cbeefiendóui luogo voglia fargliene grafia co ft 
forme alfa nobiltà &_virtù fuc . E benché io fia certo chefiXc- 
cell.fenzafaper il de fiderio di S. Santità, non mancherebbe per f* 
flefa d’aiutar & honor are un tal Gentil* huomo: pur accerto V* 
icc.cbc a S. Beatitudine farà cofa grata ; & oltre che farà colloca- 
.. . A 1 tatù 


4 Raccolta di lettere^ 

ta in per fona benemerita, io per amor fuolo ricetterò a piacer fin* 
golar e, connumerando quefla con molte altre in mio proprio com~ 
modo conferite. Et a F .Ecc. quanto piu poffo mi raccommando . 

- .o & a Oruietoa i j .di Maggio.i 528. 


AL SIGNOR CAGNINO GONZAGA 

1' ■■ ' • , '.'.J-.J si. . I 

* 1 Il Duca d’Vrbino . 

1' • LO X* : V •. 'i r Y\} ’» ìi.Ji'j r 

Signora LodouicaTallauicinami fa intendere , che ricette 
molestia in alcuni beni che fono di fua dote , /ò/?r* i par 

thè F. Sign. pretenda per conto della [ignora fua Conforto ,& che 
perciò ella uenghi mokftata nel poffeffo: pregandomi molto a vo- 
lerla raccommandar a F.S. con pregarla che non uogha di fua a » - 
thorità & forza tenarie il detto poffio,mari*netterftd quello che 
lagiuftitia uoleffc: E perche parlando di quefla forte non hòfaputo 
negarle di far quell' vfficiq,con tutto che delcafo io non babbi altra 
informatione : hò voluto con la prefente mia raccomandarla a F. 
S. con la quale peri non vfari altre parole fapeudo quanto ella a - 
ma lagiuflitia, & che non fa bifogno afiringerla doue conojca di p9 
temi far e cofagrata,&. 4 lei mi offero & raccommando. 

Di Verona il primo di Giugno 1 51 8. 

} ' \ 3 

AL MEDESIMO. 


LÌ*ì*v“a ì « »1-1 * %0* A(>*$ 4 irt 'V « j .0 Vi v'.j.VjII 

1 s o quanto F.S.per la fua de 1 zS. mi fatue, dicole che b 
fcrittere di tal lettera alla Signoria , non mi pare cT alcun profit - 
to,anzi piu preflo nociuaper due ragioni.!' una Scherni parreb- 
be di far aggrumo ad un caualiero manifefliffimo f come 'e F.S. vo- 
lendo promettere per lei , che da fcficfld fenati tro , per efier nato 
caualiero , ciafcunoft deue affienar effere compitiamo . L'altra 
è,che potrebbe efier e, che forfè non piacefie al Sereni (fimo , che fi 
ftpeffè quanto ella gli ha detto. Ma fcr lucrò in forma all'Orator 
mio^hefodiefàrà beni (fimo al de fiderio fuo t & aleimi racomadiK 
% Di Verona l ultimo (Caprile 1 5 zi. 


di cHuerfi Prcncipì • / 

AL SIGR GIO. FRANCESCO GONZAGA 
che fu cognominato Cagnino, 

Il Cardinale Saluiati Legato in Francia. • 

\ 

I Ilvstris5Ime Domine A ffinis & tSquara Frater&c. * 
Trouomi l' amor cuoi lettera di V.SAe' 9, & il rendermi grafie 
degli pfficij che hò fatti per lei con la Maefiàiell g &di biada- 
mafi fiato al tutto fuperfluo; perche rifletto alt affini tÀ,all‘amici- 
tia, & all'amore dici tra noi, &pcr il communi intereffe : affai 
maggiori dimoflratiom rerfo di V.Sig.& di fina llhiflriffma cafa, 
di tjucfle mi fi conuengono per debito, & per obligo.Dttolmi infino 
al cuore di non batter potuto in cofa alcuna profittare al fuo mio 
defiderio , come pochi dì fono fcrìffi al t{euerendiffimo fuo Fratello 
&mio Signore, da cui potrd V. S.hauer intefa la mente di coftoro , 
eoi quali hoggidi le cofe fono molto difficili dconfeguire fecondo 
che meritamente fi defiderano.Io infino à qui non hò mancato ap- 
preflolclor Maefìdd' alcuna opera e diligenza, perle cofe di V.S» 
ficome anche andrò continuando in ogni occafione ch'io h abbia 
£ intromettermi ne W occorrente fue, vfando tutti quei termini op- 
portuni e necefiarij che giudicherò eficr àpropofito per beneficio , 
Ptilc,& honoredi V .S. La qual prego che da buon parente, & da 
fratello amortuole che le fono , fi "paglia di me ne'fuoi commodi : 
ne' quali mi sformerò fempre di dimoflrarmcle tanto grato, quanto 
ella defidcra & io fon tenuto per molte caufe . Fgccommandomi 
quanto piu affettionatamcntc pofio à r.S.Qu am fceiix vai. 

Ex Oppido Poyfivltima Februarij 1528. 

• *. u ’ t ' • * : r * w - -x v . > u . . \ v v ^ 

AL SIGNOR MELCHION MARCOBRVNO 
Vicario di Bozzolo > 

•* v* !' i iU'Vr 1 * » . ^ r ' . ’.Jnì v j\ì 

Nicola Marcobruno filo Figlio. 1 

S O n fiato à Mantoua , & hò ragionato col Capitan Vaolo 
L u^a fio, r ac commandandogli la T erra di BotzoIo, accioche 
doglia proueder 4 i difordini de fuoifildati che pi fono alloggia-' 
*» Al 3 ti. 
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ti.M’hà detto hauer camme fio y & che commetterà , che fi portino 
bene & fieno nei termini, & che fi contentino dell'honeìlo ; &■ 
chefe alcuni vorranno cofe illecite & inbonefle , vi farà proni fio - 
ne tale che ci potremo contentare tutta volta che ne ferà auifato . 
Mi bà poi detto bauer ottenuto dall' Imperatore altri alloggi amen 
ti per aggionta à quello di Soggolo, cioè Rfuar nolo , Li fola , gir 
San Martino . Io lodo che mandiate alcuni di cotefli huomini dal 
detto Capitan Taolo per operar d’( fiere [granati di quei faldati che 
hanno ; gir fa inaiar ete dame alcuno di quelli che mandar ete,l’ in - 
formerò beniffimo di quanto egli bauer à da fare , & della via che 
deurà tener e,afjin che [opra tutto fieno riflettati i detti uoflri buo • 
mini, poiché efio Sig. Capitano m’hà detto chea tutte le Terre che 
per patente gli fono ajjignate per le fuecompagnie,darà la parte 
fua ; & io credo che otterremo con buon modo , che'l minor danno 
farà il noflro .Se in queflo mego vi farà bi fogno alcuna co fa da 
eff a, potrete fariuergli à nome voHroiehein quella conclusone [ra- 
mo rimafìi, perche non mancherà . Si che fiate auuertito ; & fa ad 
alcuno di cotefli huomini farà per detti faldati vfato cofa che non 
fia lecita,fcriueteglielo,cbe ui farà proni [ione. Queflo ho voluto dir 
ui,acciocbe confoliate effi huomini y et che non lafciate di fiere quan 
to vi parrà neceffario. Il sig.Dio vi confami f 'ano . 

* - • . -<L \ • . 11 -i ’lis • • , J Ì V- vl‘14 ^ 

> Di Marcaria à 18 . di Giugno. 1556. . 

l' j'-'V' *•>'. **;; ts >‘ .'V ’ *f ^ » OSÒWi *>V »t t’OtUT ' 

AL MEDESIMO.^' 

N On ho ancor potuto ritornar à Mantoua,ma hoggi v'anie * 
rò fan’ga fallo , piacendo à Dio ; & di quanto operarò, non 
mancherò d' auifaruene. Frà tanto poti etevedere per la lettera che 
mandocon quefìa, quello che [crine il Furiano à M. Benedetto , &■ 
ime. Io credo per quanto pofio giudicare, che all 1 vi timo bifogna- 
remo allargar la mano,& ferà pur meglio far co fi che refiar roui- 
nati: per che quefli faldati fanno matafiai. Se altro intenderò } aui- 
farouuene fubito . Lodar et bene che fkcefle faper à cotefli noflri 
huomini ciò che il Furiano ferine , accioche lor non paia dipoi tan- 
to diflrano. voglio perciò jperare , che ne haueremo il menmale . 
Vi raccommando &cmc altro mi occorre per quefia, fa non pregar 
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ilSig.Dio che vi conferiti , con raccommandarmi àvot, alla mi* 
fonila cara,& al mio caro Cognato M. T ebaldo Brolo . 

Di Bpdigo à 2 9. di Giugno. 1 5 3 < 5 . 

A L MEDESIMO. 

H O g g 1 il Sig.Taolo Lu%afco và à San Martino con buo- 
na quantità di caualU,& quiui alloggiarà per tutto domanti 
& il giorno feguente, cbeferà Dominion , partirà con tutta la fua 
gente fenga fallo , che co fi tn'hà detto . E perche sò che trà i faldati 
fuol efferui fempre qualche infoiente » ferà ben auucr tire che nel 
partir fi dagli alloggiamenti, non fieno rubiate camifejcnzuoli , ò 
fatto alcun altro dano àipoueri buomini,à quali lo potrete aui fa- 
re, accioche ac cadetto quello 6 fimil altro di [ordine, potiate far fìat 
prouifii M. Guido , & Maggiora , per poterli amendue mandare 
dal Si g.Taoloà dar querela di quelli che baueranho fatto il male: 
che mi rendo certo , eh e non mancherà di buona prouifione . Rieri 
per effere il Signor Ducaà Marmirolo,e trovarmi anche occupa- 
to nello fcriuere al Signor noflro Eccellentiffuno , pigliai per ijpe- 
dientc di fcriuere al Stg. Fawgino:colquale ho tanto fodisfntto,quan 
to fe con effo haueffi parlato, per la buona rijpofta ch'egli m'hà da- 
to,la quale sò effertutta conforme alla volontà di S.EcceUenga,che 
è buona, & particolarmente intorno alle cofe nofire, come vedere - 
te per la fiejjfii let ter a , che èqui alligata , letta cb{ l’hauerete , me 
la rimandar ete accompagnata con vna voHra . 7 ^e altro occorren 
domi, me vi ratcommando , pregando Dio che vi conferiti. 

Di Mantoua 1 ‘ ultimo di Giugno. 1536. 

* ,A , •• .• ,, .. .t 1 X. . '< 

AL MEDESIMO. 

’Vf*- », iti## ’ ^ 1 1 ; » df 0. ’rX 

H I eri dopa la partita del Capitan J^arcifo fcriffi al Signor 
Sigifmondo Fantino , & fimilmente al Sig.Souardino quel 
che mi parue àprcpofitó : i quali m'hanno rijpofio che indubitata- 
mente gli ilemani fono giunti à Lu%ara,& chedi là fe ne vannoà 
Brcfcello, & da Brefc elio ander anno à metter fi su la firada Fpmedy 
con ordine di marciar à gran giornate & con ogni diligenza , che 
tutto vi fia per auifo,acciocbt filate con l'animo più ficuro . Voi 

4 P un ' 
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*%iunfe hierfera qui Mellone di Bpdigo, ch'io haueuo mandato per fa 
per nuoua di detti jLleinani . il quale gli hà accompagnati fino 4 
Lwgara, e dice per certo che fanno la four adetta via „ & che fono 
rim ufi: adictro circa ducente ò trecento fanti Italiani ,i quali paf- 
far anno dal canto di qua dal “Pò ; & iolo credo , perchegiunti che 
fieno à Brefcellp , fàcilmente onderanno à Guaflalla per pafiar qni- 

andar poià Cafalmaggiore ,&dilàà Cremona per prcjidm 
di quella Città , t [fendo che queflo è quel numero di fanti , che fem- 
pre vii flato* Totrcte confortare tuttala noflra Terra di Bo^ 
?plo t cbe queflo è cofi certijfinuflodato Dio infinitamente'. Et paf. 
fati chefir anno quei pochi fanti Italiani che hanno d'andar à £>*- 
tnoni, potranno le nofl. e brigate ritornar à cajà , & non più prefloc 
Lodo che fi mandi à Brcfcello per fona diligenti (firn a , che vegga be~ 
ne la c ertela del marciare de i Larghine t > e pigli lingua à qual 
camino vanno : perche bauendo il Signor nofiro llluflrifftmo quel* 
l altro flato di la dal To, mi conuiene bauerne quella cura ch'io fon 
obligato^sr che ricerca il fcrwtio di S.S.lUuflnffima, & muffir, ue- 
wentegouer nandofi quelle forte^e che vi fono, [opra le (palle mie * 
perche cofi tengono commiffionii CafliUanidi tfle : & poi del rie 
porto farmi auuertir fubito , 7 fe altro mi, occorre ,.fi non che mi 
raccommandiate al mio caro Cognato M. Tebaldo Brolo , & 4 mia 
farcita , & con quello M. Lodouiconoflro & io ci t accomandi amo. 
i voi per infinite volatiche Dio vi confimi* 

■nv , Di BodigoJ ±di Luglio. 1536. ,\- 

Mftto . a 

AL MEDESIMO. 

( grafie à Dìo ) molto accertata l'ifpeditione ch’io feci per 
A il noftro M.jlleff andrò Brolo, poi che egli è flato diligentijfimo 
in feruir ci; & le lettere mie co i frutti 4 chi andauano, furono pre 
fentati Cr accettati con allegra etera . Ho dipoi mandato anco à 
pre fintar altri frutti, che (ìmilmente cari & accetti fono flati ;& 
Pi fcufa uoflra del non ejfer comparfo per l'indifpofitione con che 
fù ritrouate, atnoreuolmcntc come legitima anime fia , & in oltre 
fu dato ordine che la cafa noflra fofle rifpettata, fi che danno alca 
mo non ut è fucceffo: ne tampoco hanno quei foldati al partir Uro 
portato uia cofa ucruna, per quanto m'bà riferito efio M. **lef~ 
■- . 4. : , [andrò 
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[andrò, eflendo egli l'iato qui da ine , & fempre bauuto buona cura 
della detta noflra cafa . Solo hanno portato via vna taglia di cri- 
fiaUo , & alcune altre cofctte di poco momento. 'ìdon hò potuto 
auifaritipiù prcflo, perche fon flato (fi come fono t ut tanti) impedì • 
to grandemente in molti affari. Hìeri fui à Marmi rolo , & hò ope- 
rato che potiate conia famiglia noflra ftar cofliinCa-neto , come 
potrete vedere per la qui alligata lettera che mi fcriue il Signor 
Fangtno che vi mando folo per voflra confolatione, laquale vi pia- 
cerà di rimandar mi; E perche per Ìaltra,cbe pur uien con quella, 
fcriue al S .Todeflà di coflì per l’ordine che fi ricerca [opra ciò,non 
oftante la difficoltà che ver ain accetterai , dubitando il Sig.Duc* 
di qualche pratica chehauefscà render fofpctto ,come veder ete per 
quello chea me fcriue il Sig. Fangtno: ferà bene , che gliela facciate 
prefentarfubito,auuertendo che bifogna procedere cautamente ,& 
non far co fa di ForeUicrcJò ffialct^n altro de noflri che veniflìroda 
voi, fenga che fubito non manchiate di mandar à dar parte al det- 
to Sig.i ì oàfJlà ì chi fino, & ebe vanno facendo , come più in long» 
Jpcro di dirui à bocca frà tre dì, angi lodarci che quel folo capitolo 
'thè tocca il nollro particolare fio motlr afte voi proprio al S.Todt- 
sià, e dirgli che nonfitc Intorno di pràtica, cerche Dio ve ne guardi, 
C2r di dar muna [affetti attediando quelle parole accorte , che come 
prudente so che faprete dirctperche eglino farà poi bonarelatìone, 
& ogn’vno ffiprà qucflo.Totctefrà tanto vedere di trottar ad affit- 
to vita cafa idonea nella T erra per quel tempo che par a noi, fi come 
infauor di quefto fcriuo per la qui aliata mia al Sig . Todeflà,ac- 
ciocbe vi faccia feruire . Terò con quella maggior preflcgga che 
fi potrà, veder et c d’ vfeire di cotcfla ]{ acca , ridneendoui a ftantiare 
nella Terra in quella cafa che pigliar ete , prefupponendo che deb- 
biate pigliarla accommoda, buona, e ferrata per ogni riffetto ,con 
fferanga che le cofc paflarann ? bene co l'aiuto di Dio.attefe le buo- 
ne & opportune proui filoni: fi che [tate di buona voglia, & non du- 
bitate d' alcuna caffi. M.Gio. Martino nofiro è fiato quà dame, di* 
fico hò ragionato in longo. il pouerino ha bauuto ma nco male affiti 
di quello che fi credeua. Domani affetto due de' noflri buomini del 
reggimento, fi per far l'ifcufa uoftra , come per fare che continuino 
in riconofeerui carne Sicario <&• fuperiore , fi come hauno fiuto per 
UpafiatOi Ef perche lodo che, per adeffia non vi partiate diccffìper 
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t infermità voftra: hò operato che’l noftro M.^Aliffandro per effe» 
re tutto gentile Jefcreto, vigilante, & amoreuoltffia voftro luogote 
ntnte,acciochc potiate attendere alla [alate voftra , e [tare di buon 
animo .che Dio ci aiuterà e prefto. V Illuftrijfmo Sig.noftro fta he - 
ne, & nelle lettere che S. S. llluftriffima mi fcriue , mi dice eh' io vi 
faccia intendere che douete confcruarui , & che ri fi raccomman- 
da.cofi fà M. Giorgio. Traumi piglierò altro faftidio delle cafe t 
& altre cofe noftre , lavandone il gouerno a voi con quella pru- 
denza chefemprehauetc moftrato.Se ‘1 Biacarlo non è con noi, ma - 
datelo a dimandare, accioche vi ferua , ajficurandolo ih io gli faro 
tal beneficio , ch'egli fi contentar à . State di buon animo, rat com - 
mandati domi alla Signora Madre , & a mia moglie co i Figliuoli , 
# a voi per mille volte mi raccommando , pregando il Signor Dio 
che vi conferiti . 

Di Brunita, a 1$. di Luglio. 1536'. 

AL MEDESIMA). • 


COn fteuro che dal noftro Af agni fico M. Benedetto farete aui fato 
ij di quanto hà da (fiere delle cofe di Bozzolo. Terò non m'affati- 
cherò io in daruene altro auifo : poiché egli He fio fera quello che 
non foto ve ne auuertirà, ma anco vi ragguaglierà di ciò che haue- 
rete àfkrc; e [pero che fi come le cofe cominciano à pigliar forma* 
cofibauer anno ancora buonfine,che lodato fta Dio.di tutto vi pia 
cera dar pane à M.Gio. Martino noftro. V Illuflriffimo Signornò- 
flro dopò hauer fatto fuo Luogotenente della guerra il Magnifico 
S. Giorgio Conegran<),& meperlecofc dello fiat o:i per par tir fi do 
mani con quindici mille fanti, & feicento carni leggieri per andar 
al fuo viaggio . m' hà Commandato che vi fàccia da fua parte vna 
raccommandationt , & co fi faccio , & fpefio m'hà dimandato del 
fìar voftro , cofa che dimoftra boniffima volontà verfo voi, & per 
amor voftro s'i contentato di far gratin affòlutaà'Ff... La lllu- 
firiffima Signora Jlarà per qualche dì fu’lMantouano ; che cofi fi 
contenta ? Eccellenza del Sig.Duca;<& io hauerò commodità di po 
ter venir a flar con uoi co fi) a € aneto otto ò dieci dì, e ragionar in- 
fume debutto circa Mandar voftro à Bozzolo; &fepur io nonp* 

teffi venir cofi tofto, & che effo M.Bencdetto venifie da uoi,ò man - 

dafft 
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iaflcpcr accompagnami & mettenti all'officio , ò per altra coft 
vrgente-.lodo che u andiate per vofirariputatione sfacendoti per» 
anche accompagnare per M.^dlleftandro Brolo, & per M.Lodoui • 
co Tfichefuola ; Et me ti raccommando, pregando Dio che ui con- 
feriti. Di... 

A M. Gl O. MARTINO MAGGIORIN A 

' • « fi 

• • . . - L.tiy 

Nicola Marcobruno. 

iV:*'. :. r . - ’lu'.'V .jO-ì 7 

L ^t fperan'ga ferma , ch’io ho, che prefio fi debbano latore di 
, coftì quei foldati che ti fono: mhà moffo à darti quella buona 
nuouoypercbc la Macttà Cefarea vuole che C lllufiriffimo Sig.Lod» 
tico Gonxaga noflro Sig.habbiail paffeffo di Bovolo con l’entra 
tefbenche a qualche buon fine la Bocca refierà forfè nelle matti del - 
l Eccellentiffimo Sign. Duca di Mantoua, fi che ue ne auuertifco 9 
àccioche pojfiat e ficur amente allegrare cotesìi no fin Intontiti, & 
anco auifare il Sig.mio Tadrefilquale in breue ritornerà alfuogo- 
uerno; Terrete però in voi quefio che vi ferino , cioè non mofir areta 
di faperlo da me/e non con gli amici, de’ quali vi potrete confida- 
re, & me ti raccommando, affettando rijpofta di quanto ti boferit 
to per altre mie. 

Della Mirandola a j.d'^igoflo 1536. 

AL SIG. PAOLO LVZASCO 

M^lchion Marcobruno Vicario di Bozzolo, 

H O fignificatoà gV buemiti di quella Commutiti qual fia 
la mente di i*. Maefià Cefarea intorno à gf alloggiamenti 
iiV.S. & de ffioi foldati. Onde effi huomini come obedienti allo 
lllufiriffimo fitgnor Lodouico GÒ^aga loro & mio Signore &Ta 
drone, col quale s'hpartecipato le patenti della Maeflàfua ,fi co 
me ricerca il debito noflro: fi fono rifoluti di adempirti tenore delle 
dette patenti, conforme anche alla commiffione dataci da S. S. Il 
luHriffim t di cofi fiore; & fperano quefli poueri huomini , cheV . • 

£. efiendo il Caualiero che è,uferà loro corte fia & buon tratta - 

mento 
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mento più che potrà, perche àncb'efii la uè tiranno volentieri s'ct 
Inuma; & co fi fe le raccommandano infinitamente , fi come fi * 
tonila fua buona grafia. 

Di Bovolo olii n. di Giugno. 15 $6. 

AL SIGNOR NICOLA MARCOBRVNI ‘ 

JL L'v f y- T ^ "> e I 4 f*\ + f *r* Cf A y / *. » • • 

*•' m ♦* * % 

Coflantino Boccali. 

'f ' ì 4 * •# ** " 
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M O l T O magnifico Sig.Compare CarifiJ. Mando ilprefente 
mio da V.S.acciochc a mio nome le parli di certe cofie cht 
da lui intenderà.Tricgoh che fia contenta di profilarli fede, & an- 
che in quello che potrà sforar fi di esaudirlo . Et alci di cuore mi 
raccomando, & al Sig.fuo Taire. 

Di Gbedi a 9. d'aprile . 1538. 

AL M A G. M. NICOLA MARCOBRVNI 
Secretarlo del Sig. Cagnino Gonzaga. 

Il Cardinal Saluiati. 

• * •*>* f* * '• - « ‘ . ’ • ’ '• ' '• • .* ♦ 

V I douete ricordare] con quanta inftanga fcriuemmo già 
alt Illustri (fimo Si?. Cagnino nofilroy offerendoli per Audi- 
tor fuo generale il Magnifico M.Tictro Gabioneta Dottor & Gcm 
til’ bucino Manto nano ia cafio che n'hauefiedi bifogno , parendoci 
cheS.S.nedoucfifiein ogni modo riceuer fcruitio gràde , efifendo egli 
benpraticodello filile & modi che fi fattane nella Città dì Manto- 
va &fiuo difirctto , cofie che fogliono efifere molto nt ciff arie in chi 
goucrna et rende ragione ad huomini d' vn p aefe , del qual egli fut 
forcfiliere: et apprejso di tanta fetenza et fedeltà, et anche am ore 
yerfo te cofie de' fiuoi Tadroni,quata noi che l'habbiamo efiperimeta, 
to in cofe di gouerni,et ancor particolari nofiìrc,ne potiamo far am 
pia feti, ritrovandocene ben fodisfatti . Et perche di quella no- 
fibra lettera non battemmo mai rijfiofla , et noi non ci curammo 
di replicar {parando per ildififegno che haneuamo di trouarcicol 
detto Signore di far l’officio prcfentialm ente, fe ben poi nonfibab- 
biamo fitto per non efifirfii prefentata l’oc cafone di farlo mentre 

fumo 
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fiamo flati coftì : r i piacerà con buona congiuntura di ricordar a 
S.S.queflo noflro defi derio, creder di fare che neftamo confo lati , 
quando però la cofiafia fattibile con fodisfattione dell'animo fuo : 
fcrcbe del feruitio buono & fedele di ejfo M. Tietro, & della fuf- 
ficicntia et integrità fua ne potiamo noi dar ogni promefia; et a noi 
n’haueremoparticolar obligo, oferendoci pronti fempread ogni ho 
uor et commodo roflro . 

. Di Bpuaruolo a 2q.di Luglio. 1537 . 

* * ,> 

AL RE DI FRANCIA 

"a- Il Sipontino» • **. 

O gni tolta ch’io penfo alle pie fcnti occorrente, & a quel* 
lo ch’io fon obligato verfo y.Maeflà,mi s’apprefenta nell 'a- 
nimo ma infinita trifte'zpa>rì cor dandomi, tutte le tolte che le è oc 
corpo di far irnprefe in Italia , et che doue tanti huomini armati di 
capi mia Ji trottavano in feruitio di y. Maefià , bora porga la forte 
che non re ne fia pur vno ; Et fé beh io fento quejlo difpiùcere e 
rado però confortandomi fapendo che fono mancati con haucr In- 
ficiato la uita in feruitio di y. Maefià, forando che quelli che non fo 
no in età , fermino ancor loro a tempo di potar feruire a V offra 
Maeftà , conforme al defidcrio grandifiimo ch’io ho di ueder alcu- 
no de’ miei a continuare in feruitio fuo. Vero non potendo al pre- 
fitte offerir altro a V. Maefià , mi fionuiene d’ offerirle il Sig. Jdn— 
ionio mio jqipote . di cui per il de fiderio ch’egli ha di feruir a Vo- 
mirà Mae. et porgli amici et fiati eh ci tiene sit quel di peggio: ere* 
io che fogni carico , in che le parerà £ impiegarlo, fia per fientir fo 
dùfnttkne delT opera fua . Ver tanto mandando egli un huomo fuo 
per offerirle gf amici ,lo fiato, et laperfonafua:non hò voluta man- 
care di raccommandar glielo , et di fupplicarta che perla memoria 
de’ paflati , et per l’ajfettione , ch’egli porta al nome et al feruitio 
di V. Maefià , uoglia nelle preferiti occorrente feruir fi di lui t che 
foro certo farà il debito fuo al pari di qual fi uoglia fuo uguale-* 
Di.... Mi 20 .di Martp. 1539 . 
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E Tiacciuto alla bontà di T^Sig. deflinarmi Legato alla Mae r «* 
fià V. il qual pefo benché io conofca efìer maggiore affai che 
le forge mie : nondimeno poiché S. Santità me ne ha fatto degno , 
l'hò per obediega uolontieri accettatoci molto più filmando che ui 
concorra il feruitio di Dio > et quello di V. Mae ftà ,allaqu ale fon' io 
fiato fempre deftderofo di feruirc , et uiucr e morire fatto la protet * 
tionc fua . TregoValtifiimo Dio , che mi dia tanta gratta nel farle 
feruitio, quanto è il de fiderio et t obligo mio , alquale m’ingegnari 
di cor rifonder e , et quanto prima fi potrà faUecitarò di uenir afer - 
uir a yofira Maefid , allaqualc humdmente bacio le mani . 

Di Bgmaa i.di Giugno . 1 5 3 2* 


AL RE D E ROMANI 


Hippolito Cardinal de Medici Legato. 

Mi.^r i,i •' ,» ->fU . . ■ X f . '> r\ f • »v«\ ».* » k «tà| 

P OICHÉ la Santità di V^Sig. h fiata feruita deftinarmi Le» 
gato appnffo l'imperatore, et la Mae ftà y. ho uoluto per mi» 
debito fignificar glielo con quefia falò per dirle come oltre ali' ohe- 
dire. a S» Beatitudine, gratifiima co fa m'b fiata feffermifiprefenut- 
ta occafione di poter far feruitio a y, Mae ftà , afiaquale hò jcmprg 
defiderato di moftrare quanto io lefia fedtlifiimofer uitorej Et an- 
corché io conoffa che quefio pefa, è fopra le farge mie : confiderand», 
nondimeno che alt obedienga douuta a 7 v(. Sig. è congiunto l'honor 
di Dio , et il mio debito di feruir a V. Maeftà , mi fi porge fferanga 
difafientrlo con l'aiuto et jauor fuo, indugiando l' opere mie al fard 
uitio di y. MaefiàcUaqualc b umilmente raccmmandandomi ba- 
cio le mani, et c. 

. * j ì '-. ì.'ia 'ìhv* iì} « ti- ovi\ei» , Aì ! w.. k ■ * * > 
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ALL* IMPERATORE 


Hippolito Cardinal de Medici 




bbJi fiatò mio dèfiderio di Uènir ih perfona dferuir 4 
J V. Macftà , conofcendo quefto conuenirfi alla grandezza fua et 
al debito della ferui tu mia uerfa lei . via nólpotendo fare per l'obli - 
gatione che hò con T^.Sig. m’è parfo almeno d' indagar a Voftra 
Maeftà, Ai. Gabriel Cofano mio Secretario,accioche fi andò egli ap- 
preso di leiypoffa farle continua tefiirnonian^a della fede etferuitfi 
mia , e ricordarle quanto iàfia defide fofo di itinere femprefotto l’a - 
li della protettone di y Maeftà, come più a pieno potrà effer infot 
mata da lui . Supplico V. Macftà f he nelle cofe che egli per parte 
mia le dirà , fi degni dargli fede , taccogliendomi fempre come fu* 
et aero et perpetuo fcruitore . Et bumilmente a V. Macftà bacio le 

mani, et in gratta mi raccommando . Di etc . g 

* 

AL SIGNOR COVOS 

Hippolito de Medici Cardinal Legato, 

W.-r i'.yl/t. ■ ? 'Àvr- .> . • M • • •. 

I it.Sig.Commendatorc &c. Mandando M. Cabrici Cofano mio 
Secretano da S.MacfiàCef. per alcune occorrente mie : gli hb 
imporlo che aitanti che facci altro , fi ricorri a V. S. & rifilarla 
prima da parte mia . Tricgo V. S. che fia contendi £ abbracciar e 
fàuorire le cofe mie prefio la Maeflà S.come piu diftefamente in- 
tenderà dal detto M.Cabriello,a cui le piacerà dar piena fede intor- 
no a quanto ei f efforrà in mio nomc;Et a lei di continuo mi ojfcr9 
& raccommando. ' Di &c. « .. > 

m ;u«j>V v.’vtti.ì.'u.i M .' . 1 &t» V.Vi 

-r^jì. i : A. ov< AL- 
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patmcnte impoflo che uenghi a rifilar F.Eccellengawmio nome, 
per farle piena fede delfofieruan^a mìa verfi lci>& della confiàen 
za che in tutte le cofe mie io le tengo , fi come egli pia largamente 
iefrorri&c. . • : I. I 

AL CARDINAL DI TORNONB 

Il Cardinal di Carpi. K 

* »•*. * J V l % té»r I\i»4 *%i iVt) * HiU.f *1 

H ^vsndom i F.Sig.J\cuerendìjJìma dato nuota dì lei nel 
modo cheleèparfo per la fua lettera de i dieci di quefto da- 
ta in Valem^a:non mancherò di dargliela and) io di me con quell» 
moto di rifpofia , con dirle che la verità non è manco nota di quel 
ckefringratiato Dio) fia nota & manifefia la malignità. Monfig. 
io ho fitto quel che doucuo,nc faprei pentirmene, & dall' effetto fi 
conofcerà che ho fiuto cofi bene, cornea molti è notijfmo , ch'altri 
•polle pur troppo far male ; Et in effetto non fi deue aff affinar alcu - 
noi& fe da altri non fera dimofirato alaglielo dimofirerò io, e di 
fò là verità come foglio fempre, che pur troppo gran torto uenìua 
fatto a 7\(. S.al beneficio publico,& anche a S.Matfìà che è di tan- 
ta virtù: 7*(è dico di me, volendo filo che mi bafli che i maligni co - 
nofeano ch'io non li curo . Configlio anch'io F .S.fieuerendiffma 
non meno amoreuolmetue di quel ch'ella a non fi che modo cofi 
caldamente fi ri finte , che per ijatfare l'altrui vitto, ella non neghi 
la verità, Uquale in quello cafi le ricordo eficr notiffima aKf.Sig. 
in piu modiyfcbqt l’originale della lettera deue trouarfi bora in ma 
no di F. S. Boiler endìffma, come ben piu notte in quel modo ch'ai- 
Vhora potino, le ho accennato , e dolutomi [eco di tal iniquità ; Et 
quando bifignerà Mone, ui fi farà ucderc, che quefio fir aordinario i 
operadi Dio, & non afìutia ò artificio degf huominìùlchc m'obli - 
go io di fami chiaro ogni uolta che piacerà a S. Santità di comtnan 
darmelo.? trò guardate A ione, di nonckfcar per altri in altra ope- 
ritene di quella in che uolete efier tenuto: che quanto all’bonor 
mio 3 a{ficuro ben FS. Egkcrcndijfima che noi metterò in potere di 
per fina, come fi uederà per effetti ogni uolta che me ne ferà parlato 
•chiaro, &tome anche a bocca fpero dirlo per la unità a r.sMp- 
• uerendiffma.La quale quando pur tenefiedi me altra opinion e thè 

quella 


di diuerfi Prenci pi jy 
netta che deue:ìo certo fornendo alla uerità & althonor mìo, farei 
forcato moflrar al mondo in quel modo ch'io potefri chiaramente , 
chetila per coprire la malignità d'a Itri cantra il nero , ha hauuto 
poco rifletto a chi fempre bade fiderato di farle feruitio , & a chi 
si doluto fin nel uiuo cuore (cofi ne chiamo Dio in tefiimonio ) che 1 
quefle malignitadi , quali con molto danno delpuhlico haucfsero a 
efser molate al J{è, & nafcofte a me: fieno fiate indri^ate ad m 
Sjg.uirtuofo come lei, che fempre ho creduto mi awafstLj . Si che 
Aions.poi che Dio ha uoluto cofi,et fen^a colpa di P.S.peuerendif 
fima:habbiapure la uerità il fuo luogo, et cono fca fi la bontà di que 
fio Sant. Toni, che non ha altra mira che feruir a Dio, et habbifi il 
rifretto che fi conuienealla fincerità et bontà del Hi, che non meri 
ta punto d’ejfer offa fiat a con fimili artificiofc iniquitadi , et non fi 
tocchi l'honore de' Gentil' huomini che uiuono al chiaro et fen 1 ^* 
mafchera,et che piu cura hanno di quello jhe di robba et di gloria , 
et de la uita propria. Et a V.S. mi r ac commando riuerentcmente, 
fregando Dio che la mantenghi nella fua finta gratin * . 

Di 7 S a jp.di Maggio 1558. 

A CVRTIO TRAIANO 

Fabio Lelio. 

N On era in dubio alcuno ( Sgnor mio ) fin%* che per la voflra 
de’ 7. di Maggio riceuuta pur hieri mi fcriuette , che oltre al 
primo fuflidio per l'altra forinomi, ve ne farcbbono fucceffi de gt al- 
tri : poiché come Hortolano delle difgratie,’v'baurei faputo dir per 
ifrcrietrfa, che le piante delle male femen^e non nafiono mai fole: 
atnyfi deue l'huomo contentare, viRone in vn picciolo giardino & 
btnijfimo coltiuato apparir ma, quando anche infieme con quella , 
bifogna fuellergliene otto ò dieci , e ringraziare le fiagioni che non 
ye ne facciano nafcere dell' altre. Sò benché conuiene confortami 
apaticn%a , perche fete fauio & buon Chrifliano, ancor che'l fenfò 
non difiorra tanto innatrgi,efiendo che in fomma tutte le co fi di fri* 
ceuoli dolgono ,&mafiimc quando tutte l’ altre, ri fretto aquefta , 
t, sputo nulla. Ma il veder vn huomo deU'età,cbe è il nefiro commuti 
"Padre, oltre agl’infiniti trattagli deir animo , penare anche in cofi 
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difgraùatl torménti del corpo:? bò certamente intefo cori tarito mio 
di fiiacerc, quanto altra nùiofd cofa che m'haucjje nella per fona prò 
pria potuta intervenire . B 'fogna nondimeno del tutto ringratiar i 
I\b ? e debi (aminte càntetitarfi dello volontà fua.Dt fiderò d'intcn* \ 
dire la fitaintieraliberatioav;^ fc-m’ amate, fatelo ogni dì più cefi 
t(^cb io gU fono ybedientijfimo figlio e feruitore , <&• co fi mi? accorri • 
mandar ete infinitamente aS.S.jqon replicherò a gl' altri tra*ag(f r '> 
perche non bifogna bormai piu dirai , che li medefimi fiano a me , 
chea voi.l\ingratiom che cefi amoreuolmente mi facciate parte- 
cipe di tutte le vóftre occorrente', & femprc che' l farete, non potre- 
te farmi cofa piùgrata. E^t poichocofi bene comfcete M Méttere 
mpifife ne diro altro, potendo molto, piufifuoi meriti , che quanti fà • 
mai Jono ql monda». pctccùmandatòni. &c. ' mi-m 1 

T .<n ;r ;. Su t. :«h Ww./iHV. wr. j«»v n 

acvrtiodenavo 
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I O fon ccrtiffimo(Sig % mio)che del ragionamento che hier matti 
napafip l'ipipfratori.nclla Cimfih icUtonciftore -col Papa & 
col Collegio de' Cardinali in publico prima ebes'andaffe alla meffa, 
ne far anno v fette & n’vfcìrannopiùlcttere in diuerfi modi,& più 
particolarmente, che quefta mia ; perche non effendoui flato prefen- 
tc^& hifognando fcriuerc quello, che da altn odo dire, & in più rrut- 
nfcrè :M penfatp di toccar in generale & fupcrficialmente quelle 
parti fole che mi paianodegne de fiere notate & intefc, riméttendo- 
mi à mandarle poi y>ftetd,i quelle ch'è fi Hamper annodò eòe far amò • 
fcritte da per fona chc(come informataJpotTà & faprà pìenàmen-' 
te riferir ogni cofa. Ter venir dunque al punto,dico a V.S.come S. 
Macflàfi pofe a commemorare. in lingua Spagnuola CaUìglìana 
tutte le guerre che fono fiate dall' anno del 5. inquà , dando cofiì 
buon conto di fe&di tutte lattìom fuc ad P'napcrVnafé wo~ 
ftrando per contrario l torti & le fedi rotte dal di Trancia nellé 

capito lattoni fermate che haueano infimtitbe ogn'unorimctfeflu- 
pito a confiderar & lordine, &iagtauìtà delle parole fue, lequ an- 
fanano Hate b afta ti al maggior Oratore cìrefofiegiamai, fin tanto 
che venne a parlare Ma guerra ehédiprefente s’apparecchia; & 



di ditjdrfi fai ncrpL* : '*9 

atti fece Vnd tetliffima & ragióncuak fcufi ì ch:am.tniò Diòper ti- 
flimbìaOiCon dire che non vbauca colpa veruna , perche t onofceila 
bene che cau far ebbe alla Chriflianità vna delle ruine maggiori che 
da lungo tempo in quà babbi battuto , & maffimamente all’Italia 
perii n.u nieVofì & grofiijfimi efferciti che bifrognaua foflcncre ,di- 
feorrendo cate(tie\ hó^icidtj,&mfiniti altri [caudali & ec ceffi che 
te guerre foglhno pnrtorircycalamitofa <& indifferentemente fopra 
ì giufti & jopra % peccatori. O nde per èkitar e tanto malc>& aceti- 
che anche il ■ mondo conoficffè la Intona Volontà fua: fi offeriua,fe’l 
di Francia fi contentaua dì procedere pervia di giuflitia , ri - 
melterfi in 7^. Signore, & contentar fi del giuditio di S. Santità , 
qual batic fie a terminare a cui di loro giufiamente appartenuti 
flato di Milano . Stanco il volata terminarti per via dì diteli- 
lo t c fiondo che tanti altri 'Prentipì granii vi fono ventiti per diffe- 
rente di minor momento che non fi a cofa nuoua,come ne allegò 
di moiti effempi: fi efìhibiua prónto a combattere iidetto fiatò con 
S.Maefià Chriflianìfftma, con che però dia combatte fie àll'incon- 
tro la Borgogna ;& che voleua che fra loro v’undaffe cofa di mag- 
gior importanza, fi farebbe contentato di combattere vno de' fttoi * 
Vfcgni , et operare che li fudditi fitoi vi con finti fiero , dando ancór’a 
fopra quefio infiniti effempi, e rnoflrando che Carmi poteuano efie 
re da jfada et pugnale in carni feia fin' a tutte C altre forti dlarme che 
zadoprauano , et cbe'l campo fipoteua pigliar in vn'Ifola fopra un 
ponte fabricato dentro il mare, ò fopra due barchette giuntate irt- 
fiétne,come più volte era già occorfi , recitando particolarmente ti 
volte et le perfine di-quilli che haueano combattuto inficine. Quan 
do anche il l{è fi contcntafie della pace : per mofìrare che non era 
tanto auido d’efio flato di Milano , s’offeriua di darlo alfuotergpgc 
nito conti Ducheffa per moglie,et con quelle conditioni che fofie- 
ro riputate conuenientiper ficurézga che S. Maefià nonl'baucjfc 
da rompere, condire che non filo fi ne contentar ebbe ,inà rie fo- 
pra ogn altra cofa lo defideraua,et fupplicaua S. Santità che uolefie 
intrometterui l'autoiità fià,acciocbe fucrideffe , fcpofftbil fiffe , et 
pottffe S. MaifiàCefarea volgere ti forge fue contra gl’infideli, co- 
me fu fempre l'intento fio di far e.E perche molti battcuano penfa- 
to e detto lei de frignare alti Monarcbia:trouandouifi gli ^ dmbafeia 
toriprefrenti > chiamò in tefiimonti quello di Francia che feguita la 
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Corte fra, con ricordarli ch'egli già da parte delfuo le banca of- 

ferto di predarle in quetto ogni fauore & aiuto, pur che gli lafciaf- 
fe il Ducato di Milano: che non hauendo voluto accettare il parti 
to, poteuaciafcuno confiderai fe vi difignaua. Ma quando pure 
AÈ Me deliberato allaguerra,non ejfendo mai per lafciarfi fiir paté 
rafifcufaua con Dio prima,poi colVapa,col Collegio, & con tutto 
il mondo di non poter mancare alla propria di fenfione delle cofe 
(uè, proiettando che diuertedofi dallimprefa contra gl infide li, noi 
focena fi non foratamente, & che intendala et andare contra vii 
infide le, non contra vnTrencipe Cbrifiiano,con animo rifia- 
to, ebequefia guerra hauefie da e fiere l’vltima frà loro, fi che ne fi. 
guitaffe la totale rouina ò deU'vnoò dell'altro. Ben le doleua [opra 
ogn' altra cofa , che (refiaffi uittoriofo chi di loro due fi volere) fi 

■trouerebbe talmente sbattuto cdtboUycke con facilità farebbe poi 

atto il Turco a Aggiogare tuttala Chrifiianità: concludendo che 
fra termine di venti giorni affettar ebbe riffofia di quello che piu 
piaceffe al I{è di far a, ma che pafiato effo termine finT* bautte alcu 
na rifolutionefintcndcua d'efierein fua libertà :& finalmente fi firn 
so di non hauerfaputo cjprimcre il concetto fuo con parole,che me , 
gito fi potessero intendere da S.Santità&da tutti,offerendofi da- 
re in fcritto ciò che à bocca bauea detto.L’ Ambafiiator di Francia 
refidente qui riffiofe alcune parole a S.Maefià Cef.&fimilmentcil 
Tapafopra le quali rifiofie intendo ch'ella fece alcune repliche , & 
che tocco di belliffimi punti & prudentiffimamente con fiderati , di 
maniera che ogn' uno l’è rimaflo affettionatiffimo & fichi auo diane 
fia fua giufiificatione. Roggi su le venti bore s’è partita diquà,la - 
filando ci come perfine abbandonate, che Dio l'accompagni nel fua 
"Piaggio# le conceda quella felicità che uorriamo tutti . Mi truouo 
due lettere di V.S.lvna de' 6. e l'altra de 7. la prima è fiata molto 
copio fa d auifi,& cara al Sig. Cardinale mio Tadrone, il quale ba 
filmato afsai li particolari,che u‘ erano firitti in cifra, & ne la ria 
gratta quanto più può, & io le retto molto obligato del fuofauore. 

quelle che con la de 7. l’è piacciuto indagarmi per il Sig. Ara - 
b a filatore fuo fratello, fubito hò fatto hauer buon ricapito, fi come 
crfaò eh ei gliene fcriuerà e darà conto in quetto fpa%go,per quel- 
lo ebem ha detto quando nè fiato da me auuertito.ne altro sò che 
f unificarle di nuouo,fenon che lofio vfiirà la bolla dell intimatiti 

nt del 




<fr cfhietó PrcncJpi ^ i‘ 

nsdel Concilio',& con tal fine alla buona gratta di F.Sig. mirac - 

(ornando . 

Di l\ama a 1 9. cf aprile deliziò. t 

AL PAPA, ET AL COLLEGIO DE 
t Cardinali. 

• A ’ • 0 
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. ò . , , ’ • Il Re di Francia. 


M ^abilmente #w farebbe caro,Beatìffiimo Tadre,t{eue • 
rendifitmi Cardinali, & voi Signori Mmbaficiatori, fe [offe 
flato poffibile , d' e fiermi trottato prefente quando l’Imperatore ha 
in publico con molte parole ragionato intorno a quello che tocca a 
lui & a me, per poter rifondere à ciafcun articolo, & non Inficiar 
gl' animi voftri fiofpcfi, non haucndo uoi udito piu che unapartt-J . 

Ma effenloquefloiìnpoffibile, penso però per uia di fcrittura fiodts 
far in quello che tocca alla ucrità & ali'honormio,cofia nel vero a fi 
fai difficile: percioche l imperatore non hà voluto dar in fieri tto a 
gli _ Agenti miei quel ch'egli hà detto ; Et t Mmbaficiator fino fimil - 
mente non ha voluto dar le lettere, ne le copie d'efie dopò ethauer- 
mele lette : onde fon conflretto far rifposta a quello, di che da t miei 
fono fiato atti fiato. Inondi meno la fidanza ch’io ho nel fermo giudi 1 
tio & nella bontà della Santità V. & l'opinione che tengo di tutta 
la compagnia , dalla quale de fiderò effier intefio : mi fanno penfare , 1 
che la caufia della pura & nuda verità fierà da ciaficuno finga paf-, 
pone udita-). » 

Et per dar a ciò principiata me par e, che t Imperatore non hab- 
bia raccontato fe non la metà dell’ hifloria, pigliando quello che è <t 
fito vantaggio, e Inficiando quello che fh per mtLj ; Et checofifia : 
don’ egli dice,che ejfend’io uenuto alla corona , mandò a me Mons. 
dil^anfiao per firengere l’amicitia noflratio non credo che dalcan 
to mio ella gli fioffie negata,quantunque l’amicitia mia & la intei - 
ligenga che egli hauea meco , non gli noceffie punto a tirarlo fuori 
delle mani di Madama Margherita, & delta fioggettione di fino Jl- 
uo:il quale in quel tempo era fiuo Tutore. 

Quanto a quel, che dice; che continuando l’amicitia fitta ,hebbe 
della uittoria mia contro gli Suizzeri tanta allegrezza, quanta „ .. 
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fojfe pofibileiil medrfimo intefi per lettere deW^imbafcìator mio, 
che era prefio di lui . il che mi refe a lui grandemente oblitato , 
perche cofihaurei fatto anch'io in quel cafone a lui fimi! fortuna 
/offe toccata. 

Doue dice , eh' ci non fece il uoler dell'lmperator fuo jtuo in tra- 
vagliarmi dalle bande di quà durante la guarà: sogli hauefe fatto 
altamente hauer ebbe fatto coltra i trattati & giuramento fuo . 
Etfo beni fimo, ch'i o fnceuo all' bora quanto a me pcfibil era (co - 
me ancor feci dapoi ) perche egli fofie ebedito & pacifico per tut- 
ta la Spagna , & ejfo è te {limonio di quanto fece il mio J.mb avia- 
tore per commandamento mio : & credo certo , chel fauor mio in 
quel tempo non gli nocefic punto. 

Quanto al matrimonio delle mie figliuole ;oltre il doler ch'io beh 
hi delta lor morte , come Tadre y fcvtu grandi fimo dì fi ac ere a ccu- 
fa dell' ami citia et parentela, che efie poteuano trattenere fa lui 
e me. 

Quanto al fatto dell I mperio , doue dice che cominciò a nafccre 
lagelofiaiè nero eh io di fi all' .A mba feiat or fuo le parole da lui al - 
legate ,cibì che la cofa er a , come fe tutti due noifcfimo flati dietro 
all' amore d'ima donna, ma che(accadefc quello che fi volefie)non 
la fiatiamo d'eficr buoni amici;& nel vero ilptnfier mio era fimi 
le alla parola. 

Doue dice poi,che egli fu eletto Imperatore : io lo pregai di ritto 
vare la lean’ga et cofederatione,& co fermarla per fiatato, e ben ue 
ro,che io dcfidcraua d'afcurar,e continuar l'ami citia fua: perciò - 
che c fendo mortala figliuola mia primogcnita y & l'altra co fi picco 
la che Cafcttatione farebbe fiata troppo lunga y hauerei voluto ri - 
tornar *1 trattato già fatto per Mons. diTsfanfao co mia Cognata , 
che non era cofa nuoua. Trje era fin’ga. me%p di far conofcerc aU’Im 

paratore, eh io cercano t amteitia fua per tutti imodi a me po fi- 
bili. 

Quanto a quello che dice y ch‘io lo volli afiringer a dar fiatici per 
laficuran%a della confcderatione;cglisà beni fimo, che per li trat- 
tati che fono fà noi, mi douea dar per ciaf un anno cento mila feu- 
di a caufa diTfapoli , & che per falta di pagamento io domandai la 
ficureTga, ò rifondente, quel che non baurei dimandato s' io felli 
flato ben pagato. ' . ..y/a 

, . . t Quanto 
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»' Quanto alle pratiche , lequali ilice effer fiate fatte in ^Allenta- 
gna per l’^Ambafciator mio : egli è ancor qui , & per tutti i modi 
m'afficura e rende certo di non batter mai praticato cofa contro di 
lui ; Et io, come Duca di Milano , hauea fempre voluto far il debi- 
to mio verfo il S. Imperio, come ero obligato . Et fe l'^tmbafciato- 
re baucjje fatto più oltre, batterebbe fatto contra lavolotà mia;on 
de l'hauerci cafligato palcfando il mal fatto . 

Quanto al I\èdi iqauarra : l‘lmperator sa il tempo contenuto 
ne i trattati . dentro ilqual tempo egli dottea [odia far e il Rf di T^a- 
uarra\& in difetto di ciò , io potcuo dargli foccorfo fen’ga rompere 
con lui. ilqual termine io lafìai p affare di molto prima, affettando 
tut lauta l a fedii fattione. ma alla fine fu bifogno , ch'io [odia fàceffi al 
lapromcflamia-t . 

Da M . Roberto non feci mai far la guerra; & in fede di ciò feci 
offerta all'^mbafciator delf Imperatore di dargli aiuto contra ef- 
fe M. Roberto, come richi edeua il trattato, ogni volta ch'io nefofìi 
ricercato ; & riuocai le genti leuate da lui nel mio Regno fengafa- 
puta mia.il che fù cagione ch'egli perdette di molti fuoi Caiielli . On 
de Beatiflimo Tadre,può V. Santità molto ben giudicar e, che di que 
fia prima guerra , io non fono in alcuna cofa colpeuole di rompi- 
mento . 

Quanto al trattato di Madrid : io n'ho tanto & cofì largamen- 
te ne i tempi pafiaci fatto rifpojla , che mi parrebbe che ciò che qui 
diceffiyfeffe vn replicar le cofe dette . Inondi meno quefto dirò , non 
f fier a ciafcuno ben tnanifeflo , che vn prigionero cuftodito è in li- 
bertà della fede fua;& a Fonter abbia ancor , doue fui liberato , & 
per tutto il camino, ero tenuto fatto maggior guardia , ch’io non 
ero in Madrid: ne mai fui fenTa guardia . Ond'iovfcì di prigione 
con la libertà della fede mia , C ' femf alcuna obligatione. 

Quanto a quel che dice d'efier fiato auifato , ch'io hauea detto 
che l trattato non farebbe feruato: io riconofco batterlo d(tto,cono 
feendo chela maniera del trattato non era da efiere feruata-, Et chi 
mhauefle lafciato fiotto la fede mia, non thauerei accettato con que 
[la condi tione . 

1 Quanto alla lega & a quello, di che fui auifato per lareflitu- 
[ione de’ miei Figli; ciò fù per farlo defeendere a partito piu giuflo , 
» trattato più ragioninole, pagando il mio rifatto, come era oblila 
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tv, & non per altra ragione ift come l’andata di Motis. di Lutrecb 
jH per liberar di prigione la Santità del Tapa,ftgucndo in ciò li ve- 
Jtigi de miti prcdeccjjori ; E vedendo la li b erottone del Bcatijjimo 
ijji r ì iufeita , e?- / Imperatore non voler dar orecchio a partito al* 
fu no me battendo ficurcgga d’bautr la pace.-non volli perdere quel 
locca/ione . Que alce , enei detto Monjìg.di Lutrecb vi moritegli 
e vero; & nonfolo effe , mala maggior parte dell' effluito mio: che 
Je al Signor Dio fvffc piaciuto dif udirlo co fi dalla pefie, come fin 
aqut punto l bauea difefo da fuoi nemici, non co come dipoi le cofe 
fofiero andate . 

Quanto al trattato di C ombrai : in luogo d'alleggerir quello di 
Madrid, il qual era infoppor tubile, v’aggiunfcro di molti articoli ; 
& perciò per la prigionia de’ Figliuoli ,&■ per quella del padre , io, 
fui coftretto di paffàr innanti & confentire . Jfondimeno quan- 
tunque il trattato fofie tale, come bò detto, non fi trouerà però mai m 
eh io babbia fatto alcuna cofa in contrario per occaftone,cb'io bah 
bia hauuta . , 

Circa la venuta del Turco in *Alemagna , & di Balanfon , che 
fu mandato a me per que fio negocio: detto Balanfon mi ricercò foc- 
corfo di denari , e mi dimandò i mici huomini d’arme . alquale feci 
riff>ofla,ch io non era nebancbiero ncmercante per pagar denari j 
& cbe l Imperatore pochi giorni aitanti haucua hauuta da me due 
milliom d oro per il mio rifatto, del che doucua effer contento » E. 
quantunque io hauefft affai occ afoni di ripnfarmi : nondimeno gli 
offerfì quello che i mieipredeccffori hanno femprc offerto: i qua - 

li da Trcncipi C br Oli ani mai furono t affati per fare il douerlorq 
contro gl infedeli , cioè lapcrfona eJr le forge mie per andar in Ita- 
lia o in altra parte, lafciando all'Imperatore il luogo più konouuo- 
le ,-come era mio debito : dicendo più oltre , ch'io farei la ma^giog 
parte de pedoni della natione ternana : & che s io vi foffi iìato 
chiamato, vi farei ito con vno apparecchio tale, ch’io ti bauerti ha t 
Muto parte dell' bonorc,& del danno. 

Circa la lega di Bologna: ciafcuno sa troppo per qual caufa ella 
fu fatta. 

Quanto alla morte del Marauiglia mio *Ambafiiatore: quando 
ben egli haueffe fatto pratiche contra Franctfco Sporga ( cofa che 
non cr edo } perche non hauea da me fimil ordine ) il cafo però fu cofi 
i ribaldo 
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ribaldo & infame, ch’io non credo che l'Imperatore h volefie ap - 
prouarc, attefo che e fendo egli gran Trincipe,come è,ba bi fogno di 
molti ^ imballatori ; & per dir il vero , dopò l’effermi doluto ap- 
preso l'Imperatore , come Cognato mio , trouai tirano cbe’l torto 
dello Sforma fofie foflenuto. 

Circa l'bauer fatto pratiche in ilemagna dopò il trattato di 
Cambrai nulla cofa è co/i vera , come io & i Tredcccffori miei non. 
babbiamo lafciato mai di bauer buona intelligenza & amicitia 
col S. Imperio, &Trencipi di quello’,Et qualche fiata del mio tem 
po bò vedutOycbe ancor che 1‘ Imperaior & ill{è di Francia ficcf- 
fero guerra infume, non fi perdeuaperò dal canto di Francia l'a- 
micitia,cbe s’haueua in * Alemagna . 

. Ma quanto alla guerra di Vitimbergo : egli è vero , ch'io com- 
prai Montebclliardo a rifcuoterft fra vn anno da quel Ducafil qua • 
ic mba reiiituito i mici denari ,cofa che m'è di jf taciuta, pei che ba- 
tterei più prefio voluto la Terra . 

Circa quello , in che egli impiegò i detti denari , io non Tho mai 
ricercato . 

Quanto a i foggetti dell' Imperatore , che fono nelle mie galere : 
egli sa bene, che Je m’baueffe fatto reflituir quelli che fece prende- 
re in Ijpagna , i quali erano alferuitio de miei Figlilo gli bauerei 
reiiituito li fuoi , come incontinente ho fatto dopò la reilitutione 
de' miei . 

Quanto al fatto di Scbenes, ilquale l'Imperator dice che ba fat- 
to pratiche in Italia cantra di lui:io non credo che t babbi fatte, vi- 
fto eh’ ci non banca di ciò commiffione. , & fimilrnente attefo , che, 
non hauend' io guerra d'auantaggio coni Imperatore: non penfai 
mai , ne ancor penfo , che' l pigliar de’ Gentil' buomini Italiani ab 
mio fcruitio , fta romper la pace . Et confiderato,che l Imperatore 
non parla fe non della libertà d’Italia & quiete di quella: fotto que , 
fi' ombra farebbe mettere in troppo granfoggettione i Gentil' buo- 
niini Italiani , fe non ardiffero pigliar partito da altri Trencipi , 
che da lui’, & folto nome di libertà , ciò farebbe trauagliar li di/er- 
uitù. \ 

Circa le pratiche del Ducato di Milano , bauendofempre intefo . 
dagli Agenti dell’Imperatore , come egli fentitiu grandi (fimo dijpia 
cere per non bauer il modo di compiacermi : ne durando la vita di . 

4 Francefco 
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Frane e fio S forzale trouan do fi anche impedito dall obligationc che- 
haiiCHj fcco dopò la morte dillo Sforma : leuata già l’occafione , io 
glul'bo fatto dimandar per me ; E vedendo che egli voleua che fof- 
je per vno de’ miei figli :gli hò nominato mio figlio d’ Orleans per 
le ragioni cbegl’hò fatto allegare, tanto per la pacificatone de' miei 
fiati , filanto per il bene & quiete della Chrifiianità : pregandolo 
thè voleffe lafiiarfi chiaramete ini edere, com'io dal mio cito face 
UacÒl’Mmba[ciatorfuo,alqualc apertamele hò sepr e parlato. Mila 
fine dopò molti andamcnti,mcÌbàcÒfentito fecondo che dall’Mm- 
bafeiator fuo m’è fiato detto; E vedendo, che non re/laua altro ar- 
ticolo a di fiutar fi , chc’lncgotio dell’ vfu frutto : io per la parte mia 
me ne fon rimeffo et ritirato, fi come hò fatto intendere all' Impera- 
tore^. Onde’ io non veggo alcuna difficoltà alla pace, volendo egli 
mantenere quello che m'bà fatto dire per l'Mmbafciator fuo , ba- 
ttendomi fatto afficurar che non mi richiederà jìcurezfze , che non 
fieno giujle & ragioneuoli ; & fe faranno d’altra manera, ciò ferà 
vn non voler trattare.T^on fi può adunque dire, che dal canto mio 
la pace rcfli,baucnd’io accettato & confcntito i propri articoli che 
V-Umbafciator fuo m’bà detto; Et co fi non gli accettando e confcn- 
tendo egli, verrà la rottura daini, & non da me. Et quantunque 
fin’ bora non m’habbia refi) il Ducato di Milano , ne per me, ne per 
miei figli: non per me hò ancor fatto alcuna cofa centra di lui, anzi 
al contrario : perche quando il T ureo è andato nell’ Muflria,me ne 
fono rimafo quieto, com'egli hà voluto, fen^a far guerra, cofa che 
haurei potuto fare più facilmente che al prefentc, ch’egli è in Italia, 
come sà beniffitno V. Santità. 

Quanto à tutte le cofe che toccano al bene della chrifiianità, io 
tion darò vantaggio a nefiun Trencipe chele de fideri più di me; & 
della maniera ncllaquale faccio viuere i miei [oggetti , ne fò tejli - 
monio . 

Ter la qual cofa,Beatifpmo Tadre , lapaticnza con laquale hi 
foflenuto i torti & l'ingiurie fattemi , l’hercdità de’ miei figli vfur- 
pata,la ritirata del mio cfiercito,& il commandamento che hò lor\ 
fitto di metter fi in guarnigione, la facoltà di trattare che bò muda, 
fa a mio Cugino Cardinale di Lorena, l' efiermi rimejjò dell'vfufrut 
to.fono aflaigiufli tcflimoni,s’io defidero d’hauere quello che m’ap 
par tiene, per pacefò per guerra. dette la Santità Foflr.ri trcuar . 

iftrauo. 
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i tir ano, ch’io parli cofi atfant'r.perciochc fe colui , che occupa il leu 
d'altri ji può dolere ; che cofa debbo far io , e[ fendenti quello che b 
mìo & de mici figli , contra ragione ritenuto ? 
v Quanto al fatto di Monfig.di Sauoya, non trono io alcun fonda- 
mento, eficndo egli tante volte fiuto ricerco a fare quel che è di ra- 
gione, co fi per conto di quello ch’ei teneua indebitamente per la oc • 
cupatione de [noi Tredeccfiori,come della parte & beni che appar 
tencuano alla fe:me:dimia M adr e. la quale per diuerfe volte ba- 
nca mandato diuerfi huomini al detto Monfig. di Sauoya fua fra- 
tello ; Et dopò la morte di effa , hò anch’io mandato di nucuo a lui 
perfine molto beuinfirutteinfrentecoi titoli dtmonslratiui , & ra 
gioni mie , per far chiaramente a lui cjr confìglio fuo conofiere l e- 
nidenti & buone ragioni,ch’io hò nelle T irre. Signori r.,& dritti da 
lui indebitamente ritenuti. *Alchc egli non ha voluto dar cricchio, 
& però è fiato bifigno pcedere per via d arme* Ver la qual cofa,io 
non hòin alcun modo contraucnuto a i trattati fatti con l impera- 
tore,ne i quali b detto, che no ci mcfcolarcmo in pratiche d Italia in 
f nuore di potentato alcuno qual egli Ji fra contra l Imperatore , o 
in prciuditio fuo.doue non pofio intendere, come l Imperatore pre- 
tenda che ciò fra contra di lui , attefo che egli non è fiato tocco in cp 
fa che a lui appartenga: ma al contrario fatto da me probibilione , 
che queflo non fifft per modo alcuno tentato . Et la comprendone 
de ’ Confederati del Duca di Sauoya fatta a Cambrai , non può far 
efientc & libero il detto Duca da quello che mi deue & ritiene : ne 
in effo trattato il Duca fu pofio come principal parte nel contratto , 
ne ancor vi fu di fiutato de i dritti che m’appartengono, T ero non 
poteua efier comprefo,ne rimefio per quel tr attatoionde afiettauo f 
come ancor faccio, ebeattefa la propinquità del lignaggio &lapa 
rtntela,cbc è trà l' Imperatore^ me,difendefie & preferire ildrit 
. to mio a quello del Duca di Sauoya . Et frà tutti quelli che hanno 
prefo de' beni di Monfig.di Sauoya , non veggo che in alcuno fi fu 
.trouato queflo effer mal fattole non in me, ancor eh io fra cono firn 
tocon buona & giufla quercia, òr con uolontadi non voler fi non 
quello che è mio. Et quando piacerà alla Santità V .io gli faro mo 
tirar le ragioni mie,lequali faranno fede di quel eh io dico ; & rety- 
dendo mi quel che è mio, fon contento refiituirgli quelfopra picche 
tengo. ..'V-t;. » - . 

i>. jj A f C4 
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* Circi quello ebe t Imperato r dice,ebtqkr il bene della Cbriflia Ì 
hit non potendo fi batter la pace , meglio farebbe che le differente 
nottr e fojfcro per noi due determinate da corpo a corpo : io rifpondo 
che non effendomi fatto carico in cofa alcuna nell'honor mio , ella 
quale io nonbabbia fodisfatto;& che e fendo quefla offerta del 
combattere volontaria piamente finga far forza all houoreimi pa 
re, che le Jpade nottre furto troppo corte per combattere cofiiifce • 
fti.Ma fe Coccafione ci fard accollarci, come è vtrifimilc che per ne 
cejfità accader à ritrouandofiafin guerra: fi quella uokrttà di com 
battere continua nell'Imperatore^ che all’ hor à ciò rn' inulti, s e- 
gli troua ch'io ricufi difodisfnr aWbonor mio: fon contento d'ejfer 
tiafimato da gl’ h uomini da bene , cofa che io /limo afìai più cbel 
combattere . 

« Circa quello, che l’Impcratcr ha dichiarato, non bauer detto ab- 
cuna cofa per biafimarmi , ne per fue lettere haucr intefo di tener 
la guerra rotta:b cofa, della quale io fono contcntiffmo. 

Ottetto è, Beati fimo Tadre , t^cuercndiffimi Cardinali,& voi 
Signori vdmbafciatori,quillo che ho voluto fui dichiarato nel co- 
ietto vottro,non per offender perfona, ma folamente per giuttifica- 
rione mia , & per far chiaramente cono fiere a ciafcuno la dritta 
ftrteera volontà mia,& il bene vniuerfale della Cbrijìi unità, & 
che da me non procede ne procederà la dichiaratone ò principio 
della guerra: co falche a ciafcuno ferà fàcile a giudicare per li debi- 
li di ragione,a quali mi fono rimefio e rimetto per ouiarla. l i 

:A M. NICOLA. MARCOBRVNO SECRE- 

« w . i tariodeirill.Sig.CagninoGonzaga 

%t\ ìA ; \ 

v Hercole Duca di Ferrara. 

T\ E * * arando io, che l'Illsig.C agnino fi conttntafitfar - 
*-\ y 'Jmi ilpiacere,che per l alligata dimando a SS. & fapendo che 
*’ ella è abfc)ite:hò voluto col megp di quefla dir a uoi, che fiate con- 
■ tento per mio amor mandar efla mia al predetto Sign.quanto pm 
trflo,& anco aprirla fe ut parerà di farlo, t procurar che (com' io 
dimando ) non fi dia altra molefiia a M. Taoìo Milla: che certo mi 
farete gratiffmo piacere . Io mi effero all'honor & commodo #«- 
flrofempre. Di Ferrara alli ly.d'^ipr ile j 536. • * 

J :> ALLA 
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ALLA S. DONNA GIVLIA GONZAGA 

Colonna^. 

Don Ferrante Gonzaga Viceré di Sicilia. 

H O vifla la lettera che y.S.m’hà mandata di Mons.Fgucren- 
diffimo Ver ulano [opra la pratica del matrimonio propoflo 
da S.S.l\euerendiffma,d: vna nipote diTsf.con Vcfpafìano noftro: 
& mede [imamente quello che effa mi ferine , che efiendone fiato 
parlato con Mons. Èeuerendiffimo , & col Sig.nofrvo Eccellcntiffi * 
mo,& col Sìg.C agnino, par e, che tutti concorrano in efrer cofa che 
fi debba effettuare . al che ridonderò per quel che tocca al parer 
mio , che non li metterà conto per le ragioni che qui dirò, anjf efrer 
per lo meglio affettar alcun tempo: perche hauendo quefto Figlino 
to ad hauere quello che bauerà quando riufcirà(come fi (per a) quel- 
ihuomo che fono flati tattili [noi antipaffati , fon certo che non gli 
mancherà boniffimo partito & forma per ricuperar il fuo. Et per 
venir agtindiuidui: dico a V . $*. che pei • effere dell'età ch’egli è , & 
T^di quella che fi sà,dijficilc mi pare che queflo figlio pofia mai ha 
uer alcun bonore , nè vtile da Ver donde per il matrimonio folo 

gli verrebbe a refiar quel tanto chegi fuffe dato per dote, che a mio 
giuditio non [aria tantoché quanto grande non poteffe batterne al 
trettanto & forfè più;& fefi afpettarà(come laragion lo vuole) pò 
trian accadere deUe heredità, et fenò ber edita, altri partiti, che qua 
doeffo fofre graie gli metterebbono piu conto, che l'efferft maritato 
di cinque anni,che forfè all’ bora l^jper il cui fhuor folo,& non per 
altro, spanerebbe a venir a quello paretado,faria(cbe Dio non vo 
glia)non viuo:& queflo figlio fi trottarla obligato, fetida /nuore, nè 
con jperatiga che con il matrimonio potefre penfar di guadagnar al 
cuna cofa , nè a beneficio di cafafua,nè a grandezza di fua per fona» 
quello poi,cbe fi offeriffe per detto Mons. Eeuerendiffimo di far- 
gli ricuperare il' fuo di Campagna : dico che per me lo tengo per af- 
fai difficile, per che hò uiflola buo:mem: di Clemente poco amoretto 
le del Sig.Mfcanio Colonna, & sbracciatiffmo per la [ignora Don 
na lfabella,nè manco hauerle fatto un minimo fhuor e; & alThora 
era vino quclpouero Sig.Luigi f con f ombra del quale, folo a tacer e h 

quan- • 
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quando vi foffe fiata quella facilità che hor fi propone , fon certi 
che detta Ìjìto-.mhìiz di CkmtnieAonl baderebbe marCcatodifah i 
Et fé mi [offe dctto>cbe lo taf dò per riffa tildi co che ragioncuolmen 
te ue ne debbono cffir più , perche il mondo fià bora più in faflidìo , 
che non Adua allbàra'y& quei mede fiat rifiati che moucano Cle- 
mente (& forfè più) moueranno Intuente di Tff.a non mouer l\Ar 
vie conUaddSigiUfcanio, feuda le quali non mìférfuadoshc gli 
fi poteffe Iettar quel Rato. Ma prcfuntiamOyfc queflo, dato noni; di 
yefpafiano, lafignora Donna Ifabeila maglie del Vrincipe di.Sul- 
mona,quefii Signori fi lo [guarderanno e goder anno, & yefiafia- 
no fi (larebbe con fua moglie morto di fame,afpcttando che la Ma- 
dre morijfe , per hauer poi a godere quello che la moglie gl’ haueffit 
portato inÀotc.Qucfle fono le ragioni, che mi mouono per beneficio 
di yefpafiano, che qucHa cofa non debba andar inninsy . Quanti 
tnòper cafa nofira:dico a V.Sign.cbe ho uifto 1\( : in quciìo vegotio 
dell' v . procedere con fi poco rifpetto del Sig. Du- 

ca , thè non sò con chehonor nofiro debbiamo penfar di maritar 
* vno de' primi della cafa nofira con perfone,che mofirano fprergar 
ri tanto, quanto fa Tsfyolcndo (fi può dire sformatamente) romper 
tre .... è di quella .... tanto importante a quel fiato, 

cofa mai più fatta da alcun 7\(. il rompere dì alcun 

Trincipe . Ter donde concfctndo quefta poca uolontà di ver fi* 

la cafa ; non sò come potiamo penfar di mettere uno della nofira in 
parentado fico , per batter poi a non effer amico , ò a e fio, ò alli fuoi, 
come per quello atto ne uicn data molta ceca [ione da Ter il 

che dico a y.S. quel, che da principio le ho detto , ch'io per me no» 
dcconfcnto;Et ancor cheto fta il piu minimo deliaca fa, & che for- 
fè non fi dota jf e Inficiar per medi concludere quello , che ilrefto ap - 
prouatnondìmeno ricordo a V.S.che queflo figlio b fiato dato da S. 
Mac fià a me,& [oprala parola mialeuatolo dalla Madre, che non 
riera difpofia fen^a la volontà di S.Macfìà , & con queflo l’ho- dar 
to io a y.S. la qttalfupplico a non mi ucnir meno della par olaf uà; 
ma ben' a tenerlo, & non concluder alcuna cofa fetida me,acciocbe - 
io nepeffa render conto a S.Macflà come fon obligato,& anche* ac 
fioche io, che (come y.S. sa) mi fimo mmifhito con tutto l mondo 
per fuo beneficio , non refli cofi affrontato , che fi faccia cofa ferina, 
ch’io fta intefo : perche quando quei Signori intenderanno ancor 

me, 


eli di Prenci pi. j r 

Hic, [pero che non lafciaranno di conofccrc quello che fia il fuo So- 
nore et di tutta la cafa. la quale ancor che fia minima uerfo la gran 
dtTga di 'Ff. nondimeno non ci tenemo per cofi baffi, che non a ten • 
gb per ugnali alti fuoi.Li quali fe bora ci fuofauore fptrano sfor- 
ar ci, forfè uerrà un tempo che non li farà co fi facile come bora*. • 
•'b •. Di Meffmaa fyd’jtgoffo 1537. * » ó-i:-" 

' .*.? :\cs m .* ffi n ;*, 

A L S I G. LODOVICO GONZA G A 
Marchefe di Sabbiqneta , ■ , 

• r .*4d f Kl'l • i • I ' • - li l \ ’, 4 ^ 

Donna Luifa Pallau i ci na Gonzaga Marchefa, &c. 3 

» 3 ^( i i ^*<*«)* .*%.* ■ 3 id 

I £lvstrissimo Sig.Suocero . Intendendo che M. 'Nicola 
Irfareobrkno vicn moleflalo fopra là dànatione dfegU.ha del ? 
la pojfejfione dalia AI ella : nè potendo mancar di fauor ir lo in tutto 
quello che comporta l’boneflo,e tanto più per trottarmi ben feruita 
da lui oltre la buona feruità , ch’io so ch’egli bà fatto al Signor mio 
Offèrte ilfuttriftimv di famèdi hò volato con la prefente miaxratp 
commendar a p’.S.liluftriJJìmfy'prégandola che ricohofccndolop'ér 
quel fedeifcruitorù clfcgliè fempae flato , lo voglia fauorir accio 1 
thè non fta indebitamente trattagli ato, ma che là ragione babbi a il 
fuo luogo ,non attendendo à finiftre in for mattoni che lepotefferoefa 
far dateube tutto quel che V. Sfarà in qucfto, oltre che ferà impie- 
gato a beneficio di per fona che ha feruito lungamente ad vn Figlio 
di V.S. che fù il detto Sign* mio,ncrictuerò particolar gratta , & 
le ne retìerò ohligatifftma,& a r.sMacio lemani,raccommandan 
domi alla fud buona gratta. ■>< 

* '•* Di Torchiara a z 6 . di Febraro » 1540. - v » 

“ *■* • • • ’ ^ • * I 1 * * • ‘ 1 " « ' • » . ' v * 1 

ALLA SI G N ORA •••••• 

Cì'-fT* ' 17\ £\ : 0»I U l-Cà QT. 1 . IS 

t v .. tv, Luigi GònaagaiNiirchefè; « ?. 

. ò^oa 1 ’\)r o ; . _'.j 

E T per l’ardire che V.Sign.mt dà, mottrando deftderar,ch’io 
procurimene dlqitegU III Figliuòli * ^rpèrlafedfi che lafe: 
metdel Signor fuo Taire tenne fempre in me, giuntamele con l'a - 
mor ch'io le porto-, mi par di douerle ricordar ejfer bene di proueder 
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loro <T vn Secretano, attefo che le lettere che ordinariamente fi feri • 
nono a diuerfe per fotte, quando fono circo fpctte, & quando nói & 
quando hanno,ouero non hanno le debite qualità,caufano di buoni « 
Cjr di mali effetti . Et fe potefie baucr M.Jficola, che fà Secretano 
del Signor Cagnino Gom^agado per me in quel che l‘hó praticato, 
rhò cono fciutofufficicntijfimo, fede! e,& amor cuok nel fruir c , & 
cir coffe tto co i Gentil' huomini, da' quali fono informato. Terò po- 
tendo V.S.accommodarlo confodisfhttione di quei Signori, farà 49 
che a me grafia f ingoiare , & co fi glielo raccomunando quanto mi 
ftapofhbileiche ferà il fine della prefente , baciando le mani a V.S. 
& a tutte quelle Signor c>& Signori. 

Di Cajlclgi ufredo alli zò.diS cttembre. 1540. 

' 

A M. NICOLA MARCOBRVNO 
Luigi Gonzaga Marcheiè . 

i ut* *tciwv. { * t*v** • / • * . M • , -j ' .* <f , « *. t / j * 

H A y e R e I fatto prefentialmcnte quello che mi ricerca- 
te fe la lettera voflra fofje venuta in termineje però fupplifco 
per l‘alhgat(i,ch‘io vi mando aperta, accioche potiate vedere 1 ‘ ani 
no mio, il quale douete aferiuere a pura affettione, vedendo che ni 
difrgno particolare, r.l altra necefiità mi coflringono a fùrui ferui - 
tio,e doue fempre farete;e venendo, e non venendo qua, mi traudre- 
te deli animo mede fimo , per kauerui conofciuto tanto fu fidente, 
che mille volte m’ babbi augurato per fona tale per levarmi mo Iti eS 
trapefi; & non èpiùtempoche la per fona voflrapofjaeffer impun- 
tata a venir da mr.perche Dio,egli huomini del mondo fanno , che 
io ron htbbi mai mala volontà, nò contea chi vi fu Vairone , ne al- 
tro Signore del fangue mio. Et fe altra per fona altamente ha giudi 
tato, può efferc proceduto per giouentù,ò per f nife imprefsiorù;Et fi 
col Magnfico M.Gio.Battiflaò con altro potrò fùrui piacere, lo cu 
nofccrctein effettotche ferà il fin* della prefente, offerendoui quello, 
ch’io vaglio e poffo . 

* 

D’ (afielgiufrcdo olii iZÀi Settembre . 1540. J l 

*%. ’ ’ 
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V I mando l’ alligatala quale hò ricotto bauer già ferino , 
&cbt alla uenuta di S. S. ( perche uà a Milano ) le parlerò 
più copio famentr, & non le tacerò di hauer anche irne fi , che tiene 
contratto , & che douendo Ilare in quei luoghi fi tenghi bonifiima 
guardia : che ferà il fine di quetta ,r ac commandandomi a noi con 
tutto l'animo . * 

Dl Cattelgiufredo alli 29. di Settembre . 1540. 

Poft fcritta. Jo non ui mando la lettera re finn fina alla mia , 
parche > t cfmarrita. ma il Signor Carlo m'ha rifroflo dubitare che 
la mia lettera farina in fkuor uofiro non fife di commi filone mia , 
per non e fere di mano del Cancellar mio , ilquale fi troua horin 
Hpma,& ancor perche dice che' l figlilo non gli par eua tufato. 

AL SIG. PI ETROA NT ONIO GARGANO 

. Cartellano di Cremona-», 


Guido da Crema . 

VV .'V *' : : h' ^ •'Kv'ÌSfe 

I O non hòfaputo come meglio feruir à V.S.& con piùfodisfit - 
tion mia ne i cafidì M.Jgieola Marcobruno,chcdar la propria 
lettera, ch’ella mi fcriue fopra ciò, in mano del Sig. Cardinale mio 
Tatroncfil quale con buona ciera thà letta, & m'hà ricotto efer 
contento di far quanto per lei fi ricerca, in commettere à M. Gio. 
Ttetro mio fratello Commi fario generale delle Terre del Signor 
yefiafiano Gongaga , che nella caufa del détto M. Nicola debba 
foprafedercper tenti giorni; & cofihò dapoi fitto intendere adtn 
Gentil' buomo qui sparente, che la commi fione sefiequirà afuo 
piacere. D’vna còfafola mi par efer grauato da F.S. ch'ella fi feu fi 
mitrando darmi molta fatica, et niente me ne dà mai.Tcri per fir 
mi la piu fegnalata graf ia che mi pofia fire , la fupphcoa ferhirfi 
di me con ogni confidenza doue mi conofca buono per feruitio di lei 
& de gt amici & fir uitorifuoi: che baucrò cagione direttorie obli 
goto, perche mi doni occasione difeontar alcuna parte di tanto & . 
cofi grande obtigOj quanto & come tengo all'amorcuolegga & hu- 

C inanità 
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inanità di V.S ,all<t quale bacio le mani,& me le r accottimando in 
gratin. ,\j m \ ? 

T)i Mantoua il 1 5 .d’aprile 1542. 


A L >M E D E 


S ' I 

'.UH 
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V 'H. 0 de' maggiori pi aceri ■>& io póffa defidtrar II accafcar - 
mi Qccafionc di feruir àV.S.perche certamente il nome del 
la bontà & virtù fue } è tale t che per me non cederei à qual fi voglia 
feruitor ch'eli babbi a d'ajfettione & di buona volontà. La lettera 
dell’ EcccUentijJìmo Signor Màrchefe del Vallo al Cardinale mio 
"Padrone per le co fedi M .J^icolaMarcobruno, Io fubito prc/entai: 
aS.S.l\cuercndi(jìma.la rifpofta della quale fera con quefla alliga - 
ta, & non /blamente è fiat a contenta di quanto S. Eccellenza ricer 
ca, ma di più le mofira la via di liberar lodel tutto . Però come il 
tempo è quello che’l tutto matura , co fi /però che fi potrà molto 
benrimediare.se V.Sxonofce cldio fi a buono per fornirla tri altró t 
fempre mi farà di fortuna gratin , ch'ella fi degni commandarmi , 
perche veramente defidero acquiflarmi l' amor & bencuolen%a di 
lei con quel poco fcruitio chele potrò fzrc,nonper altro particolar 
difegno, che per fodiafàttionc dell’ animo mio. Se M.Bcnedetto Mai 
noldi fi troua in Cremona y fupplico V. Sig.fhrgli baucr la qui alligà - 
ta , per virtù della quale potrà ella vedere quanto io confidi nella 
finccntà -della cor te fi a di lei in quei miei fahidi , & alla fua buona 
gratin mi raccommando. fen^a/ine, baciandole fempre le mani. < 1 
Di Mantoua il ìz.di Maggio 1542» 


Al CARDINAL t> 


I 


M A N TO VA 


Il Màrchefe del Vafto. 


?T. 


A l giorni ùa/fati m'occorfevalerrfti della per fona di M:Tqi* 
cola Marcobruno in vn mio negotio importante , nel quale 
non mancò di fuo debito , vfandoci quella diligenza che fi ricerca - 
va; Et perche occorrendo potrèbb' e/fere, che di nuouo me ne feruti 
[ubò voluto fupplicar V. S.J\euerendi filma, ftcome caldamente fac 
ciò con la ptefente , che voglia fòrmi gratta di far foprafedere , che 


non 


Di diucrfi Preti dpi. 5 j 

non fi procedi coatra di lui & cofe fuc'. ch’io la certifico,cbe egli fi- 
rà fempre pronto à far conofcere l’innocenza fua,& la perfezio- 
ne che da Emuli a tortogli b fiata fatta,& che ne riceuerò io da lei 
grandijfima gratia,refiandone obligatijfimo a V.S, lllufiriffima & 
euerendiffima,alla quale bacio le mani . , ' 

Di Milano alti 2. di Maggio 1541 * '■» 


-r. 


AL SIGNOR ....... ù 

•„ 1U* ;>ì. i .V-K/i „ \ . 

Il Marchefe del Vallo. 


M A g n I f i c o Signor . Quefla mia h per ammonirui con 
vofiri nepoti & adher enti, che e/fendo il nobile M. T^icola 
Marcobruno mio famigliar & feruitor gratiffimo,come è;& efien 
domi pcruenuto à notitia la perfccutione che con molte vie indirei 
te gli è fiata fattalo per vofiro confcnfo , ò con altro modo chefifia : 
lo babbiat e voi & loro a ricettare da qui auanti , e conofccrlo per 
per fona che amo, perche quando fi facefie altramente/» in opera,ò 
in gefìijò in parole /> che fi facefie fare per altra via: farei forzato 
di far conofcere al tnondo,che folto l'ombra & auttorità mia, vor- 
rei che i miei feruitori & cofe fuefv/fero rifiruat'i & riflettati . Si 
che v’auertifco , che hò la protettone fua , et di modo tale che non 
glipojfo ne dcuo mancar e,et tanto più , quanto che lo conofco huo - 
mo da bene . però tutto il piacer, e difliaccre che fard fatto a lui et 
■co fi fue,fara fatto a me, 

DiTauia &c. 


}L 


IL - MARCHESE DEL VASTO 

generai Capitano della Maeflà Cef. in Italia *» , "b 
; > nel flato di Milano Tuo m. ; 0 

, . *.iuogoteriente,A:c. -i. \ 

\ * • ? * ’ * . . .. ,,,/r : 

jwwfi HM mhì 

5 T( A finterà exfcdclferuitHsbe fempre in feruhio di Sua Mae- 
JLafidift noflro^à.prdlaiA» et in ogni occorrenza bà dimofirOto 
jlVqobile M.'ìqfcolaMarcoJjrunoyè fiatatale, che di continuo lo 
bauemo tenuto, come creato et famigliar nofbro caro, et amato . Te 
rò facendo, fide per tenore delle profiliti a qualunque, che le vederd, 
' ali '' C % cjfir 


$ .Raccolta di letterei 

efier il detto M. 2 Nicola aggregate nel numero de' noflri pii cari 
creatiet famigliar i,et efier noflra mentc,che come tale poffi Podere 
et fruire di tutti gUmolumeti,priuil ^i,prerogatuie,bonorare t et 
fremmeng,che gli altri noflri continui godono, percipeno, et fo?lio 
nojruimordiniamo et comandiamo à cui noflra antiorità scfltde * 
et ad altri a cui non, grettamente preghiamo che in ogni lui occor 
%a lo voglianoye debbano tener e trattar per tale, permettendo che 
liberamente posarne di fopra)fì:ùr di detti priuilegi,come fi fa- 
rebbe Jcapprefio di nostra iflcffa perfino fujfc , etrefideffa: che vii 
vm ci faranno accetto piacere , egli altri otte r.ofire auttorità $'e- 
fiende, per quanto filmano carola grafia Ce farea, et noflra * 
Dat.mMilanoai 6 ..d‘ Ottobre 1539. - - 
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El Marchefe tic! Vaila 
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IL MARCHESE D È L VASTO 
Capitan generale di Sua Maeftù Cef. in Italia „ 

* 1 ‘ 6^ fuoduogotenente nelloftato » ^ 

di Milano , £tc* * ’ t 

P s * EN D o iferuitij & benemeriti del Mag.Tqjcola Marcabr* 
. tt0 f* e IP> la Cefarea Maeflà & noi,di qualità tale,che non po- 
tiamo mancargli in alcuna occorrenza del patrocinio &fkuor no- 
firo.e tanto più, quanto ch'egli hàfaruito e firue ne gl' intere [fidi 
S-Maefif et nostri: & perciò effer conueniente cofo,cbeeflò &fuoi 
tieni enfienti nella Terra e territorio di Bùgolo, fieno fatui, 1 Ile fi , 
j ricettati non meno, che fefojfero della per fona noflra, non efien 
do lecito,cbe feruendo (come fai) nel particolar imperiale, effi fuoi 
beni fieno granati nè perturbati d' Henna guarnigione* caualcata „ 
ne tronfino, cofi di gente a piedi, come a cauallo : imperò volendolo 
•&f^ care yC°me ricerca il douere . Ter tenore delle prefanti «offre 
dichiariamo co fi efier noflra mera volontà;e dipiù lommandiamo 
M tutti i Maefìri divampo, Colonnelli , Capitani, alfieri, luogote- 
nenti^ ommiffari,& Forrieri.fi d'infanterie, come di caualli, & 
qualunque altra fior te fi fia, thè per quanto filmano. cara la grò* 


tfiucr/5 PrcHcipi. 

tM dlSì ptaeM Cef& notlra , & fatto pena di grane punitione, 
non alloggino ttè Ufcim alloggiar e,& efieudo alloggiati ,ckefubito 
diflogginofin cafa,& di cafa del predetto 7^jcola;la quale adeffo & 
per l 'auucnir e, vogliamo che fia ri frettata, intatta, falua, & aulen- 
te da ogni fr e fa & contribuitone , comecofa , nella quale laprotet- 
tion nofira s tfiende,& ilferuitio di S.Maetlà cofi ricerca.Et per-* 
che fi conofcq meglio la bcncuolerrga, che fi porta al fopr aferitto, sì 
per la virtù ©r fruivi fra, come per il conto chenefit S.Maeflà & 
noiieffortiamo e preghiamo la Communità e Deputati della Terra 
di Bozzolo, che per l’auenire, & anco da Margopafìato in quà 
(nel cui tempo cominciò la firuitù fra con S. MaeSlà , & con noi) 
vogliano rifpettarlo,nè aggrauarlo ne fuoi beni per conto di guar- 
nigioni, cauaìcatcsè tronfiti di ffidati Imperiali, cofi dapiedi,come 
da cauaUoicbe oltreché è co fa giuria & boneftaper la feruitù, che 
efiofà della per fona fu a, come di fopra bauemo detto, ceni f chi amo 
ohe S.Maefià,& noi ne ricetteremo dalla detta Communità & De 
putati fegnalato pidcere,con animo di gratificargli in maggior con - 
e cofi li preghiamo ad effequire quefio noflro intento] che ci ferà 
gratifiirno. 

Dat.in sAfiiaUi zi. di Settembre 154J. mhvho") .qn 

\1ifr.i ' t iV.i«Ow\ «*• ' v»i ■ -> ’ iì: ìv'i 

E1 Marchefe del Vafto. 

* ; ; à Moccia. 

AL SIGNOR NICOLA MARCOBRVNO. 

jii 5*1 \ Sì 1 » it 1 ». ( & nsf iì ì i » )V.: 

•v>'. t\» r.cw «<■. Francesco Streppato. k Lt >. .i.\ hì 

C I£rtq farebbe fiato buono, eh e V. S. che è tanto Tadron mio, 
,f offe fiato il primo àfcriuermi,ncmancaua altro per fupplire 
al mio mancamento . . 

alle cofi del Sign, Malate fin , & della fianca di Voftra 
Signoria,hieridokuafiil Sig.Turpino firriero generalesche hauen 
do dato il luogo di E^uaruoloper alloggidmerito al Capitan Bó- 
taglia <t ordine efprefio di Sua Eccellenza , vi fta poi andato il Si- 
gnor Malatena;e dtfie di uolcrgli fcriuere(come fcriffe ) che veniffi 
a Bozzolo, del che il SigXafitUano, non potendo far abilmente , fi 
- “ C 3 rimifit 
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rimfe a lui;& iofenttndo qucfio, ricordai aidetto Sig. Cafitllano ; 
sbeffiè dlmcn contento fcriuergti inraccommandationedi r.S> 
& di fua flamyt.il che fi contento di fare , & gli piacque molto ih 
mio rii or do; & nonfolamcnte fcnffe lui molto caldamente , ma g li 
fece ancor fcriuere dal Sig.Turpino.in concia fione.chc bauc fiegra 
dijfimo riguardo alia JLmyt di y.S. che eofr era mente di S. Eccel 
Icmya , per efferfiferuita di lei piu uolte in più ne gotij, & che non 
co ni poi tafìc in modo alcuno t cbe ut aUoggiafìero foldati , ancor che 
gl'huomini della Terra vvleffero almmente. Terò quefìe cofe fi gli 
{enfierò in modo placatole, perche d'altra maniera fi farebbe finto- 
piu malerbe bene, Si che y .S.hor.cbe intende il fu {ceffo, potrà go— 
uernar la cofa nel miglior modo che le parerà. 

Quanto d quel fiato, & alla Terra di Bogpyoloiconfideri V.Stg i 
che può far ilSig. Caftellano^prametto a V.S. che già tre Uolte ha 
fa itto a S , Eccellen i ga t ricor dandole, cbe'l Sig.Malatefta è cofiì ', & 
che non fa niente ;et [applicandola caldamente a uolergli far dar la 
paga, acciocbt pofia far marciar le fue genti all' Efier cito; Et prò - 
prio quefia mattina è partito di qnàl vìgente del detto Sig. Mola 
tefìa,cbe uadaS. Eccellenza per quejio.con lettera del Sig.CaflcUa 
no. Confideri bora y.S. quello che può di piu in aiuto di quel fiato: 
che certo gl increfce incredibilmente del danno fuo,et di non poter 
moftrar con effetti il de fiderio che ha di ferme a quelli iUuflrifJimi 
Signori, ma come la per fona ha adempiuto le leggi, mi pare, che 
del refio venghi benifeufata^. 

Il Sig. Caflelldno m'ha comm c fio, cìfìo ri fiondi per lui & pei 
me tutto in vna , & fi raccommanda a y.S. e dice che la tiene(co- 
me la terrà fempre)in luogo di Ir atòllo bonot andò , & non dafer - 
ultore .come ella diceva . 

Di nuouo non sò ehe fcriucrlè più di quello che hieri le fcriffe U 
Sig. C aflellano, perche non fi è dopoi intefo altro . Quefla mattina 
hà fatto partir di quà le genti dei Signori Conte di Vouellar a, & 
Uippolitoda Correggio , quali gli bdnno tutti quefli giorni dato vn 
fnfiidio mirabile per il riuere.per gli alloggiamenti , per le paghe , 
& per altre caufc.Finalritente quando è piacciuto a Dio, fi fono par 
tifi. Hor parendomi d'hauer afiai rifiofto alle fue lettere, finifeo, ba- 
ciandoli la mano,fupplicandola a commandarmi. 

, DalCafieUodi Ct^emonailz^di Maggio. 1544. ^ 
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AL S I G. NICOLA MARCOBRVNO 

Pietro Antonio Gargano Caftellanò Hi Cremona* 

M f è fi accinto l intendete che V.S.fia ritornata fona, & bef 
ifiedita de i ncgocij, per li quali era ita , & che habbia la T 
[ciato il Sig. Domitio che ftaua bene ,& ancòr, ch'ella fia fiata elet- 
ta al feruitio della Signora Donna Giulia Gonzaga, & del Sig.Ve - 
fiafiano,& meritamente certo. Anch’io, la Dio gratiafìòbcnea 
fuo piacere, benché alquanto trauagliato (confella può pcnfarc . ) 
Tur tutto m‘è niete^poiche veggo chr le cofe noj Ire pigliano forma, 
& che i nemici non l’baucranno fi larga,còme forfè penfauano: per 
che S. Eccellenza s'èpofta in campagna , & hauerà in breueda 
l oooo.hmmim,& 500. caualli , coi quali fiero che li farà fiore 
[oprava piede. 

Ringratio p'ìSig.dell'amoreuoli offerte fue,lequali fon certo che 
vengono dalla parte del cuore. cofi anch'io altr ctonio di buon cuo* 
re me le offero per quel eh e vaglio-,Etf e aitanti che y.S. parta per 
andar alla Corte, m occorrerà hauer bi fogno di lei in qualche cofit 
per quelle par ti, con fdentetkentc lapregarò ,fi come bò fatto feto- 
fempre che m'boccoifo inai tre cofe . 

Del Sig. M alatela da Ejmini,non dubiti V.S.chc venghi cofiì, 
perefe non vi verrà. 

. Di nuouo di più di quello,chegià hò detto, dirò folamete , che que 
Ri F rance fi hierfera,ò quella notte, paffaron il L ambra, non oRan 
te che i notiti fi trouaffero all'oppofitotcon aftutia di fare, che vna 
'parte di loro mettefie le croci rojfc,e!r andafle al Tortinaro di Gra 
fignana.il quale penfando che foffero i noflriferuì loro del porto: di 
modo che pajjata quella parte, bifognò ancor lafciar paffar il refio , 
cofa che m’è difpiaciuta . S'b detto , che in quel pajfaggio è mortoti 
Sig.Hippolito Gonzaga,pur no'l sòdi certo: ne mi refiandocheal - 
tro dirle per djòrk,mc le raUomniaudòi'. . G 1 > . .i 

.. adjpr libicr- '.isDil 

Dal Cafiello di Cremona olii 1 1 Ài Maggio. 1544- 


40 ~ Raccòlta cRfectefè/* 

ALLA SIG. DONNA GIVLIÀ 

OMV H fi C 0 -'Gòntàga Colbhha* I .r/ 12 a A 

.tnomriD iftfcCiMbal A «rissili 

I 0'»9» ni? Renderò con molte parole In raccomni andar a V. J, 
Jìlufiriffima M. 'bfjcola Marccbrmn intorno a qui fio fuò tan- 
to ingiuflo quanto cor/lpaffioncuolc frangente, muffirne hauend'i o 
ceduto perde (ite lettere alio ili sig. Giuliano Cefarino,& alla Sii 
gnor a Giulia Colonna fua moglie, date fot to' Idi io. di Giugno , & 
%Q.i Ottobre pa flati l amoreuole & humanifjima melinationc fua 
di fargli beneficia, come ri corde noie grgrattfftma dell'antica & 
buona feruitù di effò M.TqJcolalet di fuo Taire ver fa il S. Federica 
Zio di P.S.& Sig.C agnino fuo fratello. Solamente le ricorderò ,fup 
f beandola infreme , che per quello che fr deue a gli honorati & veri 
vaffalli,come è M.ÌqJcola,ptù che agl' altri fer nitori ordinari ] , al- 
la innocenza fua,& A iprregbi di quefìi Signori lUuJlrifjimifi qua 
li amano quefio Gentil Intórno, fèste tengono ben fomiti » e defidera- 
modr profittargli in quanto pofionor & pei • quel che fi deuealU ca 
riti di Sig. Dia , vogUa\viuamcnte pigliar in fe qucfla imprtfa 
d’aiutare queJlo Gentil' huomo , va fallo ©r buon feruitòre delle 
S.V.llluflrifsime,preffo il B^euerendifsimo Sig. Cardinale di Man - 
tou analmente ch’ella il metta in gratta di S.S. llluflrifiima, fecon- 
do che egli tanto affcttuofamentc de fiderà, ò almeno renderlo fi cu- 
lo dall alt era t ione , cheper lefalfe rclationi degli Emukdetto Sig, 
■^Cardinal fra contradi lui, come y.S.lUuftri firma può, or fon certo 
•che vorrà, per non mancare della fritta bontà fua . In che farà ope- 
ra CbriHiana,e degna della grandezza & prudenza di fe fleffa , & 
obligarà fingolarmente quefii Signor i,& me infìeme, promettendo 
jni fermamente ch'ella non mancherà^ a V^ig.l Uulìri fiima ba- 
cio le mani . &c. , 

jfc vii\y< ima» ;9Vm il» 

AL CARDINAL DI. MANTOVA 
Il Cardinal di Burgos .. 

• . . • li 

• ♦ m * 1 . , • . • • . 1 « »■<(•• ! » V ili Il> \ » 

» * v ■ «c , 

I L Sig. Chiappino Or fino efporrà a V. S. Bguerendiffima & /£, 
lufirifiìma vn mio caldo defi derio , foprailqualeiola fupplico 
A A f ^ eoo- 


di draerflPfericipi. ' 4», 

ton Ogni affetto poffibile, che fi degni predarli fede come à meflef 
foi&che le piaccia £ inclinar fi à compiacermi in qucflocafo,per- 
cie io lo de fiderò per molti rifletti, & maffime per quel che fi de - 
He alla perfona dell' III Signor Giuliano Cefarino, & a i meriti di 
quel Gentil' buomo fuo Secretano, ilquale raccommando ar.S.Rc 
uercndi film a & lllutlriffima quanto più po fio, baciandole le ma- 
ni. con offerirmi di continuo.&c . 

C< A ; 1 A < .1 -J O W ^ I * V ) «r A 

AL SIGN. CHIAPPINO ORSINO 
Il Cardinal di Burgos . 

■ Hi r *ll J i ili w jiìU ! i 

V S. sà quanto caldamente io le feci intendere il deftderio,che 
.haueuo di portar ògnifkuore & beneficio , che per me fi po- 
tere alle cofedi M.'Hicolafecretario dcU’lUufl.Sig.Giulian Cefa - 
riho ,fi per il rifletto che fi deuealla perfona di quel fignore,come 
per l’inclinatione che tengo io alle virtù di queflo Gentil'huomo ; 

con tutto ch'io habbia ferma fleranga, che V*S. non mancar à 
di far ógni buon vfficioper lui , preffoil Reuerendifiimo & iUu- 
Hriffmo Signor Cardinal di Mantoua : pur b'o voluto perfatùfkr 
àmeJìeffo replicar di nuouo con quella , ch'ella il fàccia con ogni 
viuegfa poffibile, pregando in mio nomeS. S. R euerendiffima & 
llluflriffima,che fi degni per amor mio,d'hauer benigna confiderà - 
tione alle cofe del detto Secretano, riceuendolo in fua protezione 
& gratin, Y& ficònofdenio fuajàlita benignità Uferuitù & de 
uotione ch'egli moHrad'hauerea S.S.Reuerendiffima & Illuftrif - 
/ima, & la prò fejfione che fempr e bà fatto , & (à tuttauia di effe r 
antico & veroferuitoredi quella cafa iUuflriffima. di gratin V.S. 
moto manchi difitr queff officio con ogni miglior modo , come io le 
fed intendere , & Jia certa che per bora non potria farmi co fa più 

grata. EtaV.S.&c. 

■ 

AL S I G. GIVLIÀNO CESARINO 

NO OUÙtt'.V* IW : v\(. i A' iuV-t V'ùta'fcitff fa'i&lj» 

Il Cardinal Faraefe* i»\. ^ 

cVvn , tmU'.t .. t. 1 * su 

* 

I Ii.vstiìhs imo Signore. Ritornando il Secretorio dà V.S. 
al quale io hò par lato lungamente , & più volte delle co/efui* * 
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non mi èfletrierÒ ih fcriuere altrimenti , ma rimettendomi alla fu* 
relati one,qu ale sò certo che farà & diligente , & fidele, faccio qui 
fine:certifitandola che tutto quel che rcfia , io lo tenga per impresi 
fa mia , & non mancherò di fare quelli offici] che deuo a beneficiti 
fuo. Et non battendo altro a y.S.mioffcro di cuore» -\ 

fciu Di %oma alti i udì Luglio. 1542. ; . «n' ; r ; . , 


ttVTMt 
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AL S. 


n 


GIVLIANO CES ARINO 
? '■ Cefaréo Colònello i . 


f.n rriii ib Ir 


Il Duca di Ferrara . 


Air, 


^ .k 


I O hò intefo quanto mi ha fcritto la S.y. con la fua lettera circa 
quei miei /udditi , ch’ella dice tfj'erfi fuggiti & hauer portato 
via la paga & la prefianja.Et per riffofia le dico, che hauendo di - 
jègnato il fuo Trombetto Mandar a Modena et a Carpi a far infian- 
%a per ricuperar i denari, hò fcritto, et ordinato a’ miei Gommato- 
ri di dette T erre , chè con celerità lo jpedifeano , ne li manchino di 
fommariaginflitia . llchc ho fatto volentieri per fatisfar alla ri- 
chieda di y.S. come è mio de fiderio , alla quote non mi accorr end» 
altro, di buon cuore mi tffpro et raccommando . 

Terrario. 1 2 ~ Augufli 1542. 


AL $IG. GIVLIANO CESA RINO 


ott 




Pompeo ìcj., 
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f ^ **1 V fiUyk 

A S p e t t a 1 il S,Francefco Gheùarra tanto che tornò da fij 
uà di Cheri,che erano ventitré bore-, et lo pregai per parte di 
y.S. che volejfc riueder il conto et faldarlo.mrtfpofe con gran paf- 
fione,che non era in arbitrio fuo difaldarlo fen^a l’ordine del Mar- 
cbéfèjticedde qitcfk formate parole. 1 I titoli digli 0 mokodellqdifi- 
gratia mia, che’ l S. Giuliano fi creda, clf io pcfja dar vn minimo ór 
dine in quefle co fé fendati commandamento del Marchefe , che pri- 
ma S. Eccellerne me l’ha da ordinar , et poi per tanto d’ordine che 
io babbid , non mancar ò d’efiequir altrettanto per fcruitio del fig. 
Giuliano , perche lì fon fcr nitore, itperò t necfiario che uoine dite 
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l tnà potala a S. Eccellenza^ che me f ordini , altramente non pofia % 
far alcuna téfa.Vifio il parlar di. Gbcuarra, me n'andai dal Signori, 
Mar che fe, che potcuano efiere quando li-par lai, ventitré bore e me 
Za;et ufcendo della camera folo per montar a cauallo tutto armato 
per andar a far certa (httione: lidijji , come P'.S.m’bauca lafciato 
qui per faldarii conto con Gbeuarra,et che Gheuarra mbaueadet. 
to di non poter far alcuna cofa in ciò ferrea l'ordine di S. Eccellen- 
za, et che però le fupplicauo in nome di y.S.cbe ft degnafst ordinar 
a Gheuarra quel chele (offe piu feruitio.Midifìe,mò vado via, uè* 
iete che non ci è tempo da poter far quefeo. Gli difft, Eccelientiffìmo 
Signore, io alpe t tarò fin che torna, [et Eccellenza V . melo com- 
mania . aliti or a diffe , affettate , le Dio vuol ch’io torni . Coft lo 
lafciai , et li diffi , che Dio le dejje il medcfimo ritorno che Ì Eccel- 
lenza fa* defidcraua . dì modo , che Offendo notte , nò potendo ai,- 
cuno ufeir della Terra : m‘è parfo , poiché non mi ìconcifjo il par- 
tire, almeno fcriucr tutto' l particolare a V . Sig. llluftrijjima , ac- 
ciochefappia quanto hò fatto, et percbe'clU mi ordini quello chele 
parerà ch'io facci: che fen-gafuo auifo,non partirò di qui altramen 
tt.'Però fi degntr bottinarmi, quanto hò da fare. ~ J 

- S. Eccellenza è partita come ho detto, che erano venti trfhàre 
e mezj- Chi dice, che uà a Caftiglione, perché boggi s’è detto,chcui 
erano andati Francefili che a quelthora ft penfaua che bauefiero 
cacciati via li Spagnuoli che ui flautino dentro: però non fe ne sà 
la certezza; Et chi dice che S. Eccell. ritorna di nuouo a Carigna - 
no. Domane fifaperà la verità. M.CamUlo,e tutti i Secrctarij , et 
altri [otto aniaticonS. Eccellenza*^ '- * -• \ 

Son venute quefte lette rj da Roma ; quali mando qui alligate A 
y.S.llluftrijfma, alla cui buona gratta mi raccommando. 

Da Cberi a i^.di Settembre 1542. a vn’hcra di notte. 

i- .1 r Kiù*- .ù iì:; ^ 'Jlt 

AL SIGNOR GIVLIANO CESARlNO. 

+'U ÌV» V 4 . <’ • .‘jv . 1 \ . -UUVC J ui U.O ' . ’lfcftì 

pon Antonio à* Aragon. 

I L Signor Marche fe mi bà rifpoÙo [opra il particolare di V.Sig* 
dicendomi , chefe’l Capitati Jacobo Tucci hauerà ine/le/ e trece 
to finti t vuol che quella Comp Agni a ftia in piedi, et che refti alla 

J h 
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guardi « di FiUannudìct che altrimenti tuoi che fi dis/àcciJ^ient9- 
dimeno io per farne feruitio a F.S. per battermene ferino in fuarac 
commandationc,et a lui piacere quando in efserefiano ducento cip' 
quanta fanti , farò che S.Eccell.refti contenta , et co/i rimangbiin. 
yillanoua.y. S.gli lafciarà tutto quell'ordine, con che il detto Capi 
fan lacobo fi bauerù dagouernar, et me k raccomunando etoffero \ 
Da B/ua il dì 26. di Settembre 1 542. 

Quando pur non hauejfe in ejfere detti ducento cinquanta /ùnti 
alprtfentejcgli hauerà al tempo che fi darà la paga, tiara beni fu, 
ino. E y.Sig. commandi a i fuoi Caualii,che Ulano in ordine, per* 
che domani fi farà la rafegna , & fi pagar anno , & rejleranuo in 
Villanoua-3 . 


AL 


* 

r> 1 


\ 

SIG. NICOLA MARC OBRVNO 
Seciet.dcl Sig. Giuliano Ccfarinu^ . 

:t'i v . t vm 

^ ov.ttv.r. -• v\toh 


Paolo Ricorda. 


H O hauuto molto piacere con la fica de 13 , delprefentc,per in- 
tendere deli' arrìu. ita fna àfaluamento , che fiia fana»an - 

■cor che per lettere del Signor Giuliano, ione fofiigià fiato auifato , 
Feci fubito dopò che partii' ufficio ch'ella mi ricercò con Monfig. 
Fpuercndi fiimo di Burgos , & S.S.Beuercndi fiima fcrijfe a T{apoli 
molto uolentierialla Signora Donna Giulia, & ba riffiufio che S~S. 
dia ferino al Bcutrendifiimo dj Mantoua ; \ pregandolo che facci 
quanto fi può in beneficio & fodisfattifioe voflra , & il mede fimo 
tritratto kà finto M. tytnoi qualpur gliene bà ferino con ogni effi- 
cacia ,& vi fi raccommanda . Ringratio V. sig. deltvfficio che hp 
fatto col Sig. Giuliano , & le piacerà di baciargli la mano in nome 
mio , e dirgli che del fuo negotio fe n ha poca fperan %a , fe S. Sig y. 
neh uiéne , come le hò [tritìo e forino, è prudente y & con fi dorar à 
quello che più gli conni cne: che nel refio , hauerò caro che mandi ad 
effecuùone quello che mi fdriue;Et fepojfodi qua feruirla , mi com- 
' mandi, che fempre mi trouerà prontifiimo . 

. 31 ? V ytftl : v fij j • O r • ■" : i : . * : ^ 

DiHpmailìs.eC+JgoJlQ. 1542. « j 

» .iLaioni uin/.omhr, *,/ A < n j\okv t u; jf.cl 
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di diuerfi Prencipi . ■if 

ì\l. 1 i r . C • ' V. ^ •> 'f -, V«r' • 

Al SIG. NICOLA MARCOBRV NO 
Frane eleo Strappato. 

I O fento quel contento , che fin portato rifatto alta cafa di V.S. 

per il SigMalatefia,comefi fofie mia;nè uoglio dir altro a V.S . 
intorno à quefto < fe non dxfempre le fóto buon fer nitore , c T ebe 
ftmpre mi ferà gratta il poterlafiruire . Le moke tutt'boggi fono 
/ tate malifiimefin che è uenuto qua uno de' (oliati del Capitan For 
migbino,huomodi buona prcfin^a,&. che dimoftr a efier tale, che 
figli pofsi dar credito : il qual dice , che i nemici andaron hieri per 
pafiar alla Str ideila , doue erano i noferi. ma chebr fu rifa fio ga- 
gliardamente ,di modoebe fi ritir or orna Borgonouo , & voltano a 
Cor ano, & lafciando Farcia mano fini/ira , vanno per la valle di 
Staffera.doue ancor S. Eccellenza manda qua fi tutta la gente, & fi 
tiene che combatteranno, per effer loro sforati: perche altramen-r 
te dice fi, che fi muovono dì fame,&per quefìo S .Eccelbirgaman- 
daua A riuocar le genti del Signor Sigifmondo et Eflelbfk altro oc- 
correndomi, bacio la mano a V. Signoria. ' u* 

Dal Cafiello di Cremona il 3. di Giugno 1 544. 


j» 




AL MEDE SIMO. 


N On accade penfare, che le cofe di fua Maefià Cefarea poffatr 
hormai paffar altramente, che bcni(fìmo;& che ciò fia vero: 
intendi F.S.fi non l ha faputo prima, che LucemborgoQuogo di taè 
ta importan^a,dou’ erano tante munitiom,ar tigli arie, & inftroml 
ti da guer raffi l’è refo,cofa certo boniffìma , & di giorno in giorno 
? intenderà di meglio. 

Io credeua di mandar con quella la faluaguardia per la fìanga 
di V.Sig.Ma poiché iì Sig.Turpinofdal quale vuol il Sig.C avella- 
no che t' babbi) vuol efierne alquanto pregato: la manderò appref - 
fo,di modoebe F.SigJceflerà firuita,fi'l mio penfiero non mingan 
na. Lo fcriuere al Sig. Sforza, poiché è ab finte, farìa f uperfluo.pur 
quando ella conofca efler bene , fi farà tutto per feruitio di V.Sign. 
la quale lanuta dal Sig.CaHellano,& offeruata da me, fi come fe- 
ri 


3 1 Raccolta di lettera : 

loro d’vn Secretano, attefo che le lettere che ordinariamente fi feri • 
uono a diuerfe perfone, quando fono circo [fette, & quando nói & 
quando hanno, ouero non hanno le debite qualità, caufano di buoni 
& di mali effetti . Et fe potefie baucr M. 7 s[icola, che fù Secretano 
del Signor C agnino Gotrgagaào per me in quel che l’ho praticatoci 
Chò conofciuto fufficicntiffimo } fcdele,& amor cuoio nel feruire , & 
ctrcofpetto co i Gentil’ huomini,da' quali fono informato . Terò po- 
tendo y.S.accommodarlo confodisfhttione di quei Signori, farà an 
che a me gratta ftngolarc , & coft glielo racccmmando quanto mi 
ftapoflibiletche ferà il fine della prefente , baciando le mani a V.S, 
& a tutte quelle Signor c>& Signori. 

Di Caflclgiufredo alli zt.di Settembre . 1 540. 

^ f \ 1 ! * n« »«• . O . ! *• - . , . 1 

<• j) a \ . m •» , 4, * < r* t 2 • ^ ? 

A M. NICOLA MARCOBR VN O 
Luigi Gonzaga Marchefè . 

tUu tt’lr» hi aV r l ' » ili • f i** . t t n 1 fi • 

H ^verei fatto pre feudalmente quello che mi ricerca- 
te fe la lettera voflra f offe venuta in tcrminc;c però fupplifco 
per l’alligata, cb‘io vi mando aperta, accioche potiate vedere l’ ani s 
Pio mio, il quale douete aferiuere a pura affettione, vedendo che ni 
difegno particolare, ni altra necefiità mi costringono afkrui ferui - 
tio,e doue fempre farete;c venendo, e non venendo quà,mi trouare - 
te del* animo mede fimo , per hauerui conofciuto tanto {ufficiente, 
che mille volte mi babbi augurato per fona tale per levarmi molti cS 
trapefi ; &nonlpiùtempochela per fona voSirapoffa tfftr impu* 
tata a venir da meiperche Dio,egli buomini del mondo fanno , che 
io r.on btbbi mai mala volontà, nè contra chi ui fu T airone , ne al- 
tro Signore del fangue mio. Et fe altra perfona altamente ha giudi 
catCypuo effere proceduto per giouentù,ò per fklfe imprcfsioni;Et fi 
col Magn fico M.Gio.BattiSla ò con altro potrò far ui piacere, lo co 
nofeerete in effettotebe feri il firn della prtjcntc^ffcrcndoui quello « 
ch’io vaglio e poffo, 

o. • ; . • ; ■ : - 

& (afitlgiufrcdo olii ìtjdi Settembre, 2540. "l 

' * * • • • - 4 » — • • Z j * ,«.!« .5 
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AL M E . D E S I M *0. 
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V I mando l alligatala quale hò rijpotto bauer già fcritto , 
&cbt alla ucnata di S.S.( perche uà a Milano ) le parlerò 
piu copiofimente; & non le tacerò di bauer anche intefo , che tiene 
contratto , & che douendo flare in quei luoghi fi tenghi bonifiima 
guardia : che ferà il fine di quella ,r ac comma fidandomi a noi con 
tutto l'animo . * \ 

Di Cattelgiufredo aldi 29. di Settembre . 1540. 

Poft feri età • Io non ui mando la lettera reflronfiua alta mìa . 
perche fi ìfmarrita. ma il Signor Carlo m'ha rifaofto dubitare che 
la mia lettera fcritta in fkuor uoflro non (òffe di commifiione mia 9 
per non e fiere di mano del Cancellier mio , ilquale fi troua barin 
Hpma,& ancor perche dice che'l figlilo non gli par eua tufato. 
jfejs; * ■. . 

AL SIG. PIETROA NT ON I O GARGANO 
Cartellano di Cremona.». 



Guido da Crema 


I O non hòfaputo come meglio feruir ì V.S.& con piò fidi* fat - 
tion mia ne i cafi di M.iqicola Marcobrunoychc dar la propria 
lettera, ch'ella mifcriue fopraciò, in mano del Sig.Car dinaie mió 
Patrone# quale con buona ciera thà letta , & m'hà ricotto effer 
contento di far quanto per lei fi ricerca, in commettere à M.Gio. 
•Pietro mìo fratello Comminano generale delle Terre del Signor 
Veftafìano Gonzaga , che nella caufa del detto M. picela debba 
fopr a federe per venti giorni; & cofihò dapoi fatto intendere advn 
Gentil’ huomo qui fuopar ente, che la comMijjione s’eflequirà afuo 
piacere. D'vna còfafola mi par effer grauato da V.S.ch’eUa fifeufi 
moflrando darmi molta faticaci niente me ne dà mai. Però per far 
mi la piu fegnalata grafia che mi poflafare ,la fuppluoa fertùrfi 
di me con ogni con fi denega doue mi eonofea buono per feruitio di lei 
& de gf amici & fruitori fuoi: che hauerò cagione di rettorie obli 
goto, perche mi doni occafione di feontar alcuna parte di tanto &- 
co fi grande obligo, quanto & come tengo all’amorcuolciga & hn • 
Ì.V.-U v . C manità 


3 4:. Raccol ca di lettere^ 

inanità di V.S .alla quale bacio le mam,& me le raccommando in 

gratin . * 

J)i Mantoua il 1 5 .d’aprile 1542 . 

1 •’ *y r tiHr t. • > j ,; 

ó A L .M E • D ) E S '■ I M O. ^ 

' ' '■ «* ‘ ' • 

V H 0 de' maggiori piaceri,ch'io pòffa ekfidtrar il accanar- 
mi Qcca/ìone di feruir àP.S.percbe certamente il nome del 
la bontà & virtù fite f i tale f cbe per me non cederei à qual fi voglia 
feruitor cb'ell'habbia d'affettionc & di buona volontà. La lettera 
dell' Eccellentiffimo Signor Màrchefe del Patio al Cardinale mio 
“Padrone per le cofedi M.’^icola Marcobr uno, Iofubitoprcfentap 
aS.S .!{ euerendifjìma.la rifioftadclla quale fera con quejìa alliga - 
ta, & non fellamente e fata contenta di quanto S.EcceUcngarìccr 
ca t ma di più le moflra la via di liberarlo del tutto . Però co me il 
tempo è quello che’ l tutto matura , cefi Jperò che fi potrà molto 
benrimediarc.Se P.Sxonofce dfio fi a buono per feruir la in altróy 
fempre mi farà di fomma gratin , ch’ella fi degni commandarmi, 
perche veramente defidero acquiflarmi l'amor & bencuolenga di 
lei con quel poco fcruitio chele potrò far c>non per altro particolar 
difegnojcbe per fodiafattionc dell’ animo mio. Se M. Benedetto Mai 
noldi fi troua in Cremona fupplico P. Sig.fitrgli bauer la qui alliga- 
ta » per virtù della quale potrà ella vedere quanto io confidi nella 
fincerità -della cortefia di lei in quei miei fahidi,&alla fua buòna 
grattami raccommando. fernet fine, baciandole fempre le mani. '' 
Di Mantoua il ìz.di Maggio i 542, 

. -ì 

A t CARDINAL DI MANTOVA 

i- 1 •- : ■ ' ■ •' 

Il Màrchefe del Vafto. 

» . ‘ * 1 ' 

A I giorni paffati m'occorfevalcrrhi della perfond ài 

cola Marcobruno in vn mio negotio importante , nel quale 
non mancò difuo debito , vfandoci quella diligenza che fi ricerca* 
ua;Et perche occorrendo potrèbb'effcte, che di nuouo me ne feruifì 
fi:bò voluto fupplicar P.S.I{euerendi ffima, ficome caldamente fac 
rio con la prefente , che voglia fòrmi gratta di far foprafbdere , che 


Di diucrfi PrcncipL $ $ 

non fi procedi coatra di lui & cofc J ite ■: ch’io la certifico, che egli fi* 
ri fempre pronto àfar conofcere l'innocenza fua,&la perfezio- 
ne che da Emuli a tortogli è fiata fatta,& che ne riceucrò io da lei 
grandijfima gratia,reflandonc obligatifiìmo a V.S. Illuflriflìma & 
Rguerendijfitna,alla quale bacio le mani . 

Di Milano atti 8 . di Maggio 1542 . 




AL SIGNOR 
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Il Marchefe del Vallo. 

\\ " 1 * *■ ^ 

M JLg n i f I c o Signor . Quefia mia è per ammonirai con 
vofiri nepoti & adher enti, che effendo il nobile M. Tricot* 
Marcobruno mio famigliar & feruitor gratiffimo,comc è;& efien 
domi pcruenuto à notitia la perfecutione che con molte Vie indir et 
te gli è fiata fatta, ò per voflro confenfo, ò con altro modo che fi fiat 
lo babbiate voi & loro a ricettare da qui auanti , e conofccrlo per 
per fona che amo, perche quando fi facefie altramente, ò in opera, 0 
in gefìi,ò in par ole, ò che fi facefie fare per altra via: farei forcato 
di far conofcere al piondo, che folto l'ombra & auttorità mia, vor- 
rei che i miei fer nitori & cofe fuefvffero ri fruiti & ricettati . Si 
che v’aucrtifco , che hò la protettane fua , et di modo tale che non 
glipojfo nedeuo mancare,et tanto più , quanto cbeloconofco buo~ 
mo da bene . però tutto il piacer, e diffiacere che fard fatto a luiet 
xojl fuefara fatto a me» . w**,:..;. «m-iV.*..* 

V 4 \T , »a ' ; . Di Tauia ep-c. ’ 4 w». •••<> , • • 




IL MARCHESE del vasto 

generai Capitano della MaeAà Cef. in Italia^ » : 

, nel flato di Milano Tuo -u 

- ^.Juogoteriente^c, -r -.1. -c 


; » V- 

f Wa:]an; 1 
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jT Jt {incera ejtfcdelferuitHjche fempre in feruhio di' Sua Mae- 
JLji fidi# nojlroJ^À.prdlato, et in ogni occorrenza ha dimofiràto 
jl Nobile M.T^icola Marcobrunofl fiata tale, che di continuo lo 
bauemo tcnutocome creato et famigliar nofho caro, et amato. Te 
. rò facendo, fede per, tenore delle profetiti aqualunque,cbe le vederd. 


3 Raccolta Hi lettere» 

il detto M. 'Nicola aggregate nel numero de' noflri pii cari 
creati et famigliar i,et e (ìer nofira mente, che come tale pojfi godere 
et fruire di tutti gli emolumeti } priuilegi } prerogatiur,ljcnora^e, et 
preminen%e t cbe gli altri noftri continui godono, percipeno, et foglio 
no fruir coordiniamo et comandiamo à cui nofira autorità s'cftède, 
et adaltri a cui non, grettamente preghiamo che in ogni lui occor 
t^a lo 'voglianole debbano tener e trattar per tale, permettendo che 
liberamente po(fi(comc di fopra)fi:iir di detti prìuilegi,ecme fi fa- 
rebbe, fc appreflo di nostra iflcffa perfino fujfe , etrefidejfe ; che gli 
vni ci faranno accetto piacere , e gli altri otte nofire auttorità s‘c- 
fiende, per quanto filmano curala grafia Ce farea, et nofira * 

Dat.m Milano a ló.d'Qltobre 1559. , u 

'•*, i r ir jV/u 
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ElMarchefe dei Vaila 




Euafio otri. 
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IL MARCHESE DEL VASTO 
Capitan generale di SnàMaeftà Cef. il* Italia, 
fuodiiogotenente nello flato 

l'v ;'- di Milano, > T 

n~ V-v-vv' -r -. vj : . *v . ■ v t v'v t< 

U ^sendo i feruitij & benemeriti del Mag.Tficola Marcobm 
t*-s no preffo la. Ce forca Maeflà & noi, di qualità tale,che non più 
tiamo mancargli in alcuna oc corruga del patrocinio &fùuor no- 
firme tanto più , quanto ch'eglihàfèruitoeferue ne gl’ intere ffi di 
S.Maeflà et nostri: &• perciò effer conueniente co fi, che ejjò & fuoi 
Jseni enfienti nella Terra e territorio di Boggolo, fieno falui, illcfi , 
& riflettati non meno, che fefoffero della per fona noflra,non efien 
do lecito, che fornendo (come fà) nel particolar Imperiale , efji fuoi 
beni fieno granati nò perturbati d' Alcuna guarnigione. ò caualcata , 
ne tranfito,cofi di gente a piedi, come a cauallo : imperò volendolo 
■gratificar enotrie ricerca il douere . Ter tenore delle presentino fife 
c dichiariamo cofi efier nofira mera volontà; e di più fot» mandiamo 
é tutti i Maefiri di Campo, Colonnelli, Capitati, alfieri, luogote- 
neoti,Commiffari,& Forrieri.fi <t Infanterie, come di caualli, & 
< diqualunque altra forte fi fia,che per quanto filmano cara iagra •> 
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|M di Sì ddaelU Ctf & notìra , & / otto pena di grane punitiouci 
non alloggino ni lafcino alloggiare,#- efieudo alloggiati, che fubito 
difloggino,in càfa,& di cafa del predetto Ts{icola;U quale adcjffo & 
per l’auuenir e, vogliamo che fta ricettata, intatta, _ fdlua, & aufen * 
teda ogni ffefa & contribuitone , come co fa , nella quale la profeta 
ùon noflras tfrende,& ilferuitio di S.Maettà cofi ricerca.Et per -j 
che fi conofca meglio la bencuolenga, che fi porta al fopr aferitto, sì 
per la virtù & fruita fu a, come per il conto che ne fu S.Maeflà & 
noi:cffortiamo e preghiamo la Communità e Deputati della Terra 
di Bùgnolo , che pe r l’auenire , & anco da Margo pafiato in quà 
(nel cui tempo cominciò la fbruitù fua con S. Maefìd , & con noi ) 
vogliano rifpettarloM aggrauarlo ne'fuoi beni per conto di guar- 
nigioni, cauaicatcjè tran fui di faldati Imperi ali, cofi da piedi, come 
da cauaUoube oltreché è cofagiutta & honefta per laferuitù, che 
efiofd della perfonafua, come di fopra bauemo detto, certifichiamo 
ohe S.Maeftà,& noi ne ricetteremo dalla detta Communità & De 
putati fegnalato piacere,con animo di gratificargli in maggior con - 
to,e cofi li preghiamo ad effequire quello notti o intento,' che ci ferd 
gratifiimo. , ^ . './tu. . . 

Dat.in ^4/ii alti il Ài Settembre 1545. . t 

1 ÌV.1,3»\ '' ' -V- 1. • .< ! V- \ r IV; CVi IV'ij 


AL SIGNOR NICOLA MARCOBRVNO. 

\ : 


^foffe fiato il primo àfcriuermi,nemancaua altro per fupptire 
al mio mancamento . 

r . Quanto alle cofie del Sign. Malatefra , & della franga di Fottra 
Signoria, bieri doleuafi il Sìg.T ’urpino fotriero generale, che hauen 
do dato il luogo di guaritolo per alloggiamento al Capitan Bo- 
toglia d’ordine efprefio di Sua Eccellenza , vi fia poi andato il Si- 
gnor Ma /aletta; e difie di uolcrgli fcriuere(come fcriffe ) cheveniffe 
a Bog^plo,deUbe il Sig,CqficlIano, non potendo far altrimente , fi 



E1 Marche/è del Vafto, 


Moccia. 
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rimifea lui;& io fentendo quello, ri cordai al detto Sig. Cafldlan&i' 
fbefijiè almcn contento firiuergli inraccommandaùonedi V.S> 
tir di fu a fianca, il che fi contentò fi fìtte , & gli piacque molto ih 
mio rii or do; & nonfolamente fittffe lui molto caldamente, ma ^ ti 
fece ancor firiuere dal Sig.Turpino,in conclusone, che baue fiegra 
dijjimo rifguardo alla\lùn%a di V.S. che co fi era mente di S. Eccel 
Icn'^a , per efferfi (erutta di lei piu uolte in più ni goti], & che non 
compoi tafie in modo alcuno, che ut alloggiafiero faldati , ancor che 
glhuomini della Terra vuleffero altr intente. Terò quelle cofe fi gli 
feri fiero in modo piaceuole, perche d'altra maniera fi farebbe fitto- 
piu male, che bene. Si che V •S.hor,che intende il fuccefio, potrà go~- 
uernarla cofa nel miglior modo che le parerà . 

- Quanto à quel flato, & alla Terra di Boggòloiconfideri V.Sig* 
cbt.puòfir il Sig.Caftellano.'prometto a V.S. che già tre Uolte ha 
firitto a S . Eccellenxa,ricordandole,che'l Sig. Malate fta è coiti, gir 
che non fi niente;et fupplicandoìa caldamente a uolergli far dar la 
paga, accioche pofia far marciar hfue genti all'Efier cito; Et prò 
pria quefla mattina è punito di qua l Agente del detto Sig. Mola 
tefta,che ua da S. Eccellenza per quefìo,con lettera del Sig.C alleila 
no. C onfideri bora V.S. quello che può di piu in aiuto di quel fiato: 
che certo glincrefie incredibilmente del danno fuo,et di non poter 
mofir ar con effetti il de fiderio che ha di feruti e a quelli III ufi ri (fimi 
Signori, ma come la per fona ha adempiuto le leggi, mi par e, che 
del refto renghi bcn ifcufata^. 

' M Sig. Cafietlano m ha comtncfio, cJ/io -ri fiondi per lui & per 
me tutto in ma , & fi raccommanda a V.S. e dice che la tienc(c § - 
me la terrà fempre)in luogo dilratéllo Ignorando , & non dafer- 
uitore.come elù diceva . 

Dìnuouo nonsò che firiuerlèpiùdi quello che hieri le firiffe U 
Sig. Caflellano,per che non fi è dopoi intefo altro . Quefla mattina 
hà fitto partir di quà le genti de i Signori Conte di Vouellara , & 
Hippolito da Correggi o, quali gli hdnno r tutti quefli giorni dato m 
fif lidio mirabile per il viuere,per gli alloggiamenti , per le paghe , 
& per altre caufc.Finalmente quando è piacciuto a Dio, fi fono par 
titi. H or parendomi dhaucrafiai rifioffo alle fue lettere, finifio, ba- 
ciandoli la mano, fupplicandoìa a commandarmi . 

■- « C aflello di Cxemonail 19ÀÌ Maggio. 1544 . 
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AL $ I G. NICOLA MARCOBRVNO 

Pietro Antonio Gargano Caftellan 6 di Cremona» 

M f è piaciuto t intendere che y.S.fia ritornata fona, & beqf 
i lp edita de i ncgocij, per li quali era ita , & che h abbia la T 
[ciato il Sig. Domitio che Jlaua benc,& ancòr , ch'ella fia fiata elet- 
tadl feruitio della Signora Donna Giulia Gonzaga, & del Sig.Vc- 
fpafiano > & meritamente certo. Anch’io, la Dio gratiajìòbenea 
fio piacere, benché alquanto trauagliato {coniella può penfare . ) 
Tur tutto m’è niete^poiche veggo che le cofe noflre pigliano forma, 
&■ che i nemici non l’haueranno fi larga,come forfè penfauano: per 
che S. Eccellenza sèpofiain campagna , & haucrà in breueda 
I oooo.huomini,& 500. caualli ,coi quali fiero che li farà fiore 
f opra vn piede . 

Ringratia yiSig.dellamorcuoU offerte fuejequali fon certo che 
vengono dalla parte del cuore.cofi anch'io altrctanto di buon cuo+ 
re me Icoffero per quel che voglio, Etfe auanti che V.S. partaper 
andar alla Corte, ni occorrerà hauer bi fogno di lei in qualche cofa 
per quelle parti,confidenteikente la pregarò , fi come bò fatto fedi - 
fempre che m'è occotfo in altre cofe . 

Del Sig.Malatefla da lamini, non dubiti V.S.cbc venghi cofiì, 
per che non vi verrà, - k - - >• 

. Di nuouo di piu di quello, che già hò detto, dirò filamele, che que 
< 8 i Bronce fi hierfera,ò quefla notte, paffaron il L ambra, non oHan 
te che i no Ari fi troua/fero ali oppo fitto: con aHutia di fare, che vna 
parte di loro mettefie lccrociroJJe,ér andafle al Tortinaro di Gra 
fignana.il quale penfando che [off ero i nofiriferuì loro del porto: di 
modo che p affata quella parte, bifignò ancor lafciar paffir il refto , 
cofa che m’è difpiaciuta . S’è detto , che in quel paffaggio è morto il 
Sig.Hippolito Gonzaga,pur no’l sò di certo: ne mi refi andò che al' 
tro dirle perhàrkfme te raócommaadói 1 (I i .. J 


Dal Cafldlo di Cremona olii 1 1 Ài Maggio. 1 5 44. 
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ALLA SIG. DONNA GIVLIA 

OMY J !3 O D JGdniàga Colbhnau I Vi ,D 1 2 I h 

\ 

•E’onviD JlCàrcfinal di Bturgbs, ojn A crii*! 


I O non mi .Renderò con molte par ole In r accentiti andar a X. J. 

lUuflriJJima M. 'bfjcola Marcobruno intorno a queflo fuò tan- 
to rngiuflo quanto conipafrioncuole frangente, maflime hauend’i o 
>edutoperJe fue lettere allo ili. Sig . Giuliano Ccfarino,& alla Si- * 

gnor a Giulia Colonna, fua moglie,.date fitto’ l dì i o. di Giugno , & 

20 -d Ottobre pa fiati l’amorcuole & humaniflima imhnatione fua 
tifargli beneficia, come rjcordetwle^pgratifrtma dell’antica ór 
buona feruitù dièjfo M.T^icolaietdiJuo Vadre verfo il S. Federici 
Zio di ft.S.ór Sig.C agnino fuo fratello. Solamente le ricor derò y fup 
f beandola infume, che per quello che fi dentagli honorati & veri 
vajfalli, come è M. iticela, più cheagl’altri fruitoti ordinar ij , al- 
la innocenza fuu,& a iprieghi di quefli Signori lUuftrifjimi,i qua 
li amano queflo Gentil huomo,frlu tengono ben feruitu e defidera* 
vodrprojittafgli in quanto pofiono: Ór per quel che fi deue alla ca 
riti di TTp. Sig.. Dia , voglia\viuamente pigliar in fe quefla imprefit 
d’aiutare queflo Gentil' huomo , va fallo ór buon feruitàre della 
S.V.llluflri fiime, preffo il Peuerendifiimo Sig. Cardinale di Man - 
taua,talmeute ch’ella il metta in gratta di S.S.lllufirifiima, fecon- 
do che egli tanto affettuofamentc de fiderà, ò almeno renderlo fiot- 
to dalPalteratione , cheper lefnlfr relatioui degli Emulidetto Sig. 
Cardinal ha contra di lui, come K.S.lUnflri firma può , cr fon certo 
xbe vorrà, per non mancare della fritta bontà fua . In che farà ope- 
ra ChriHiana,e degna della gronderà ór prudenza di fe lì e fra , & 
cbligarà ftngolarmeme quejii Signori, & me infume, promettendo 
fni fermamente ch’ella non mancberà\& a y^ig.lUtdìri fiima ba- 
cio le mani . ere. , 

•k 'à\v. jfc i4»y< i«m ;9Vm il* jjroeO «iUv . A.yX 

AL CARDINAL DI. MANTOVA ; 



Il Cardinal di Burgos . 


I L Sig. Chiappino Or fino efrorrà a V. S. B^uerendifrma & ll~ 
luflrifrma vn mio caldo de fiderio > foprailqualeiola [applico 
A .1 .7 A | ^ con- 


(Ji dmerfrPrcricipi. ‘ 41 

km ogni affetto poffibile, che fi degni predarli fede eomeàmeflef 
fo;&che le piaccia d' inclinar fi à compiacermi in qucflocafo,per - 
cieio lo de fiderò per molti rifletti, & maffime per quel che fi dc- 
Èc alla per fona dell III Signor Giuliano Ce forino, & a i meriti di 
quel Gentil’ buomofuo Secretano, ilqualeraccommando aP.S.Bg 
uercndiffima & llluiìriffima quanto più pofio, baciandole le ma* 
ni, con offerirmi di continuo.&c. 

y) f/1 à o i j U M À 1 J / 1 J) ,i .! A 

AL SIGN. CHIAPPINO ORSINO 
Il Cardinal di Curgos . 

. xxs:hs3 iL tjr.G II 

V S. sa quanto caldamente io le feci intendere il deftderio,che 
.haueuo di portar ógni /nuore & beneficio , che per me fi po- 
ìeffealle cofedi Macola fecretario dell'llluft.Sig.Giulian Ce fa- 
nno ,fi per il rifletto che fi deue alla per fona di quel fignore,come 
per V inclinati one che tengo io alle virtù di queflo Gentilbuomo ; 
-£ t con tutto ch'iobabbia ferma fleranga , che V*S. non mancar à 
di far ógni buon vfficio-per lui , prejfoil Reuerendifiimo. & iUu* 
fìriffirno Signor Cardinal di Mantoua : pur bò voluto perfatùfhr 
ù me ilcffo replicar di nuouo con quella , ch'ella il fàccia con ogni 
viuegfa pofjibile , pregando in mio nomeS. S. R eucrendijfma gr 
IlluflriJJima,che fi degni per amor m\o,d'hauer benigna confiderà - 
tione alle cofe del detto Secretano , riceuendolo in fua protettione 
&gratia;& ftcòmfèenio^n fuafilita benignità laferuitù & de 
uotione ch’egli moflrad’haucreaS.S.Rcuerendiffima & Illuflrif - 
fima, & la prò fejfione che fempr e bà fatto « & (à tuttauia di cjfcr 
antico & vero feruitore di quella cafa iUuflriffima. digrada V.S. 
ì non manchi dì far queft’ officio con ogni miglior modo , come io le 
fect intendere, & Jia certa cheperbora non potria fòrmi co fa più 
Sfata, EtaV.S.&c. 

- »>V nv 1 1 ~^Uì\ 0' hi jitbtvi u .tf» 

AL SIG. GIVLIANO CESARINO 

NO OUÙft'.W tt'C Mi r>Vt\ : Jt. ( . A1.1 ...VavD.’ì l'OUiA-RS ./«ìi.N» 

-i »n\>J /n.\ . jjl Cardinal Pamele, ; < • > o-Via tùv-ìl» 

, CVurt -OlfUrt J? , IRlU-.NO 1 . ">W\ JOS* t i-'.U 

I IivsTiii5s iwo Signore. Ritornandoti Secretorio dif^.S. 
al quale tubò parlato kngarqente , & più volte delle cofefue. > * 

..ut , non 
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non mi éfierriero in fcriuere altrimenti , ma rimettendomi alla fu* 
relatiòfte,quale so certo che farà & diligente , & fidele, faccio qui 
fine: certi fatandola che tutto quel che rifila, io lo tengo per imprc^ 
fd mia ,& non mancherò di fare quelli officij che deuo a beneficio 
fino. Et non battendo altro a V. S. mi off ero di cuore. <\ 

' Di noma alti li. di Luglio 1542. ; ' i ; m 

AL S. GIVLIANO CES ARINO 

O 4 ?. Celar éo Colònello ! . ? v ; 

. Eogiu$ ib ìrrùbu Jil 
Il Duca di Ferrara . 

‘ ■' LI ■ e fi WvmvS 

1 0 hò intrfo quanto mi ha fcritto la S.V. con la fua lettera circa 
quei mieiludditi , ch'ella dice tfiferfi fuggiti & bauer portato 
>ia la paga & la pr e fiamma. Et per ribotta le dico, che battendo di - 
fognato il fuo Trombetto d'andar a Modena et a Carpi a far infian - 
?a per ricuperar i denari, hò fcritto,et ordinato a’ miei Gommato- 
ri di dette T erre , cht con celerità lo jpedifeano , ne li manchino di 
fommariaginfìitia . ìlcheho fatto volentieri per fatisfar alla ri - 
cbieiìa di y.S. come è mio de fiderio , alla quote non mi occorrenti* 
altro , di buon cuore mi off'cro et r accottimando . 

Ferrarite 1 z.Augufii 1 542. 
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A Sp e t t a i il S.Francefco Gheùarra tanto che tornò da pi 
uà di Ch eri, che erano venture bore-, et lo pregai per parte di 
y.S.che volejfc riueder il conto et faldarlo.mi rifpofe con gran paf- 
ftone,che non era in arbitrio fuo di /aldarlo fenica l'ordine del Marc 
cbéfiydicaido qhefk formate paròle nocini dòglio molto de llqdifi- 
gratia mia, che' l S.Gi aliano fi credagli io peffa dar vn minimo òr 
dine in quefie cofe fendati comtoandamentpjlel Marchefe, chepri- 
ma S. Eccellenza me 1 hà da ordinar , et poi per tanto d’ordine che 
io h abbici , non mancar ò d’eflequir altrettanto per fcruitio del f ig. 
Giuliano , perche li fon fruitore, et però ò nec> filano che tutine dite 

v»a 


di Jiucr'fi Prcncipf 4* 

Una pàfola a S. Eàellenzj*\ che me Cordini , altramente non pofio % 
fhràlcunacùfa.^ifto il parlar di Gbcuarra , me n'andai dal Signor, 
Màrcbefe,cbe poteuano efiere quando li-par lài, ventitré fxore e me 
%a;et ujcendo della camera folo per montar a cauallo tutto armato 
per andar a far certa fnttionc : li dtffi , come y.S.m’bauca lafciato 
qui per faldarii conto con Gbeuarra, et che Gbeuarra mbaueadet. 
to di non poter far alcuna cofa in ciò fernet l’ordine di S. Eccellen- 
za ,et che però le fupplicauo in nome di P.S.cbe fi degnafse. ordinar 
a Gbeuarra quel chele foffe piu feruitio. Midifie y mò vado via y ue* 
dete che non ci è tempo da poter far quefto. Gli di (fi, EcctUentiffmo 
Signore , io afpettarò fin che torna y fel Eccellenza V. me lo com- 
manda . all bora diffe, affettate , Je Dio vuol ch’io torni . Cofi lo 
lafciai , et li di(fi t che Dio le dejje il medefimo ritorno che l Eccel- 
lenza fu.* defidcraua . di modo - , che effóndo notte , ni potendo al - 
cuno ufeir della Terra : m’èparfo , poiché non mi è conctfjo il par- 
tirei almeno fcriucr tutto’ l particolare a V. Sig. illuftrijjima , ac. 
ciochefappia quanto hòfhtto y et per cheelld mi ordini quello chele 
parerà ch'io facci: che fenz* fuo auifo y non partirò di qui altramen 
te. T ero fi degnerà or énarmi, quanto hò da fiore. ' J 

S. Eccellenza è partita come ho detto , che erano venti tfihi^e 
e mezj. Chi dice, che uà a Caftiglione, perchè hoggi sì detto y chcui 
erano andati Francefi,et che a quell bora (t pcnf'auacbe bauefiero 
cacciati viali Spagnuoli cheuiflauano dentro: però non fe ne sà 
la certezza; Et chi dice che S. Eccell. ritorna di nuouo a Carena- 
no. Domane fi faperà la verità. M. CamUlo y c tutti i Secretarti , et 
altri fono aniaticon S. Eccellenza* »\ ■ j- 1 i 

Son venute quefte lette rj da Epma ; quali mando qui alligate a 
V. S. Illu fin ffima, alla cui buona gratta mi raccommando. 

Da Cberi a 24 .di Settembre 1542. a vn’bera di notte. 

AL SIGNOR GIVLIANO CESARINO.. 

Lù‘W \v. : .''i 'jvfe't ù'oì. • , f . V.- v . j y, ;uuto ni'.’. • 

•ISU 14 I» pon Antonio d'Àragon. 

I L Signor Marchefe mi hà rifltofìo fopra il particolare di V.Sig. 

dicendomi , che fe’l Capitari Jacobo Tacci hauerà in efigre treci 
So finti t vuol che quella Compagnia ftia in piedi, et cherefti alla 

J h 
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AL SIG. NICOLA MARCOBRVNO 
Francefco Streppato. 

I O ferito quel contento ,cbe fin portata rifletto alla cafa dì F.f. 

per il Sig. Malate fa, come fe fofie mia ini uoglio dir altro a F.S» 
intorno a quefto < fe non chefempre le farò buon fer nitore , che 

fempre mi ferà gratta il poterla feruire . Le morte tutt'hoggi fono 
/ tate malifiimefin cbe è ucnuto qua uno de' foldati del Capitan Far 
migbino,buomo di buona prefenza,e2r. che dimoftra efier tale, cbe 
figli pofsi dar credito : il qual dice , che i nemici andaron hieri per 
pafiar alla Stràdella , doue erano i mfcri.ma che br fk riffoftoga- 
gliardarnente,di modo cbe fi ritirarono a Borgonouo, & voltano* 
Cor ano, & lafciando Farcia mano finifira , vanno per la valle di 
Staffera.doue ancor S. Eccellenza manda quafi tutta la gente, & fi 
tiene cbe combatteranno, per efier loro sforzati : perche altramenr 
te dice finche fi muovono di famc,& per quèjlo. S.Eccellenz^man- 
-dauaàriuocar le genti del Signor Sigifmondo dEfte.TSlb altro flf- 
correndomi, bacio la mano a F. Signoria. •.* 

Dal C afelio di Cremona il 3. di Giugno 1 544. <\ 

s. AL MEDESIMO. 

: ■•ri’ \ 

N On accade penfare, che le cofe di fua Mae fa Ce farea poffare 
hormai pafiar altramente, che bcni(fimo;c-r che ciò fia vero: 
intendi F.S.fe non t ha faputo prima, che LucemborgoQuogo di tan 
ta importanza,doti erano tante munitioni, artigliane,# inSlromt 
ti dà guerra) fe l’è refo,coja certo boniffma , & di giorno in giorno 
x * intenderà di meglio. 

Io credeua di mandar con quella la faluaguardia per la Slang* 
di F. Sig. Ma poiché il Sig.Turpino(dal quale vuol il Sig.CaSlella - 
no che s’ babbi) vuol efier ne 'alquanto pregato: la manderò appref - 
fo,di modoebe F.SigreSlerà feruita,fe'l mio penfiero non m inga» 
na. Lo fcriuere al Sig. Sforza, poiché è abfentc, [aria fuperfluo.pur 
quando ella conofca efier bene , fi farà tutto per feruitio di F.Sign. 
la quale bamata dal Sig.CaHeUano,& ofieruata da me, fi come fe- 
ri 


4$ Raccolta colettero 

tà fempr<LJ. Bjncrcfce molto al Signor Caficllano della indifpofitio 
fie di lei,& a mepiùspur fperòjhetfi goucmrà talmente } fcprft 
fio hauerà fanità,chél Signor Dio gliene facci la gratta, & la con * 
(enti longamente felice come deftdera. 


Dal c afte Ilo di Cremona a io. dì Giugno j 544, 

GER ON I M O. T ( V fyPI N,Q FORRIERQ 

*v "■ generale'deireftcrciro-di S. MaeftàCeGirea, òC v 
Apofcntadoce di Tua cafa_» , 

6c corte. &c. 


r 


• « » « ... • . , ■ j v 

/ feruitij fatti per il Magnifica M. Svicola Marcobruno alla 
, Cefarca Maeflà,ct che di nuono per ejfofifarianorenendo la 
occaftonètnon comportano >. che per li cattatili leggieri dell' lllufirif- 
fimo Sig. Sforma Marcbcft Tallauicino Ce fareo Colonello,che bo- 
ta hanno d* alloggiar in Bovolo, dou-egli bafua cafa et famiglia ; 
fi gli dia dìflhibo,moleftia y ct Jpcfa.Teròper partedifuaMaeftàtet 
deU'llluflrifsìrr.o Signor Marche fe dtl t’a/lo fuo Inogotenltc (la cui 
mente i, che co fi ft facci) figli fa ampia ,libera\èt valida faluaguarr 
dia, ordinando fi agli Agenti, Forrieri,ct a qual fi uoglia altro fal- 
dato del prefato Ill.fignor Sforma, che non ardifeano , ne prefumano 
£ alloggiare, ni far, di tajcìar alloggiare in detta fua fianca, nè altra 
mente moleflino,nb lafcino n/oltfìare detta fua fianca, nè altre reb 
be,bfjliami, ct Maffàri '»■ ^manchino per quanto hanno Carabi 
gratin diS. Maefld.Cefarea,xtdi S ua Eccellente ; Et qui fio ancqr 
thè gli buommp'ropri della T errar ole fiero far aitrimouLEtba- 
' vendo a queft’hora alloggiati alcuni, fi disloggino fuhito et fette tf 
plica,prouedendo/itf altro alloggiamento» 

-•ni i \ ■. i ì jkViìu’jiv*: t 

■ Dat.inCremonaafii 1 ì.diGiugno 1 544 . 

j il** v MX * vh' 

Ieronimo c ,ì 

;v.v 7 » •. \Turpiru. 
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K v; •’ . A 

AL SIG. NICOLA MARCO BR VNO 

•Vii -li. 11^%- Ai ! l‘u l( i . ' \ k . | 

.<: i Pi«ro Antonio GarganòCaftellarto di Cremona. 

r . :*•> u* j. . .. 

M ^okip i co Signor come fruttilo. Mi ha fatto r.S. pia- 
cer grandiffimo ad aui farmi di quelle cofe , che per lafuahò 
intefo,et co fi farà fempre che m’auijèrà d'altro cbcfucccfiiuamentc 
intendi, di che quanto più caldamente poffo la prego; Et quando ha 

uerà . . . 

IW’è dijpiacciuto dall’altro canto l'intendere la indiffrofitione della 
gamba di V ofìra Sign. Attendi anfanar fi-, et ad bauere buona 
patienga, poiché altro non fi può . Delle nuoue,che battemo, poiché 
Francesco k fcriue'jo non he dirò altro ila fatando quefia cura a lui. 
Mi raccommando et cjfero alla S.V. 

Dal Caflel di Cremona a 2. di Luglio 1 544. 

Toi fcritco.Tcr aui fi nouamente venutimi, io credo che li falda- 
ti di Carignano non alleggiar anno in quello ftatOi pur adeffo non sò 
éouc fieno>ne quando paleranno di quà* *• 

<’ »''.•« > i 

AL SFGì^NIC OLA M ARCOBRVNO 

j ' vV \ -m,*. v ’ % ** % I . -, . .■« J »'•* • • 

Francefco Strappato. 

r.yy • ... m y.wjv .')ì ^uì\aì'( <*>-.. i . «i*** « y.\rt W ^ .0. > Y*.; 

P Oichb - fi Spagnuoli e Tedefchi di Carignano , et altre genti 
in fi eme batteranno daziar in Brefciìlo,credo che nonbifagne 
rà più altra faluaguardia per la ftaniti di V. S. et pur quando bi *• 
fòga affermi commandi, che' sà quanto defidero [fruirla . ^indoronò 
li Spagnuoli à Brefcello, et con buone parole prima tentorono di po 
ter entrare: ma, nè buone ,nh altra forte di parole,valfero loro.per il 
che quefia mattina per tempo fi fono mandati di qui tre pe^gi d'or 
tìglìarìa-yVn camone,urtmeggio,éf un [agresto i quali fhffrera ch'en 
treranno nella Terra et nella Bocca . Sono anche andate a quella 
•poitale genti del S. Conte HippoliìodaCòrreggió; che qittflZmdt- 
tina parimente fifahombarcati qui vicino; et i Tedefchi fianno 
tuttauia abbonitati là ne contorni diT>auia:et i loro bagagli fi tro 
nano alloggiati in vna Villa qtià vicino a tre miglia > affrettandoli 

che 
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thè strighino . Trocurafi il denaro per contentargli: per fiche met 
tino a quello pouero flato vn nuouo taglione di cento fejjama mila 
fcudi.La prefa di T urino l(comt V.S.la dice)vna baia. Sonoui let- 
tere de *6. del paffuto della Corte Ce forca* pattate dal Conte Frate 
eefeo Landriano, che auifano che F rance ft abbracciato Li^nì, s'e- 
ratto ritirati nel Camello , et che Cefareilo voi e u am battere^. *■ 
V dmoreuoliffime offerte et mgratiamenti che y.S.mi fa y tutte 
k accetto come qjtelle, che procedono dall' innata cor te fi a et tieni - 
gnità fua t ancorché quelle et quelli fieno Juperflui . Solo ricordo a. 
V .S. l’amarmi et il commandartni%e le bacio le mani. 

* ' * T • • • .1» 

Dal Capello di Cremona il 7. di Luglio 1544. j 

AL SIGNOR NICOLA MARCOBRVNO- 

Pietro Antonio- Gargano Cartellano di Cremona. 

M w^gn I P 1 c o Sig.come Fratcllo.Tutti gli auift & auucrti - 
menti che y ’.S.mi dà con la fua d'boggumi fonofommamen 
te piacciutu e tutti meritano buona con fiderat ione, ma foto di ma 
parte fcriuerò a S. Eccellenza: de certa vederti volentieri che fi ef- 
fequifie ciò che V .S .fcriuetperchc non farebbe di poca utilità a que 
fio flato [penalmente al Cremane fe. 7 {pn accade che V. S.flfcu 

fi perche parli troppo altro , ebequefle fono co feda non tacerfipcr 
gli affeteionati a fua Maeflà, come i leu il Signor 7 %. non è ancor 
giunto quà, & come vi padellane fcrà auijata; Et quanto 1 . . . 
non dubiti t cbe fi farà ciò che y. S. de fiderà: ne fiorò a ringratiar - 
sparendomi che parole fieno incomtenienti à tant’obligo.Ma fola 
Utente la prego che mi commandi me le raccommando . 

Dal Cafiello di Cremona olii 1 1 .di Luglio 1 5 44. 

v'-' v *' 

t V» A L ; M E D £ S IMO. 

M agnifico Siccome Fratello.^ ciche y.S.mi certifica 
delle genti che ha in effer e lo Strofi , anch'io voglio dar 
principio a far qualche cofa;&per adeflofrrò mille fanti, tenendo- 
ne già appoflafi altri quattro mille , per poterli bauer in un fiibita 
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ad ogni mia riebiefia. Come V.S. intenderà ....... 

Intanto la ringratio,& me le raccommando . 

Dal Caftello di Cremona alti 21. di Luglio 1 544. 
Trcflo fi pagar anno quei Caualli,& fi Ietteranno. 



»'j* -.ti iv. 1 ’! VV'.l : uMtii.J/MVv.' .( ..!• « j 

A M, NICOLA MARCOBRVNO. ■ « 

w.'.&Vl'Jl ’■*% . ’.y’b^UV.» Vviih t \; ÌU^ 

; ' ; . Donna Luifa Pallauicina Sforza. I 


N obile mimico C arijjimo . Con la uofira de i6.di quefioin- 
tendo l'accommodatione voftra col Cardinal di Mantoua. U 
quql mi piace, & non dubito punto che non ri manchino trauaglì, 
i. quali foglion efere de' frutti del mondo. Et quanto alla riebiefia 
che fate, ni incre fica non poteruifodis fare, e/fendo chea parino- 
firi ancora non mancano a fari -, Et s'io potè fi a i ferui tori miei a fi- 
dui dar fodisfùttione,come Morrei, mi pareria di poter a fai; fi che in 
quefio cafo niifeufarete , procurando difhr al meglio che potete , e 
fiatefano. 

Di Tiacen^a a 1 9. di Gennaro 1544. ' > :i 

; .Vt . *V.'CJ,'A ...V'. . : t \'V ' ’ ■■ . •• - "»*>\ > 

V al SIGNOR DON LVIGI D’AVILA. 

Donna Giulia Gonzaga Colonna. 

R icordandomi dellavirtù ù'bukianitàdiV.S.nataper 
giouar altrui;& hauendo a mandar alla Corte di fua Maefld 
Cefi per importante negotio di Vefraftano Gonzaga mio nipote , il 
prefente T^jcola Marcobruno : hò deliberato di fcriucre alla S.V. 
& prima ch'io chi egga il fuo fattore, , voglio pur gami, d’vna finii 
lira imputatione , che intendo e fermi fatta dalla modtfiia del Sigh. 
Don Luigi d\Auila;& quello è,che io gli annipafati ricette fi uno 
libro dell' Etbica d'^iriflotile tradotta in lingua volgare non 
babbitt malvoluto nè rifondere alle lettere, nb hauer grato il dono 
mandatomi: che certo siofof incor fa in tàlerroref per fuperhia, 
c per ingratitudine, meritarci eferne riprefa & notata daV.S.& 
da chi lo intende ficaia perche con verità fon per natura aliena dal 
l 'vuoti altro fimile HÌtio f & ma f me con V.S. che bòfempreriue- 
cv * D rito 
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rifa e tenuta in quella fiima che meritano icofiumi & parti fue fi» 
golari.la prego a non tenere tal opinione di me, ma a credere che ue 
r amente in poter mio non venne mai tale libro , ma penfo che /offe 
traballo in altre mani per poca diligenza di quello che lo portò], 

6 non lo diede nelle mie proprie. Con tutto ciò io voglio eficrne te- 
nuta ay. S, comefel’hautjfi riceuuto, e rendergliene grafie , come 
quella, che non curo d'obligarmi ognidì piu alla bontà &cortcftct 
jua; Et perciò la fuppUco,che appreffo l altre obligationi,ch'io le ten 
go, uoglia porre ancor quefla, di fauorrre le cofe di V e fp affano per 
cattfa tantogiufla, quanto èia ricuperatone della Terra di Cafal- 
maggìore conceffa al Sig.Lodonico Gonzaga fuo -Auo,& mio Ta- 
dre, dalla felice memoria dell' Imperatore A 1 ajfimiliano,come fi di- 
mofh eràper una relatione,& voto del Sig.Don Lope de Sorta , thè 
vltimamente in Milano di commijjionedi S. Maefià è proceduto a 
cono fiere talcaufa , & inuiar chiufa & figillata detta relationc & 
voto, che de fiderò fia ejfequito, come meritano i feruitii fognatati, 
& la di uotione perpetua di detto Signor Lodouico Gonzaga verfo 
Majfimiliano,et di Luigi padre di Fc [fa fi ano all Imperator 7^. si 
gnore , che per effer filmile et di nome et di uirtà alla S.y.conuiene 
che ella fuc ceda in luogo di fuo Tadre ad aiutarlo , comeeffo et io 
feriamo, pregando 7 ^S.Dio,cbe Li confirui et profferì feliciffma 
comedefia. 

Di Tripoli a xj Aprile 1 544. 

A M. NI COLA MARCOBRVNO 

tsk. *•/ j“ t • * / A* 

Il Conte della Mirandola. 

P I a c e.m 1 , che fiate accommodato con quei Signori , 
che vi diano occafione di far loro co fi fatti feruitiji& ringra- 
tioui della memoria & prontezza che moflrate di fòrmi piacere . 
-Alla Corte di S. Maefià, non m'occorre bifogno alcuno, fe non pr e - 
garui , come faccio , a baciar le mani per me all'llluftrifi. Sig.Don 
Ferrando, e tenermi in buonagrazia di Sua Eccedenza . Son tutto 
voflrOydr v'amo, come v'hòfempre amato', &s'io pofiofkrui qual 
cheferuitio , adoperatemi , & mi trouarete difpofio ad ogni vofbro 
commodoro ferino l'alligata al Sig.Sfor^a Tallauicino,& viprie 


«•4* i 
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fo dargliela effendo arriuato cojìì , & non ejjcndoui , farla capitar 
fidatamente dona fu; & effendo coflì vn I atomo della Cbiara,cbe è 
del li fiondategliela , & ditegli che è per fuo particolare , & ch'ei 
mandiyò venghi quà, che la robba filagli farà data per amor del Si» 
gnor Sforma fuo patrone -> . State fano . 

Della'JMirandolail 1 5 .di Giugno. 1544. 

• V- V ''1 <* *. M t: vj,- ‘ % ’ .£# 

AL SEGRETARIO BARDELLONE 
La Principeilà di Molfetta. 

R everendo Fntfe Gio.lacomo Cariffimo'.' Inaiando la 
Signora Donna Giulia Gonzaga queflo fuo * Agente alla Cor 
te per la caufa,cheda lui intender ete:per bifogno,che poteffe haue» 
re d' introdottone preffo t Eccellenza del Signor mio,ò d'altra co fa, 
che occorrere, tanto a beneficio del negotio> ch’egli porta in carico, 
quanto a commodo fuo proprio;hauemo voluto con laprefenterac 
commandaruelo , non folamcnte come cofa della Signora Donna 
Giulia (la quale douetefapere quanto io amo , & in quanto rijpet - 
to& riverenza la tengo ) ma come cofa noftra propria , volendo 
fi de fiderate di farci cofa grata,che per tale lo teniatc;& finga dir» 
ni altro, queHe poche parole vi bafiino per quel tanto che fi poteffe 
dire in raccommandatione d’vna cofa più cara . State fano. 

Di Mantoua l'vltimo di luglio. 1 544. 

AR NICOLA MARCOBRVNO 

- - r .i\V k sv v r.\nùfcv v 

Il Cardinal di Trento. 

^ ' • t\ itti». vn n h - u ,v il: nu-i -V.;.* .'Wuu.v? 

Nobili, Syncere nob is di le&o Nicol* Marcobruno. Agenti 
lil.D^Vefpatiani Gonzag* in CuriaC*(area,BruxeÌlis. 
Chriftophorus miferatione diuinaS. R. E. Cardinal» , 
Epifcopus Tridentinus , àc Admrni- 
ftrator Brixinen. 

N O b 1 l I s , (yncerenobisdile&c,. Hauemo lavofira 
de da BrufcellcSfCon la quale ci auifate, che per la partì * - 

D z tadel 
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tadel Secco noflro Secretano, voi non fapeuate conte pféualcrui 
della promtfix che vi habbiamo fatto nelle cofe della Sign. Donna 
Giulia & Sig.V efl>aflano‘,Et a ciò vi diciamo che effendo reflato co, 
flt vn altro noflro Agente & Secretarlo , hauendo da lui indrÌTgo* 
fecondo il Infogno, farà i medefmi vffici cb'baurebbe fatto il Secco: 
e fendo lui cono fiuto da Monfignor di Granitila, & da quell’ altri 
Signori ,& co fi gli commettiamo che non voglia mancare , che in- 
vero vorriamo noi fltffiin beneficio & (cruitio di quei Signori af- 
faticar ci, non che far, che i noftri Miniflri fi adoprino ad ogni potè - 
re,come da gli effetti lo conofcerete. co fi Dio fauori fica nel re fio 
l intento loro, & il fine del vofìro feruitio,come preghiamo vi con • 
ferui . 


Exciuitatenoftralkixin«diei 8 . 0 < 5 tobri&. 2544. 
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A M. NICOLA MARCOBRVNO 
Agente del Signor Vefpafiano Gonzaga in Corte 

• ; dell’Imperatore., 


wv«'0(.l ù \ > v.v.-ji 8 Ti.;. t<:r ò - .M-liv stmo» 

- otta- * Endimio m • «*•... 1,. ) 

•tasta? fctftaìt .. . «M» : tìt ( t '*x tei r-jt /;,*.;»• ai 

H Ebbi lavoftradaMetij &hò hauuta l'altra da Brufccl- 
lei de' 1 $.delpaJJato;& a dirui il vero nonpenfauo di rifpon 
dere per fuadendomi che douefle effer preflo chiaro del vostro nego - 
tio, hauendo trouato.f Muflr'tffimo Signor Don Ferrando in Corte, 
la cui Eccellenza hauendo a venir preflo in quà,credcuo che veni- 
re con là. T^oudifètem penfandó poi , tbeS rtegofij di fi iella .(orti 
vanno in longo , maffimamente che potrebb'effere, che non fi par- 
lafiedel voftro fin a tanto, thè non haue/fero J fediti quelli che han- 
nohora nelle mani:m'èparfo bene di rijfionderui, tanto piu ebeveg 
go che lo defìderàte,Et prima vi ringratio degli auifi ,. che fono fla* 
ti cariffimi,non foto a me, ma anche a Monfig.llluflriffimo mioJPa 
drone.Verfir.eflando noi dopò la partita del Signor Ston Ferrando , 
tiòn vi rincrcfcadifcriuere r ciò,che intenderete, che ficcete' co fa grò. 
tifiima a efso mio Tadrane.Tiacemi, che habbìatc dato buon prin- 
cipio al negotio,^ prego Dio, che vi dia felice & preflo efi ito. Del 
le cofi Vofìre,non accade che me le r ac commendiate, per che le he a 
fuor e , & già bò fatto quanto tn'ò flato ricercato per feruitio no— 
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faro, fi come farò di mano in mano fecondo che occorrerà: nè man- 
cherò di tener memoria che fete fuori in feruitio del Sminar Vcfpj. 
fiano>& dell' amor ch'io ui porto;& raccommandandomiui di tuo 
re qui me nereftoaluofiro commando. 


Di Mantoua a 3 .di 7 /puembre. 1 5 44. 

AL VESCOVO D’ARAS 
fò poi Cardinal Granucla». . 

Nicola Marcobruno. 


CHE 


uenuto in Corte,mandato dalla Signora Donna Giulia Gon 
Y ’ZJlf Colonna Zia,eTutriccdel Sig.V effiaftano Gonzaga miei 
Signori ;& hò prefentato in mano di Monfig. illuftrifs. di Granue - 
la "Padre di V.S. l{cuerendifisi/na, la relatione & noto, che(uiuen- 
do) fece il Signor Don Lopes di Sona a Sua Maeftà Cefiarea intor- 
no la caufa di Cafialmaggiore , già camme fsa per la Maeftà Sua al 
detto Signor Don Lopes . Sopra di che confidata effa mìa Signora 
nella uirtà &fincerità di V.Sig. Ppuerendifisimafie bauea fcritto , 
accioche fi iegnafifie con l’auttorità & bontà fua , d'abbracciare & 
favorire lo fpa%?p di quefto negotio, affine che bormai foffe ine- 
dito àfauor & beneficio del detto Sig.V effiaftano pupillo; grame 
hauea dato carco , che a nome fitto fitrettamente nefupplicafsi V. S. 
\euerendifsima,& in ogni cofa pajjafsi cal calore & configlio fiuo . 
E mi sa ben male,ch'io non habbia trouata la feuerendijsima per - 
fona di V.S. in Corte , perche dalla benignità fua n'hauerei fperato 
ogni benoratifisimo e defiderato effetto . Ma poiché la forte non mi 
ha ciò concefiso :m' è par fio inaiarle con quefita , la lettera che effa Si- 
gnora mia lllufitri fisima le ferine giuntamen te con un'altra delsig . 
V iccrèdi "Napoli pure fiopra qnefito negotio,come cofia t che da ogni 
Cauagliero & Principe , deue e/ser aiutata , fi per t fifière gtufita gr 
pia>& di pupillo benemerito tt affatto & fieruo del Sacro l \o. Impe- 
rio , come per efisere della llluftrifsima origine & famiglia che è. 
icui isfntecefisori hanno lungamente f erutto nella maniera , che'l 
mondo sà,alla immortai memoria di Ma (firn ili ano Imperatore, & 
fucajjhtarqentealla Sacra Macflàdi Carlo pn fonte: 7 /è farò men 
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tionc per il detto Sig.pupiUo , che ui concorri il ri fretto delfEccel - 
lentijjimo Signor Don Ferrando Gonzaga gio e Tutor fuo , perche 
SÒ che V. S.B^uercndiffima,nò informata , & io in ciò procedo con 
ordine di S. Eccellenza. Dirò dunque , come hauend’io hauutogra - 
tiffvna audienci dalfodetto Alons. iUuflrijfmo padre di V.S. pc- 
uercndiffima,hà commefio al Sig.Con/igliero Boi forche vegga ogni 
cofa,accioche fi po/fa riferir a fua Maefià quello che fi deue per ra 
gionc,& perferuitio del Sig.refrafiano,& m'ha detto che non ma 
cherà.Io ne hò baciato le mani a fuaEcceliù [applicatole, che de - 
gnihauer quefto figliuolo a cuore, &fiir conto, che fiafuo:che non 
meno ferà grato a Dio l’aiutarlo, come fe fi faceffe qual fi uoglia al- 
tra giufta opera . fua Eccellenza benignamente mi replicò, che non 
mancherebbe, & cofifonficuro che non manchcràtin chela /igno- 
ra mia ne reftetà perpetuamente obligati/fima a fua Eccell. & il 
Sig. Ptfrafiano batterà fempre da baciargliene le mani, & a [pen- 
dere ciò che hauerà in feruitio dell’Ecf.S.& di tutta fua lllufìrifii 
ma cafa.Tcrò /' ufficio, che doueuo far in uoce con F.S.peuerendif 
fima,farò in parte con qucfia:fupplicandola, che per Immanità fua 
fi degni uedere ciò che le fcriue la fodetta Signor a,, & fimilmente il 
Sig. viceré di Tripoli; & poi far gratta alluna , & all'altro di pi- 
gliare la penna in mano,efcriuere caldamente al detto Mons.Illu - 
ftrifì.fuo Tadre , perche voglia il piu tofio che ferà poffibil (fiere 
con S. MacHà, & operare, che ci fiadata l‘ifpeditione,& effe cut io - 
He del uoto di e fio Sig.Don Lopcs: che oltre, che V. S.pcuerendifii- 
ma farà opera virtuofifftma, & degna della [olita charità & cor - 
tefiafua/fi obligherà i detti Signori in perpetuo, & ne potrà difror 
re da tutti i tempi, come di co fa fua;& quanto più prefio fi degne-S 
rà ejferferuita di fare quefto virtuofo officio, tanto piu apropofìto 
fcrà,&il Signor Dio gliene renderà merito . La cui diuinabontà 
guardi e profferì la peuerendiffima per fona di V olir a Signoria co 
me defidera , & io prego , baciandole quanto piu riucrentemente 
po/fole mani. 

Di Brufceliesalli Ottobre 1 $ 44 . 
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ALLA S. DONNA GIVLIA GONZAGA 
' Colonna-;. 

Nicola Marcobruno. 

G /vns I a quefla Corte in Brufcelles alti 6. di quello; e dopò 
d'hauer prefentato le lettere al Signor Don Ferrando,S.Eccel 
len^a mi dijje , che poi parlavamo in lungo, mi tenne tre dì prima, 
che fe ne potefie hauer commodi tà , e dipoi mi afcoltò per tre volte 
molto beneitalmcnte che mi difie,chc era informata-, et mi coxnman 
dò, ch'io prefcntajfi a Mons. di Oramela iluoto con la relationedi 
Don Lopcs. Io rifilo fi a fua Eccellenti fe era meglio prefentarlo a 
fua Maeflà, poiché anche haueuo lettere da darle, et da parlarle.mi 
replicò, eh' io douefii dar ogni cofa al detto Monadi Granueh, e la- 
nciarlo far a lui , perche non accadeua dar impaccio aU’ Imperato- 
re; Et co fi pr e fa l’oc cafone, che fùa i j.diqueflo (nel qual giorno 
S. Maeflà ftaua ritirata per vnpocodi catarro)in compagnia del fi 
gnor Bracamonte prefentai a Mons. di Granuela la detta relatione 
et voto giuntamente con le lettere, che a fua Eccell.erano dirette, et 
parimente quelle di y.S. illuftri fiima, et del fignor ciceri di Tf 
poli, che andauano a S.Maeftà.^iccettoogni cofa con buona fronte , 
et mi dijfe che uederia il tutto , et che poi fi trattar ebbe col Confi- 
glio, et con fua Maeflà ; Et d’indi a tre dì ritornai a fua Eccell. per 
intendere l ijpeiliente, che foprà ciò fi era prejo. mi vsò molte buone 
parole, dicendomi, eh’ io andaffi a follecitar ilConfigliero Boifot,che 
egli banca in mano il tutto per vedere & riferir e;& cofi ho folle- 
citato & follecito e fio Signor Boifot.HÒ poi dato memoriali al Sig. 
Don Ferrando, & al Sig.Don Francefco d’ Efle, accio che P vno, & 
l’altro voglia fàuor ir tifi} editione di queflo negotio con Monfignor 
diGranucla,&colConfiglieroBoifot,coi quali m’ hanno deto ha- 
uer fatto l’vfficio , & che ejfi hanno rijpoflo che non mancheranno 
cCijpedirfene quanto più tofto; Et perche Monfig. <f ràs firitroua 
bora in Inghilterra, m'èparfo bene di fcriuere & mandar à S.Sig, 
Heuerendiffimalc lettere, che haueuo daprefentarle. Di quanto fe- 
guiràdi mano in mano auiferò V. S. iUuflrifiì ma, alla qualecon o- 
gni riuerenga bacio le mani, che ^.Signor Dio le conceda la prò- 
(perita che defidera. Di Brufcelles alli zi. di Ottrobre 1 544. 
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A MONSIGNOR DIGRANVELA 

Nicola Marcobruno. 

C R e do , cta V.Eccell.fìa benijjimo informata delle buone ra 
gioniycbe tiene il Signor Vcffafiano Gonzaga in Cafalmaggio 
re,& che anco ella babbia intefo quello ebe [opra ciò ba riferto &■ 
rotato il Signor Don Lopes di Soria.Terciò,nè / opra l’vna,nè l'al 
tra co fa replicherò altro , fapendo che non accade con tanta integri 
tà, quanta è quella che viue nell'Eccellenza Violamente* come ob- 
bligato ch'io fono a quefìo pupillo* ricordo a V.Ecceli che reinte- 
grandolo S. Maeflà Cefarea della fodetta T erra , come fi fpcra, firà 
rn dargli quell'entrata con quella poca di giur ifdittione,cbe s'afpct 
taa V affatto, & a Barone; & il njlantc dell'entrata (chepaflano 
dodici milaftudi)che và colfuprcmo dominio , rimane atta Maeflà 
fua.Cafalmaggiore è luogo aperto & fenica fortezza , & è lontano 
da Cremona miglia trenta ,& propinquo a Sabbioncta,l\iuaruolo, 
& Boxalo, luoghi del predetto ftgnore,tre,fci, et dicci miglia.Tuò 
■S. Maeflà far conto di collocarlo in perpetuo Gouernatore di quel- 
la T err a:cbe in ogni modo in altri Giusdicenti , ò Vff ciati , che vi 
{lanno,vifi {pende qua fi la medefima entrata per loro proni [ione, 
thè peruerrebbe al detto Signor pupillo ;& è pur da credere ,cbe lo 
Imperio da tutti i tempi refleràfimpre più fruito da lui , che gli è 
naturalmente vafallo , che da altri , che tutto dì vi fi mettono , & 
ehi per fauore,Cr chi per altro proprio particolare. Dopò la guer- 
ra di Tadoua li Venetiani volcuano in trare in Cafalmaggiore , & 
il Signor Lodouico jluo paterno del Signor Vcjpafi ano pupillo, 
come dcuotijfimo del feruitio & bonore del Sacro Roj». Imperio-, 
ne auisò laimmortal tnemtdi Majfimiliano Imperatore, fignific an 
doli di quanto pregiuditio farebbe flato alla Maeflà fiia, che quel- 
la pepublica fi fofie pofla in quel fito:fopra di che S. Maeflà bauu- 
taui matura confi dcrationc,rifpofe al detto Signor Lodouico, che • 
con arme , ò per compofitione cercafic di mantener fi la donatione 
& gratin, che già per priuilegio gli bauca fatto , & poi aui faffe del 
fuccefio.il detto Sig. Lodouico, non potendo mantener fila con bar- 
ine, fi come coul animo v'inclinaua,pcr effer in quei tempi Fran - 
V " f.À cefi 
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teff potenti nello fiato di Milanoitentò la compostone , &gli riu • 
fcì.laqualc fù di ventimila feudi, che liberaliffmamente pagò folo 
per vbidire alla detta immortai memidi Mafiimiliano Imperato- 
re : vendendo beni flabili della cafa fua che valevano all’Ima più 
di quaranta mila feudi , per li detti venti mila , che fi può dire che 
gli gettò ; perciocbe di quanto danno & intere(fe foffe al detto Si- 
gnore & alla cafa [ua , è manifeflo al mondo : ijiimando molto più 
l’ efìequir,come vero fornitore, quel che l'Impcrator fuo Signore gli 
hauca comandato, che quanti danni et inter t(ft gli hauefìe apporta 
to la detta alienatione.Hor fatta che fu la compo fittone, fcguitonc il 
pagamento de i detti venti mila feudi, fu dato ilpoficfio di Cafalmag 
giore al detto S.Lodouico;il quale ne auisòla predetta mem:di Maf 
fimiliano ; la cui Maeflà rispondendo per lettere, dice e ferie flato 
grati (fimo l'hauer ciò imefo,et che le piace che cofifia ilcafofgui- 
to, offerendo/} di gratificare il danno che per la vendita di tanti be- 
ni patina il Sig.Lodouico,fl come et di queflo , et del privilegio del- 
la donatione di detta Terra fi e finto largamente tonfar c al tribu- 
nale del Sig. Don Lopes,cvme delegato. Stette fi in pacifica poflcjfio 
nodi Cafalmaggiore per cinque anni continui; E dopò, che France- 
feo Sforma, chiamato a Milano per il Signor Trofpero Colonna, paf 
sò per Cajalm aggiore: findo dal Signor Lodouico Gom^aga riccttu- 
to in cafa fua con ogni honore,g!i promi fe di celebrare et offeruare 
ciò che di commijftone di Cefare era flato fatto;ct poi giunto chefù 
a Milano, mando a fpojft farlo delia detta T erra violentemente : di 
che per pubico Tyotarofù fitta proti fta , con appellar fi di quello 
fpoglio,alia Cefarea Maeflà ; alla quale tante volte ò fiata diman- 
data giu flitia,it a tanti è fiata commi fa la caufìa,et mai per acci- 
denti di morte fi e potuta terminare . Horache,gratiea Diofi'hà 
Don Lopcs auami la morte fua terminata:fperano la Signora Don 
tu Giulia Gonzaga , et il Signor Fcfpa/i ano Gongaga nella grati* 
de^ia et liberalità Cefarea, per cjfcr fucctfja nell'Imperio della fe: 
mt:di AlaJJimiliano i/luo [no , et e fiere lojlato di Milano devoluto 
alla Matjlà fua , di cor.feguirtie breve et votiva fpeditione : poiché 
oltre l’equità, et efiempto digiuflitia,vi cocotte anco il rifpettodel 
U confctcnga et della carità . Onde fi fupplic a diuotifiim amente V . 
■EcccU.che non meno è amatrice de pupilli, di quel che lor peno fa- 
notevoli le leggi, che voglia degnar fi con la prima occafione, di prò 

mare 
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curare prefio di S. Maeflà Cefarea che reftiferuita d ordinare per 
fuo priuilegio lo fpaygo di Cafalmaggiore in per fona del detto Sig. 
yefpaftano pupillo .in nome del quale fifa offerta di giurar homag- 
gio et fedeltà -, et fi come la Cefarea liberalità fuolfar mercede afuoi 
Seruitori de gli ftati,e Ducati grandi: co fi fi fpera dalla mede [ima , 
et per le già dette caufe,et per fpecialgratia,cbe debba render bene 
merito di quella il detto Signor yefpafiano,comc defccndentc del- 
PiAuo et Taire fuofidclijfìmiedeuotiffimi creati et fruitori del- 
la felici [Jìma cafa d ^4 ufiria, et ancora per la continua feruitù, che 
egli farà alla Maeflà fua, et alTrencipe in Spagna. acuiferuitij fi 
è donato e dedicato con quella vi uà uolontà che tiene per i flint o na 
tur ale. Supplì co V .Ecccl.chemi perdonicele hòdato importunità, 
et che per gratia uoglia fauorir quello negotio, fi come la Signora 
Donna Giulia fua deuotiffma figlia et ferua fpera nella uirtù di V . 
Eccell. nella liberalità et giuriti a di Ce far e , et nella bontà di Dio . 
La cui diuina potenza guardi et prof perì feliciffimamente la lllu- 
ftrijjima per fona di V. Eccell. come io defederò , et quanto più riue • 
rentemente poffo le bacio le mani . 

ALL’ IMPERATORE 

Donna Giulia Gonzaga Colonna. 

S Ono alcuni dì } ch‘io mandai a prefentare a y. Maeflà la re» 
latione & voto di Don Lopes di Soria nella caufa di C afai mag- 
giore; & intorno a ciò con lettera mia humilifiimamcnte fupplicài 
yoflra Maeflà, che fi degnajfc mirare ai molti danni , che per tal 
conto Lodouico Gonzaga mio Vadrehà patito, & che per confe- 
guente vien a patire ycfpaftano Gonzaga pupillo & herede di det- 
to mio Tadre , & che yofira Maeflà refi affé fruita & per ragio- 
ne & per mercede ordinare che fofie datarla detta T erra a que- 
fio pouero pupillo fuo fchiauo & vaffallo ; Et per non fnflidirc 
y. Maeflà, fu pr e fintato il tutto in mano di Monfignor di Granite- 
la, come credo cheltferà fiato riferto . Supplico dinuouo la Mae- 
flà yofira , che con la fua folita liberalità fi degni far beniffiedi V 
re queflo pouero Figliuolo: che la vita con quello che ha , & queflo 
che yofira Maeflà gli darà , [penderà fempre volentieri in feruitio 
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Ilio, & delTrencipe.a i cui feruittj òper viuere & morire , non me • 
no fedelmente di queUo,che hanno fatto Lodouico mio Tadre , & 
Luigi mio frAeUo,Auo,<& Tadre del detto Pcjpafiano , ne i [erui- 
tij della Santa mem:di Mafiimiliano Imperatore , & di V. Macfià, 
come piit largamente efporrà il pre fante Agente . cofi mi refio ba- 
ciando humilmente le mani & piedi a V elitra Maeftà . 

Da T^apoli alti ydi T^ouembre . 1 $ 44. 

ALLA SIG. DONNA Gl V LIA 
Gonzaga Colonna . 

. #■ *• v ‘ a; 

Nicola Marcóbrauo . 

A iti 7. di T^oucmbre giunfe inCorte Monftg. d’Aràsi& 
jLJL vifitatolo,gli parlai del negocio, bauendomene ricercato in - 
formatione , con pregarlo che voleffe far buon vfficìo [opra ciò con 
Monfig.fuo Tadre . il che mi promi fe di far , e credo che lo faccffe , 
perche l'Agente del I\eucrendifi:mo di Trento me ne certificò ; Et 
perche fendo in quel tempo nata querela ò parole troll Signor Don 
Ferrando ,& il Conte di Feria ( laquale fa poi pacificata per ordine 
di Sua Maeftàynteft che S. Eccellerà per partir fi, di Corte impro- 
uifamente: io vedendo quanta difficoltà haueain poterle parlar e , 
mi rifolfì di farle dare memoriali in cafa del Marchefe di Marigna • 
no,doue fi ritrouaua alloggiatauon fupplicar S.Eccell.che in euen- 
to che haueffe a partir fi per Italia , uoleffe auanti la partita fua fa- 
uorir il detto negocio di nuouo con Moufig.di Granuela,& col con • 
filiero Boifot.al quale hò dato l'allegationi,accioche retìi maggior - 
menpe informato & imprefio delie ragioni ; e dopoigli diedi ancor 
quelle del Signor Francefco Albertino per parere del Signor Don 
Ferrando . Tcrò mentre ch'io follecitauo Boi fati & ch’egli mi di- 
ceua che finita la confulta mi attenderla ( la qual era per ifpedire li 
Signori italiani che haueano feruito alla guerra ) mi rifai fi di pre - 
fintarmi a Sua Maefid, fi come feci , parlandole fuccintamente del 
negotio y & di quello ch'io ero uenuto a far in Corte • Mi rifpofe , 
thè s' intenderla il negotio , & ch’io parlafsi con Granuela . Onct io 
Uccntiandomi , porjt un memoriale a Sua Macftà in conformità di 
quanto le baueuo ragionato. Di poi hò parlato a Monfignor di 
uA * Granuela , 
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Granitela, il qual fi parte per Borgogna , & m'ha detto eh* io uaél 
al Con figlierò Boi fot , fi come ho fatto ; & anche ho ragionato co n 
Monfig d‘ miraste he fu di parere ch'io parlafiia S. Mae/là dicendo 
mi, che fe egli hautfje battuto da lei commiflione alcuna, non haue • 
rebbe mancato di farmi piacere, il che fù all' bora che la Corte par- 
ti per Gant,& fi dicena che S. Maeftà andar ebbe poi in ^inuerfa, 
fi come di tutto ho già dato ragguaglio a V. S. llluftri fiima piu lar- 
gamente per altre mie, all' quali mi rimetto; e frattanto per non re 
plicar il mede fimo , farò qui fine, baciando humìlmente le mani a 
V olirà Signoria lUuftrijfma,con pregar il Signor Dio , che la cofcr 
ui con ogni felicità. 

Di Brufcelles alti 7. di Decembre 1544. 

AL GONSIGLIE R O BOISOT 
Nicola Marcobruno. 

T7 Ccellente Signore. Supplico f.S.che nclncgotio di Cafal 
maggiore mi facci hauere iif pedi none per il fignor V trapa- 
no Gotrgaga, poiché la ginflitia lo comporta ; auucr tendila, chei 
Dottori di 'Napoli, di Milano , di Bologna, che hanno vìfle le ra- 

gioni del detto fignor e,& anche intefo il tcnor del voto di Don Lo- 
pes di Soria , tutti concludono che l’Imperatore non può mancar di 
prouedere al Signor V tfiafiano.Da fua Maeftà fi fiera dì certo tuo 
nagiufiitia ; e tanto più quanto che Don Lopes nel uoto fuo dice , 
decere Maieftatem veftram proludere indonnitati 111. D.Ve- 
-fpafiani Scc.che vuol dire, che fua Maeftà lo deue; Et già fihapcr 
ejftmpio, che la Maeftà fua per un Decet, refe tutti i beni al Conte 
di Muficcoycht dal Duca di Milano gli furonoccupati. Si che, Sig . 
mio,fe la fenterrga di Borbone non s’hà da ejjequire , che fi rffequi- 
fca dunque il uoto di Don Lopes, de l quale noi n’ baia mo dalle parti 
di’ Italia notitia & copia : Nel qual uoto fi veggono le conceffioni 
dell’Imperator Majfmiliano, & le noftre proue fitte ; Etejfendo 
Carlo Imperatore fucciffor nell’Imperio di effo Maftìmiliano,& fu 
premo Trcncipe, & lo flato di Milano deuoluto alla Maeftà fua: 
deue prouedere a l’indennità del pupillo ; & è cafo chiaro , che fua 
Maeftà non commife tal taufa a pqn Lopes per difputare sù la re - 
1. "<• u lattone 
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lattone et uoto,ch'egli ne fiaceffe:ma fi bene per effequirla. T$oi di - 
mandiamo a Dio,et a fua Maeftà la giuiìitia,che non fàtue negar 
et i Turchi ; & co fi mi ricorro a F.SLpicna di uirtà , accioche ne 
parliaMons.di Granuclatche fenga piu menarmi in lungo, a de] io 
è tempo che fia dato il fuo al Sig..Ftjpafiano , tanto piu che s inten- 
de che lo f lato di Milano fi dà per fua Maeftà al Duca d: Orleans; et 
bpur meglio, che l Sig.Fefpafiano,che b membro dell'Imperio Rab- 
bia Cafalmaggiore, poiché la giu flit ia lo permette, che altro i et ha* 
uendone il priuilegio in buona forma , mi offero di pagare cinque- 
cento feudi £ oro fubito fiuta Pifpeditione. Supplico F.S. dell'opera 
fua per giuftitia,et giuflitia chiamo ; Fui pojtó nelle mani fue , et a 
lei pai lo, et pregola che fi rifolui, e le bacio le mani. 

A L L’ I M P E R /A TORE. 

Nicola Marcobruno. f - 
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1 7 '[nome di Donna Giulia Gonzaga, et di Fefpafiano Gonzaga» 
bacio humiliffimamente le mani et piedi a F. Maeftà; facendole 
intenderei che detto Fefpafiano bprontiffimo pet andar ini [pugna 
a fcruir al Trincipe. Supplico F. Mae ftà, che retti feruitadiferiuer -» 
gli quando leparerà,cbe f accetti per creato & feruo fuo ; Et per * 
che fono molti dì, ebeeffa Donna Giuliami mandò in Corte d pre- 
fentare la relatione & voto, che Don Zopes di. Sona fece alla Mae 
ftà F. nella caufa di Cafalmaggiore, fopr a la quale è poi parfo a F. 
Maeflà di voleri lp ètere del Senati ai Milànoàó con quefta j fedì - 
tione me ne ritornerò alla medefima Donna Giulia, & a Fefpafìa - 
no deuotiffmi F affati grftrui di FMàettà', la cui benignità fup- 
flico a nome loro,cbe uoglia degnar fi tener mcmoria,che Cafalmag 
gior e di giuflitia s affetta al detto V effe filano', & che mediante 
quella fi [pera, che dal medefimo Senato, ne [età dato giu fio parere 
alla Maeftà. F.àlla quale, (pelano effa Donna Giulia & Feffafta* 
no, <*rper. mercede, & per giuflitia di reftare perpetuamente con 
f articolar obligationc: riputando per l vna & per l'altra caufa,cbe 
V. Maeftà ne babbi da far loro gratta & cortefia , & in cafo che 
y. Mai ftà diffoneffe dello flato di Milano : fupplico anche F.Mae - 
ttà che voglia tener memoria di quetto.: poiché effo Feffafiano k 

mera- 
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meiribrp*&V affollo per antico fendutici Sacro Epm.Imptrio, & 
benemerito delia grafia & fattore di voftra Cef. Maeiìà t la quale 
Dio conferai & p, nffijn per bene & honore della C hrijiiana Reli- 
gione io con buona licenza cJr gratin di y. Mae fidane ne ritor 
nero in Itauaachi m'hà mandato. 

Dat.a xo.di Febraro 1 545. ' ; » 

— ? ! ’ 0 

AL PRINCIPE D’O RIA CAPITAN GENE 
rale deH’armate maritarne Ccfaree . 

'• - Don Ferrando Gonzaga. 

I L Signor Fefpafiano Gonzaga mio T^jpote è fiato dafua Mae - 
f là C efarca accettato in fcruitio del Trencipe,et cofi alla fine di 
Maggio proffimo difiegnamodi mandarlo à Barcellona , fperando 
che daV.S . lUuftrijJima (dì cui confidiamo piu troppo di quel che 
ci couiene)potremo ottener ma galera 0 duc t con le quali egli fe ne 
potrà, poffare . La f applico per tanto , felci pojfibile a quel tempo , 
che fi degni {uralici {ignora Donna Giulia Gonzaga, a Vcfpafiiano , 
et a me queHagrdtia , dtUa quale prometto a V.S. Illufirijfima che 
le remeremo fempre obligatiffimi fer nitori , e tanto piu obligati r 
quante piu fojfero le difficoltà , che la deueffero ritenere di non far- 
cela. Et con la debita rìuerenfa le bacio la mano . 

Di Mantouaa\i.d .Aprile 1545. 

AL SIGNOR NICOLA MARCOBRVNO* 

Giuliano Gofellino. 

H O riceuute due lettere di V. S. et colf ma di quelle la lettera 
difua Eccellenza per quHl’huomo da bene che le fece cofi po 
co honore alt incontro del molto,che fece ella a lui colla cortefia di 
che erapienOf ttamenduemi fono fiate cariffimc per bauermi dato 
nuotea del mio Sig, Marcobruno t al quale veglio tanto bene che non 
mi hautrei mai potuto feordar di fare quell’ vfficio par lui ^ che mi 
diffe aitanti il nofiro partire , cofi com'hò fiuto fecondo che per lo 
inclufo capitolo(copia di quello che nella lettera della Signora Don 

na 
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na Giulia andaua) potrà egli uedcrc .Vhòferutio com'ha faputo et 
potuto;ben credo che mirerà a la uolomà,fe ben non thaurò feruti* 
come egli defideraua. Ho fentito con molto piacer nuoua di y. Sig. 
buona ;il mede fimo le dico di me, et fio fpettandola con molto defide 
rio. A M.Alefiandro Brolo non ho- fiate le raccommandationi fue, 
perche non l’hò ueduto ancora.La lettera fuaper CaHelgiufredofia 
nera boniffimo ricapito, et di ciò può V. S.flar ficurifiima su F affet- 
tane che le porta Giuliano fui fsimo. Altro non hò da dirui, Signor 
mio , et però con tutto' l cuore me le raccommando , et cofi anco al 
Sig. Antonio de Marchi, et a tutti gli amici. 

Di Mantoua ali 9 . di Gennaro 1545 . 

CAPITOLO DI LETTERA 
à la Signora Donna Giulia. 

I 'hfpropofito di quella fua caufa hò da dirle, che quel fuo GentiV - 
Intorno ch'ella tencua in Corte per follecitarla,non mancò mai di 
ricordarla all' Ecccllentiffìmo Sig . Don Ferrando mio Signore , & 
a me,& a chibifognaua:& per fàltafuanon fi può dire che babbi 
hauuto quello fuccefio.Tuò ben dirfi,chc fe per opera d'huomo ha - 
uefj'e hauuto a riufeir a miglior fine, farebbe riti feita per la fua, per 
che non li màcaua nh Labilità, nè amor cuoleo^a.Emmi par [0 di far 
queflo vfficio per questo Gentil buomo, non per altro, fe non perche 
mi par di farlo per la "per ita . 

A MADONNA HELISABET A RODI AN A 
i' . Marcobruna 

Nicola Marcobruno. 

C Onsorth mia. Da ch'io vi mandai certe robbe,& anche a* 

• tifai la riceuuta di tre delle vofìre lettere : mai ne hò hauuto 
alcun altra, cofa che mi difbiace . Ma perche forfè haueretc intefa 
la morte della buo:me:del Signor Caficllano di Cremona, ho dubi- 
tato che farete refiata diferiuermi per non faper in mano di cui po 
fiate indr igearle. Hor acetiche fappiatepcr qual via mandarme- 
le dico(& cofi voi lo direte a Maniero vofiro fratello, & a M. 
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Gio.Siartìno)che fi debbano mandar in mano del I{ (Merendo t Pa^r. 
dre frate SteJàno,cbc fà Triore coftì a Bagnolo,® che adeffo è Tro 
curatore nel conuento. diddant' ^.go fimo di Crtmor.a,penioche eglb 
me le manderà per la via dell’ordinario qua in Milano, haucnàogli 
io fcritto e dato feco tal ordine-;. Scriuctemi adunque in rifila di. 
ciò, che vi fcriffi , dicendo a i detti Maniero & M.Gro. Martine y 
che anch*tjjì mi ridondano a quanto fcrìfii Ivi ota quali t»i rat um. 
mando;® auifatemi come vanno le cofc nefire , &■ parlicela* min*, 
te fefìè dato compimento alnegotio dj qw Hi. delta pignora D x *nx 
Giouanna Or fina: ch’io farò affettando d' intender tutu qnrft ,fe 
ben sìò con defidcrio di dar di volta a cafa fi à pochi dì. I mende che 
tlllufirifiimo Signor nefiro è venuto cejiì.però fr.tc 3 chc i nofiri fi- 
gliuoli radino a baciargli le mani , & (he Maniero glieli fincia 
condurre per il noflro M.Domitio^tlquale mi rafconimando,® co 
sì a voi & a voftra Madre,® a i figliuoli. 

Da Milano ai z.djgofio 1545. , V; ' 

* " *• « > -■*•••'•. »J 1 , * \\ * ’ 

AL SIGNOR GIVLIANO GOSELLLNO 
Secretano del Eccellenti/Iìmo Signor Don 
•s «v. , 1. Ferrante Gonzaga». 

• •. * 

Nicola Marcobruno. 

V S. forfè hauerà dato orecchio alle fhlfc parole di cui mi ha ca~ 

. lunniato in tre maniere di calunnie , ® battutane pcraitcntu- 
ra dùguflolil tbebaucnbberagione difitri q dando fo fiero Hcte>& { 
io torto a chiederle n:a ; pii) piacére.: Ma poiché la cofa fi giu fi fica 
da fe in modo tale,che qua fi fi tocca con mano:non dirò altro , ri- 
mettendomi al preferite Gentil’ buomo fi l quale non fiolo ha legiufli- 
ficationi in mano , ma ne flà anche informato ; Et perche la verità 
ha da f ìnr al luogo fuo, ® colui che ha detto di me , ha detto autor 
quello che gli l parfofiiquatche altra virtuofa per fona. alla tapofif 
di molti Gentil’ buomintfbénche gli fu riffe fio) non mi fenderò più 
oltre, ma lafcierò fàr.giuditio di lui . Fife thè fieno qucéì e giuiìi fi- 
cationi in oppofito del fuo mal dire:prego V.S.che come virtuofa* 
aiuti la verità;® che non folo la fàccia penetrar a fila Eccellenza, 
ma al mondo,® infpecie alfignor £ndimio,al S. Gasino, alfignot 
* 4 fc‘v> i 7 * 7 Bagni- 
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Bagnino, & ai Signor Centura, & a tutti, & poi fi contenti rifon- 
dermi & amarmi \ <y fempre in grafia fua mi raccommando. 

Di Bovolo a 2. di Settembre 1 545. 

A M, NICOLA MARCOBRVNO 

« • 

Camillo Oliuo . 

A Dirui ìa verità dubito che queflo no fta vn colpo da Maeflro, 
che m'habbiate ferino ch'io mandi a pigliar il vino, ac ciò che 
vergognandomi di mandami voi fiate vfeito didebito , & io fernet 
vino fodisfàtto del credito, non perche non me lo diate volentieri ha 
uendolo offerto da vói fkjfo , ma per moflrarui buon cortigiano e 
darmcnepoi la baia vn giorno. Vero fe volete far il prefente come 
fi conuiene ad vn vofiropari, leuarme di quefìa opinione ò del 
pericolo di firmi tener troppo fitibondo & impudente, mandate- 
melo fin a cafa, poiché anco non hò modo di mandar per efio quan- 
do ben voleffi , ch'io non ne voglio fentir altro , ne anco pagar quei 
pochi baiocchi che fi pagano alla porta : perche parlando da buon 
firmo mi parrebbe di fórni ingiuria.non voglio già dir che mi donici 
te la botte, perche hò fornita la cantina per eccellenza, ma non do- 
vete già reftar uoi,accioche’l dono fia piùgrato di farlo di quel mo 
do ebefideue , & hauròpià caro che me lo mandiate adefio ebe do 
pò che farete tornato da 'flap oli, per che fe aueniffe ò che uoi morì— 
fte per la firada, ò che'luino fratanto figuafìaffe come tanno paffu- 
to , bifognerebbe ch’io ajpettafi un'altra riccolta per guftar queftu 
uofira mar auigli a ò cor te fia per dir meglio , fi che mandatelo pmr 
prima che partiate, perche più mi farà grato. T^apoli badante 

per me la mano alla Signora Donna Giulia, & al Signor Ft fia flu- 
tto ,gli direte quattro di quelle parole che fapete dir per gli amici uo 
ftri come fori ìo',&fe ui occorre fratanto feruirui di me, fatelo fen- 
%a rifiato, poiché fapete H de fiderio mio . Le lettere uoflre anda- 
rono, & fempre che ui potrò far feruigio lo farò uolentieri. Vi feri- 
vo a queflo modo da buon compagno finga Signoria & fcrrga poli- 
legga, ac cìocbe di qui pigliate animo di feruirui di me con maggior 
ficurtà,& me ui raccomando . 

Dì Montana il zi.d' aprile 1545* 


£ 
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A L M E D E S I M O. 

H O fitto far l'ufficio da una terga per fona in nome mio y per- 
che da dui giorni in qua non mi parto dal letto di mia Ma- 
dre affettando chefe ne puffi alt altra uita . M. Raffino in fomma 
conclude che fe quefli fojfero denari di mercantia fi la filerebbe go- 
vernar y ma effendo denari di cambio , & bruendo affettato già tre 
mefitChe non è poffibileche affetti più oltre che fabbato profilino . 
Mi duole di non efferdi tanta autorità feco ch’io lo poffi sformare * 
che per feruir alt amico di y.S. lo farei per amor fuo, parendomi di 
non far in ciò fc non co fa ragioncuole t ò almeno bonefii filma „ 
Quanto al uino io non uoglio fcriuer al sicario che mi truoui il 
carreggiOfpercbs non bò tanto merito con quelli buomini ch’io deb 
ba tr attagliarli a' una co fa tale. y. Sig.più tofìo potrà dirne da mia 
parte unaparola a Al. I\aimondo y cbe forfè mi farà feruir fe fi potrà 
da colui che lauora cotti le mie terre; & fe anco per quella ni a non 
fi può y V .S.me lo madi ch'io paghà ò il carreggio fi come mi fcriue- 
rà,non effendo honeflo ch'io lagraui di tanto y ancora ch'io liabbia 
fcritto di quella maniera per burla . 

Di Mantoua il 23 -d'aprile. 1545. 

AL SIG.. NICOLA MARCOBRVNO 

? * Giouan Pietro de Coni. 

L 'V l t 1 m o delpafìato hebbiladi y.S. del primo del me - 
defimo, alla quale y quanio al negotio dico che poiché ò paffu- 
to Santo *Antonio y & io bò fodisfatto per altra uia y come i Mura- 
tori, che ffefio fogliono fir un buco per turarne un’altro y ella pigli 
ognicommoditàfua y cbe ftmpre l’hauerò caro,effend’io pronti fimo 
per lei y & cofefuea maggior occafione, per quanto comportano le 
fifKS mie. Mi rallegro con lei del felice uiaggio dell' IlluHrifsimo 
Signor no(lro y e prego il Signor Dio che profferì fi S.S.Illufirifiima 
di mente & di corpo y thè potiamo dir d'hauere un'altro Salomone % 
cr che ogn’ altro ci babbi imi dia di tal reggimento. Francefco no- 
fìro rende grafie a y.SigJe i filuti y & la rifaluta con ufura.Il già- 
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uìtieft buona riufeita , attende a feruir e, grato ai Tadrone,non dif- 
uiato , angi con quelle buone parti che fi potejjero dcfidcrar in un 
giouìne accoflumato. Dio gli diagratia di perfeuerar,che /pero che'l 
"Padre <& la patria n‘ batterà tonar & confolationc. Io certo l'amo 
da figliuolo. Altro non ho che fcriucr a V.S. di nuouo,& me le rac- 
comando pregandola a fcriuermi fe non fpeffo almeno qualche uolta . 
Di J{o ma il 6. di Febraro 1546. 

AL MEDESIMO. 

1 

H E b b i fabbato paffato la di V. Sig. con tal tre che u' erano 
alligacele le rijpofì all' bora per non hauerne tempo. ben fe- 
ci dar lefue alla llluflriflima Signora Donna Giouanna Or fina, & 
mandai anco alla posta quelle per Tqapoli , & per Fondi a tal bora 
che'l procacào le portò, & il Matflro mandò a dirmi che hauereb - 
bono buon ricapito . 7 \(ow hò mai hauuto lettere da M. Francefco 
Groflo.fe me ne manderà le piglierò ,& inuierò uolentierì a V . S. 
& /aiuterò S.S. con rifpofta; & intertenendolo come Sig. mio , fer- 
uirogli oue ferò atto . Del maritaggio che V.S. mi fcriue, benfe ne 
ragionala di certo non hò co fa alcuna. Starouui un poco più atten 
to,& intendendo cofa degna d'auifo, glielo farò intendere. A/lai mi 
doglie delcafo fucceffo in Pfuaruoloà quel mefehino di M. Federico 
Magno.Dio ne guardi ogn'uno.Rf mando a V.S. la fua a M. Giouan 
Maria Capellano della Signora Donna Giouanna, perche (come k 
hò già fcritto ) è morto fin a quefi' Aprile : augi non le rimando la 
detta lettera, per non hauerla trouata su la tauola doue credeuo che 
fofie , battendola mandata alla fodttta Signora con le fue,ct altre a 
Madonna Margarita, però V. S. porti patienga , et me le raccom- 
mando per mille uolte,che'l Sig. Dio la conferui e feliciti . 

Di I\pma alli zl.di Maggio 1 5 46. 

A M. NICOLA MARCOBRVNO 

La Contetla Lucretia Picca Rangona . 

C i, .** ’.Q r**i 1 4 • ' J «e * A 

1 7^ rijpofta di quanto V * S. mi fcriue per U fua dell'ultimo del 
pafsato , le dico che al mio giuditio mi pare ch'eli' habbia fatta 

E 2 buona 
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buona dcteminatione di non uoler perdere il miglior tempo de gii 
anni fuoi nell' odo tanto biaftmato(e meritamentejda ognuno, an- 
uoler più preflogiouarà fica gli amici fuoi ( com’i [olita di 
fare) fin ch'ella può alla qual fua boncfta uogha,le prometto di gio- 
var fempre, et d' intromettermi in tutto quello che fi fienieranno 
le mie deboli forte; è ben nero, ch'io non sò al prefente luogo nè per 
fonaggie alcuno che fofse atto a leuarui da caj'a , ma quando uoi ut 
ne contentarle [apendo che' ISig. mio fratello adopera in Italia et 
fuori d'Italia di molti huomini da bene', ionemouerei parola con 
S.S.fe ben’ io non fo bora s’cgli ne babbia di bi fogno . affetterà 
dunque d'intendere l’animo uojtroyct in qtiefto mtzp anderòpenfait 
do sto potefli inuefiigar alcuna cofa che fofse al propofito di S, 
alla quale non miuedrò mai ftancadi far piacere pur ch’io pofsa, 
et con quefto me le raccommando. 

Di Modena il 6. d’Ottobre 1 5 46, 

AL M EDESIMO. 

R Jce v e 1 la voflra lettera, nella quale mi dauate auifo delta 
Todeflaria di Cafliglione , di che et d’ogni utile et honor uo- 
firo mi rallegro con uoi;et del fratello del Sig.Carlo non occorre dir 
altro bauendone per quella intefo a baflanja,ne per efiermi occor- 
fòcberifponderuinonui riferifii altrimenti. Ho dipoi veduto per 
fai tra uoftrade <j. del prefente quello ebe particolarmente mi fen- 
dete circa la uojlra 'Nipote, et nonpoffo far che alla vofira [olita 
amoreuole^a non reìh continuamente moli' affezionata; Et ben - 
«he io fiaper hor affai ben prouifta di Don’gelle , et che la Signora 
Hortenfia Colonna Valauicina m' babbia dato intentione d una 
permioferuitio (della quale non poffo peròefler in tutto rifilata 
fin' a quefta primauera,cbe S.S. tornerà da Kpma) nodi meno quan 
do ciò riufc‘ifle,et ch'io n'baueffi bifogno , non refterò di procurarle 
qualche altro buono et Inonorato luogo , benebeioper il defiderb 
grande che fempre bò hauuto di far piacer a uoi et a Madonna Gio> 
Manna, et d'bauer in eafa mia delle co fi uofire, vedrò et mi sforerò* 
di far che tra mia figlia Claudia et me,la pigliamo: et già sella no » 
[offe di co fi tenera età mi farei rifilata di pigliarla, perche bòbi fo- 
gno di una per fona che fu atta a far i miei [erutti] > oltre che bi fogna 

che 
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che le per fiacche Hanno aftar in finii luogo fappìnó farfi tutti 1 
loro firuitij, comi lavar fi la tefla,tenerfi ordinata. ,et cofe firmili et 
mi farà molto caro d'intendere fe lei ha volontà difervire , s e ia è 
errila, fe ha buon ingegno etfpirito d’imparar quelle cofe che le fof 
fero in fognate, et farle uolemieri , et sella ha buona p re finga, non 
però bella , che di qui fio non mi curo , ma garbata, et digratta AU 
'Nicola non ui lafciate in ciò trasportar dall’ affcttwne,per che fapc 
te di quanta importanza fieno quefiecofi in vna tal perforai et 
quanto puma di ciò mi darete auifo , tanto piu prc fio ut darò rag. 
o uaglio della mia rifilutione. Et quado in quefea pratica fi tardaffe 
fiùtto m r fi,o un anno , offendo di co fi tenera età come ho detto, in- 
tenterò uolcnlitri fi quefio v impor ter à.. In quefio megp vorrei che 

Monna GiouannaU difgr off affé nei Uuon bianchi (cbcboggidì 

molto s’vfano)et nel metter foro,accio che mi pareflect hauenn ea 
fa mia vna fu creata, et della fua carne ccmella è; Et fi mi manda- 
rne alcuno defilai lauoriyHii farà molto caro, perche defidero ve- 
derne , et auifatemi s’ ella fi ritrova a C affigliane,» pur a Bagolo . 
Et s' io fono tardata a rifponderui,incolpatene la tarda venuta delU 
voftra lettera, che alli 2 Z.del prefente m è fiata portata.? ero quoti 
do uorrete firiuermi, fe darete le lettere a quei noftn Modenefi che 
fino i Fontana,che fi truouano in Caficlgiufiedo(non bauendo però 
mi altra miglior uia)mi faranno mandate fedelmente;et fe uipuref 
fe ch’io ricer caffi troppe qualità, non vi merauigliarete, perche tut- 
te fi riducono poi ad un capo , cioè alla uolonta delfirutr et del la- 
vorar ,et al buono fpirito . Et con quefio fono tutta uofiraetmeut 
raccomunando et a Madonna Giovanna. 

Di Modena il zi.di Gennaio 1 5 49 * 

AL MEDESIMO. 

r v •“ ' 

A 'ègcovc ch’io non babbi alcun auifo che l Sig.P'illa fiagiun 
to in Vicmonte,nè meno ch’egli ui debba andare: mando pe 
rò la lettera che mi ricercate , fcritta con quella caldeggia che io 
piu hòfaputo,& mirendo certaper la cortcfiadì quel òig.ibc M. 
liniero vofiro re fiera fodisfntto del defiderio fio ogni volta oe 
S.S.vadain talluogo.DcUe qualità della voflra Vjpote che mi fin 
uete mene rallegro , & mi piacciono affai ,& mi rendo certiffma 
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che pofloflo ógni rifletto habbiate fcritto tutte cofe Vere, perche sb 
che voi molto ben fapete quanto fi a meglio il dir manco in quejle 
cofe & che riefeapiù , che dir più & che riefea manco : & quanto 
maggiori faranno in lei le vi) tu accompagnate dal deftdcrio del fcr 
tiìr, dalla volontà del lauorar ,& dal buon ingegno & flirito delT- 
imparar, tanto maggiormente la faranno crefcer in grada de‘ Ta- 
droni. Intanto non mancherete di mantenerla ne i buoni coflumi et 
attergarla a effer di buono & pronto volere di piaceuoli maniere , 
& di natura burnite & honefla , & che Madonna Giouanna ne i 
lanari l' effer citi quanto più potrà : Et io (come per ? altra mia vi 
ho fcritto) vederò di pigliarla jrà mia figliuola & mefle la Signora 
Hortenfia non m'hauerà proueduto , come mi ha dato intentione 
d' bauermi prouijla ì & che in ciò S.S.mancaffe ; & quando pur fia 
accommodata(che di ciò non pofìo effer in tutto ri filma fin alla tor- 
nata della detta Signora Hortenfia,chc farà in quefla prirnauera) 
io non refterò di cercarle & veder di trovarle qualche buono & 
honorato partito , del quale voi & lei infume vi debbiate conten- 
tare. Quando vorrete fcriuermi potrete indugiar le lettere a M. 
Antonio Taucfe y che flefio mi ferine , & lui me le manderà fidata- 
mente ,ù forfè che a noi ancora tornerà più commodo che mandar 
mele per altra via;Et io vi prometto che (potendo) farò ogn opera 
cthauerla in cafa ( come hò detto )ai feruitij di mia figliuola & 
miei y & digratia il mio M.Tficola operate in queflo mc%p,chc Ma 
doma Giouanna come tfperta della feruitù la vogli aueigar a ef- 
fer netta & polita , & farmi ueder qualche vno de’ ftioi lauori co- 
me molto deftdero. ne' quali uorrei che fi fàceffe pretta, fi come nel 
feruir ancora , & con queflo fono voflra & me ui raccommando et 
a Madonna Giouanna. 

Di Modena il 1 7. di Febraio 1 5 49. 

AL MEDESIMO. 

I O hò inuiatc a Bologna le voflre lettere che per la Signora Don 
na Giulia m'hauete mandate, & le hò molto raccommandate a 
quel mio amico che fuole tutte le mie mandar a Fornai perche fe be 
ne quefla è la flrada maettra , rarifflme volte ci paflano perfine^ 
tbc vadinc in quei pacfifallequali fieramente fi poffmo dar le lette 
, re. 

I 
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re.ll Sfavilla è flato alcuni giorni in Tiemontc , & molti dì fono h 
venuto alla Mirandola, doue S.S.ft troua mtauia,& quando par- 
tiràicbe io non losò)torneràin Tiemontc.Hò veduto Icmoftrcde 
lauorieri della voftra '^ipotefiequali mipiacciono,etper quefta ex 
rione farebbe fàcilcofa ch'io nonvela lafciafiifin olii otto mefi che 
ri ho fcritto. Ma quando verrà quella mia creata ch'io afpctto , lei 
daràgiuditio del lauorar et dell' altre cofe che fi ricercano, et po- 
trebbe fàcilmente effere che meno del detto tempo vifilafciarcbbe p 
fi come di tutto a luogo e tempo vi fi darà auifo, et con quello fon* 
alivfato voftra, et me vi raccommando. 

Di Modena il 2 7. di Margo. 1 5 49. 

AL VESCOVO DI CAPRANICÀ 1 
Antonio Lalata. 


L A relatione battuta da meffer Matteo dello ftato di V . S. ^ 
et dell indri'ggp dato alle cofe della collettoria non fcn%a qual 
che difpiaccr fuo e fudore,mi è piacciuta infinitamente;et l'amore- 
noli dimoflrationi fatte a lui di continuo per rifletto mio mi hanno 
tanto più confolato , quanto meno mi conofco meriteuole di tanta 
cortefiafapendo non haucrle mai fatto feruitio alcuno . Tero mi è 
parfo debito mio ringratiarnela con quefìa , et appreffo con quella 
confidenza ch'ella fleffa mi dà , et amor ch'io le porto ricordarle a 
procurar tuttauia di mantenere f autorità deli officio fuo, che none 
poca : perche fe ben'ha fin qui trouati e trotta alla giornata diuerfi 
impedimenti, non può alla fine, con qualche patien^fe non reflar 
vincitrice etfuperiore. Haurei ben defiàerato che a mefier Matte? 
baueffe datto qualche trattenimento fen^a fuo difcommodo,mapot 
che non fi è potuto patientia.La prego almeno gli confcrui vn luogo 
de i tre Commifiarij quali sbatteranno a mandar fopra 1 B^ffidui , 
et anche a procurargli C effetto dtliojficio dclfifcalato , poiché ne 
tieni ordine di Monfignor Teforiero generale, chevien anche ad 
efìere dcltllluflriffimoTadrone ,perche lalettcraflafofcrittapeo 
Reuerendiffimo Se llluftriflìmo D.Camerano , e col figlilo di 
S.Sign.llluflriffima . al qual ordine non so conofcer oppo fittone in 


contrario . 
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Il Signor Canonico Bruto mi diede l'altro giorno ricordo dell 7 - 
f ped> rione di y .Sig.fcm^a -venir a par titolar alcuno ; et perche fon 
fiato preffo atre me fi inviluppato nel male , gli replicai ch'io non 
potcuo attender ui , & che era uecejfario faper quanto fi hauea da 
far; & ancor cioè fi tlringrjfc al partì colar de i brevi del Martio & 
anco a queflo di Calabria cantra Marcanti : tuttavia mi farà caro 
faper da F.S. quanto [opra ciò de fiderà & per intcreffo della Ca- 
mera <Jpoflolica,& fuo, perche hormai che della conuakfccntia mi 
trono ridotto in aflai buon termine per gratta di Dio, non manche - 
rò dì attender ui volentieri per il debito di fruir alla Camera et poi 
a y.S.ch'io amo & riuerifeo quanto meritano le qualità & corte 
fie fue.Mi duol bene che qui(fecondo che da M. Matteo fon au it er- 
ti to) le eaiefie in animo che da mefofic caufato impedimento dei 
Viffieditione del breue di Calabria, perche hà pcnfito cofa t ulta con 
travia alla profefjion mia, che è di feriti* a chi dcuo con quella in - 
tegrità & fede che fi ricerca in vn miniflro;nè in queflo voglio paf 
far più innanzi, perche il tipo le [coprir àia verità-.macon trattar 
vn poco del mio particolar y farò fine, che è del timborfo del credito 
ynio di cento quaranta feudi, del qual mandai ay.sAa fede della 
partita admefia incamera >Apo(lolica, e decretata [oprai {{eftdifi 
delle decime pafiatcs. .Adunque la prego Prettamente a volerme- 
ne quanto prima prouedere,fe mai pensò far mi cofa grata, perche 
mi trouo con l’occafione di quefia infermi tà,& di qualche altri di - 
[ordini dell' (fladepaffata,del tutto eshauflo ; Et poiché M. Matteo- 
non può pii) di cofià procurar per me, mi farà ancor gr aria di far* 
■che lo fìudiolo del Maigeo vengbi a capitolo,s'egli vuole la confer 
mattone della concordia adeffo ch'ì venuto ìliluflriffmo Tadrone * 
che fi potrà fkrc,& a y.S.I{cuer. bacio le mani . 

Di {{onta a i j . di Tqottembve 1550. 

AL VESCOVO DI CAPRANICÀ 

Gouernatore dipano 

♦ 

Il Cardinal Santa Fiore Camerlengo, 

I O credo che V. Sig.fi ricordi, ch’io mi valfi da i Cavalcanti de r 
cinquecento feudi » che ella fi obligò di pagar loro queflo T^atalc 
*- , d)t 
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che è paffuto , e però non veggo come poterla compiacere di quanto 
la mi ricerca di pigliar le medaglie j le quali iella mi vuol dare a 
conto di qualche altra efxttione,ch' ella forfè farà: io le piglierò mol 
to volentieri , ma a quello de i cinquecento non hò più che farne, e 
però la prego à prouederne in ogni modo. I)e i ducento del M art io, 
il Melchior e dice,chc chiariti che faranno tra V.S.e lui gl' altri con 
ti, lo farà per quella fom ma concorrere a quella Jpefa. fi che la fàc- 
cia fi>llecitare,& in tanto fi sforzi vnpoco diprouedere, che i Ca- 
valcanti ò fieno fo disfatti ò concordati, & attenda a governar bene 
cotefli popoli jiccioche co tetto grado le fta fcala a maggior dignità , 

C ’T me le r ac comm andò . *. 

Di Rgtrnaa io. di Dece mòre 1552. * 

, . ~ . .. „ •: .1 ' -, • 
AL MEDESIMO. u 

I Cavalcanti fi fono contentati <f afpettare mi modo che V.S.ha 
vera intefo. Il ora gl’ vigenti della SiF.h aiteranno commodi tà di 
far finire la differenza che hi con il Martioper l' altre fine preten - 
fi, mi, per che [opra la quarta parte de' miti regali non vi fi fa difji - 
colta nè dal Giudice , nè dal Martio , ma io non le pojfo chiedere ad 
altro che a lei, sì perche ell'è fiata Collettore , come per l'afjolutione 
fattagli. E però lapregodia ordine , che fi fini fca in ogni modo, tip- 
mele raccommando. 

Di Rgma alli zS.di Gennaro 15 53. — . . 

AL MEDESIMO. 

I L Cardinal Cornaro innanzi chefoffe Cardinale era tanto mio 
amico, quanto fi pofia effere,e quanto la S.P.sà.dapoi che afee - 
fe a quel grado , non feemando punto dell’amore ch'io gli portauo , 
l'bò tenuto fempre,e lo tego ancora per [ingoiar Tadrone.ConS.S. 
Reuercndiffima (là vn giovine di cotefla Città, il quale per lafedel' 
e diligente fcruitùfuagl’è tanto caro , quanto non feto potrebbe-* 
penfar avnpczjo,& quanto non potrebb' èffer più,& invero me- 
ritamente Di quello giouiue è fratello quclM. Jlntonio T creilo 
ch'ella tien prigione già parecchi dì fono{comc intendo) non per tal 
confa che [offe flato necefiar io cofi gran proemio in raccomm, an- 
darlo :jr 
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darlo a F. Smelo l'hò fitto per quello , ma perch'ella fappia che U 
gr alia ch'io le dimanderò per qucfto Gentil'buomo, la reputo per 
maffima,e per tale la voglio riconofcerc.La qual gratta è quefta _> , 
che fe le pare che M. Antonio con la prigionia babbi fodis fitto alla 
pena che l fio cafo ricercarlo rilafci Jcm£altro:fe anco ella lo giudi- 
cale degno dì pi ufo aflai,ò poca ch’ella Ji fta, lo condoni alt amici • 
tia noftra , per la quale dourei ottener da lei maggior cofa che non 
è quella. Io non dubito ch’ella non lo debba farete non per altro, al 
tnetio per effìr il primo piacere ch’io le bò dimandato in confi a fia 
legatione , e sbanco ch'ella torrà via tutte le difficoltà perfodisfir 
mi che la potejjero tener foffefa,perche II andò a lei fola il fare & il 
commandare , non me nc debbo prometter manco. Le grafie, ch'io 
n' affetto dal Cardinal Cornar ofinfume con quelle ch'io nhaucrà 
a lei,t ut te le rimetto a F.S ig.allaqualc mi racccmmando . 

Di Bornia. &c. 

AL VESCOVO DI CAPRANICA 
Gouernatore di Fano. 

; Baldouino de Monti. 

I ntendendo che M. Antonio Torello è ritenuto cefi) per 
qualche Joff etto che F.S.hà di efio che no habbia fitta certa let 
ter a fìnta , et che fin qui non fi è trouato contra di lui altro inditio 
che’lfcmplice detto di un Tutto, Deftdcro pei eficr egli cofa di M. 
Lelio T or elio, il quale in ogni tempo è fiato affettienatiffimo di Cafa 
noflra>ct grato fempre a 7 {.S.chc F. S.I\euer.fia contenta di libe- 
rarlo a mia contemplatione,chc ne riceucrò molto piacer e.Tsjè al- 
tro mi occorre. F ,S Mia fina. Di Rpma aUi 2 5 .di Febtaro 1 5 5 

AL VESCOVO DI CAPRANICA 
Commiilàiiodi Noftro Sig.in Fano. 

IlDucad’Vrbino. 

D A M . Efchine pr e (ente portatore F.S. intenderà quanto m'oe 
corre di dirle in riffofta delie due cofc ch'ella mandò a dirmi 


didiucrfiPrcncipi. 

né i giorni paffuti . T tacciale ( come io la priego) dargli piena fede 
in nome mio,& a lei di tutto buon animo mi raccommando et pro- 
fero femprcs. 

DiVefaro a ìS.di Gennaio 1553. r •' .i± 

AL M E D E S I M Ou 

S E ben diffi hieri a V.S.per un'altra mia , che non farei fàcile in 
fcriuerle per la licenza (farmi per gl buomini di Fano per ri - 
fpetto delle loro parti et inter efii : nondimeno s' ella la concederà a 
Giulio Seta di Mondauìo,lo riceuerò per cariffmo piacer da lei, la- 
cuale tanto più volentieri può furiami , quanto che quefloèfore - 
tìiere et huomo mio. E reflo fempre al piacer fuo. 

Di Terugiaa lo.d'jLprile 1553. 

AL MEDESIMO. 


P T^i e g o V. S.cbe fi contenti acconciare le cofe di Lodouico Ta 
netio quanto più prefto potrà,et hauerlo per raccommandato 
fcr mio rijpetto,che mi farà piacer gratiffimo, e mi trouerà fempre 
pronto ad ogni fuo beneficio et bonore ; et me le raccommando con 
tutto l'animo. 

Di Rfimaalli 2 7. di Giugno 155$. 

• 

AL VESCOVO DI CAPRANI.CA 
Gouernàtore di Fano . 

• Il Cardinal San Giorgio Legato di Romagna. 


I O non mancherò in ogni occafioncd'accommodar V.Sig.del mio 
Bargello, et di darle ogn altro aiuto che potrò , enfi per efieguir 
lordine che hò da Mons.I{euerendifiimo & lllufiriffimo di Monte , 
come per far piacer a V.S.La quale de fiderò che in quelgouemo et 
■ in ogn' altro fuo maneggio riefea con quell' honorc , che vorrebbe 
lei mede finta , intendendo però che quando ella fe ne uorrà valere, 
iofappia prima che fi a per imprefa della quale fenepofiahauer 
bonore j accioche in un medefimo tempo non metteffi anch’io in 
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comprcmcfio il mio . Che è quanto mi occorre dirle in rifpofia del •* 
la furiy et a lei mi offero di continuo . 

Di pauenna alti zj.di Gennaro 1555. 

AL MEDE SIMO. 

H O r càuto l' amor cuoi inuito che V.Sig.Fpuer. ni ha fatto per 
la fua,& intefo quel di più che circa ciò m'ba detto di bocca 
Tomafo mio Cameriere . al che ringraziandola prima della certe fe 
offertale dico che quancC io bauejfi a far la firada di Loreto , volen- 
tieri bauerei accettato tal‘ inuito perftarmene vna fera in confola - 
tione fcco.mà perche mi conuien andar per la via di Fofiombrone , 
non pojfo altramente fodiafàrne a V.S. i{. nè a me fìrjfo, percioc be 
mi conuerribbe allungar il viaggio vna giornata , camelia sà , fe 
volejji pajfar coftì per Fano , il che non pojfo fare per la breuità del 
tempo . però ella mi feuferà prejlo di fe,s'io non la compiaccio come 
lami richiedala , che jfero che quello che non m'è conceffo di far 
bora, piacendo a Dio, potrò farlo vri altra volta.Intanto fe y. Spa- 
ti ffc fax m cortefia d’vn buon bracco per darmi il modo di difobti- 
gami della promejìa , ch'io mi truouo d'bauerne fatta a qualche 
Signore in Bpma, io lo riceuerei da lei per piacere molto grato; & 
potendo accommodarmene ferà contenta di farlo confignar alpre • 
Jente latore mio Tarafreniere,che lui bà ordine da me di douerlo 
ccndur feco fino a Ppma. inoltre, acciocheio pojfa correre di lun- 
go ijpeditamente al mio viaggio fen-gaflar a perder il tempo: pia- 
cerà a V.S. di dar ordine,che lunedì prcffimo Ji trouino a Cucurano 
luogo tra Fano & Fojfombrone tredici caualli da polla per corre- 
rebbe me ne farà cofagraùjfima.Ft con offerirmele intanto di cuo 
reme le raccommando di continuo . • , ) r 

< DiFpucnna alti l.diMargo 155$. 

il cane, ch’io chieggo a V.Sig.è oltreadm'altrobh’io ne diman 
doacotejla Communità, 
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AL VESCOVO DI C APRANICA 
Gouematore di Fano, 

Il Cardinal Sauello Legato della Marca . 

P Er la copia del Breue,ch’io bò mandata a cottila Communi - 
tà,& per quello ch'io giuntamele le ferino, potrà y.S. giudi- 
care le proni ftoni che fono neceftarie di fare in quefti foretti. al che , 
fe bene fcM^altro io fon certo che V. S.per feflefia non tancherà di 
tutta [ollecitudine:nondimenoperlaparticolar compitone data- 
mi da S. Beatitudine , non ho voluto mancar di ricordarglielo coti 
quefte quattro righe, e dirle ancho che mi ferà di piacere rivende- 
re le prouifioni di cotefta Città, & quanto le occorrerà intorno é 
ciò , afjin che in ogni cafo io pofta prouedere a quanto bi fognerà. 
F. 5 . farà ancor contenta di follecitar,che quantoprima cotefta Cit • 
là mandi vno ò due de' fuoi Cittadini da me, fi come io le feri uo^c- 
ciò pofsi ragionar con loro , e dirgli quanto m'occorre j opra quefta 
materia.Etay.S.mi off ero & raccommando. 

Di Macerata a i y.di Gennaio 1553. 

AL MEDESIMO. ' 1 

M andando ilprefente mio al I{euyendiJfmo Legato 
di Bpmagna per alcune occorrente di quefta Trouincia , 
gl’hò commeffo che in paftando per coftì faccia motto con y. S.& 
rimettendomi a quanto effo mio le dirà , faccio fine & me le rac- 
commando & ofero. 

Di Macerata a n.di Gennaro 155$. 

' •>* » . , ' \ . • • * . • > •• « * 

AL MEDESIMO. 

M Olto Bguer.Monftg.come Fratello. MUa lettera di V.S. 

non ridonderò altro rimettendomi in tutto a quanto le ri - 
ferir anno gli' huomini che fono flati da me , co i quali hò ragionato 
in lungo di tutto quello che mi occorreua. fé fi a folo,che io ricordi 
a V che fempr e mifacciafapere con ogni celerità maggior e tut- 
ti 
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ti li foretti che poteffero nafeerin pregiudìcìo dì cotefla Città, ac* 
cioche figli pojfa dar riparo fecondo la Mente & ordine di Sua Bea 
titudine ; Et s'a V .Sig.occorre valer fi di me in cofa fua particola * 
re, ella il donerà far fempre confidentemente , & me le offero & 
raccommando . I 

Di Macerata a 24. di Gennaro 15;?. 

AL VESCOVO DI CAPRANICA 
Gouernacore di Fano, 


Il Cardinal di Monte. 

r?J •. j. ; t i* -■ ' V*>' v . j • : * » 

M Olto Bguer.Monfig.comc Fratello.Horatio Bicordo da 
Fano lafciò per teflamento la dote a due fue Figliuole . Hor 
perche i Fratelli d'efie confumano e gettan ogni cofa mal viuendo , 
fi dubita, che quando farà tempo, elle non trouino con che maritar 
fi . Ter il che fendo giufto che fieno delle lor doti afficurate prima 
che radi a male il tutto,y.S.afìringera onninamente li fodettigio* 
nani ad afiignarli fubito tanti beniftabili, quanto dette doti impor 
tano.Trouedendo di più, che mentre elle j tarati cofi, fi a loro dato il 
vitto e refluo con forme alla ragion e difpofitione teflamentaria del 
Difonto.E Dio Sigla confecui. Dì Boma 


A L MEDESIMO. 

S Ono venute à orecchie di Tf.Sig. molte rubberie e infoiente che 
fa per cctcfio Contado Lodouico Tanetio da Fano , riparandoci 
con alcuni banditi in vn Caflello chiamato Saltara,e irà l altre ha 
ìntefo quella del Molino di M.Luca S aiuoli no , e ributtata del Bar- 
gello di P'.S. con alcuni della Corte feriti ; Il che tutto eficndo a S . 
Santità fommamente fi a càuto, vorrebbe ad ogni modo che s‘ha- 
uefie quiHo tritio nelle mani per poterlo poi caligar di tal manie- 
ra che [offe ad altri effcmpio.Ter la qual cofa, quanto prima Pf. Sig. 
potrà, non mancherà d’vfar ogni fua diligenza e sformo per fauci- 
io, e fi feruirà(bifognàdo)dclle lettere che fe le mandare quefiigior 
ni per il J\euercndiffimo Legato di Hpmagna, t Vicelcgato della 
Marca, che ad ogni fuarichicfial'actmoderàno dei loro Bargelli ; 

&fe 
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& fe per qutflo non poteffc taluolta manco liberar il paefe da vna 
tanta pefle,daràfubito auifo di tutto l bi fogno, che di qua fi prende • 
rà quell' i [pedi ente alla materia che piu opportuno parerà. E Dia 
'bljSig.la conferai. 

Di Hpma alli 1 1 .di Gennaro 1553. 

AL MEDESIMO. 

y Z J r> » [ l' r *. . } / # * 

S Cris 5 1 a V.S.già due me fi paffuti come a 'Xf.Sig.crano [am- 
manente fpiacciute l infoiente eh' andana facendo per cote fio 
Contado LodouicoVanetio,e delle querele che particolarmente gli 
daua Luca Saluolino, incaricandola a proueder et auifare.Ella nou 
folo,per quanto mè affermatolo» ha circa ciò fatto dimofìrationc 
alcuna , ma non hàpur rifpofto alle mie, nè dato conto di cofà del 
mondo, di maniera che fendo l' audacie di Lodouico enormiffimc , e 
flridendo tuttauiail Saluolino di quàfin’alcielo.'s’è penfato taluol~ 
ta di proueder per altra via a quefli difor dini. Sara per tanto officio 
[uo,c t'aggrauo con quella a non mancar del debito , ne trajeurar i 
danni del fodetto Gentil’ buomo ;& fe non fi [ente hauer braccio da. 
poterlo fare , darà pieno ragguaglio delfatto,e manderà di qua il 
procejfoych'e ui fi farà f opra la debita confi dcratione ', e delibcratio - 
ne . E Dio la guardi . Di Bpma a 1 8 . di Alarlo 1553. 


AL VESCOVO DI CAPRANICA 


V Spederà quanto Mons.mioI{cuerendifimo di Monte le feri 
. ue f opra il particolare di quel LodouicoT anetio e danni da > 
li a M.Luca Saluolino , qual eJfendoqu),e Hridendo tuttauia e di - 
nan^ial Tapae quefli Signori, e uedendofi che L'.S.nonproucdce 
non fcriue : poco è mancato che no» fi fi a mandato Commiffario a 
pofia con fu a poca [odia fattione & honorem . Ter il che m'èparfo 
d'auucrtir y.S.per l’amicitia noflra confidentemente a tener aitri 
mali n/> ì cali che occorrono * maffimamente enormi com è queflo,e 


Gouernatore di Fano 


Il Cardinal San Clemente 




/ 


di diucrfl Prcncipi. 

AL VESCOVO DI CAPRANICA 

Il Cardinal Farne/è. 

Kj ° ( N . accade c ke V. S. fi f cu fi meco fe non mibariJboflo } per. 

. : r e ,n modo non m’importa*, noncitfsendo facenda tri* 

noi pin one tanto. afsai è, eh' ella continui damarmi (come dice ) 
di quejlo m tengo ben fodis fatto da lei: alla quale mando la patente 
che de fiderà, nu meno per commodo & beneficio della Chiefa, che 
per Jodu far alci & ai parenti fuoi , & anche perche ella pofsian- 
dar a pigliar un poco <t aere in quefli tempi; & fe altro pofto fare “ 
per contento fio, u agli a fi di me che me le ofero di continuo . 1 • • f 

i w Di Tarma a l%.diMargo 1557. 

I»* ' 

al VESCOVO di 


w 
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CAPRANICA 1 

' ' 1 •> 

Diomede Vrlàno. '• 


f» 

C On pajfatipiu ài dui anni , ch'io non ho hauuto altra lettera dà ' 
U y.S.f\cucre)tdifiima ì che quefi'una de' 30 .di Gennaro ritenuta ‘ 
quattro giorni fono qui in ì\atisbona,doue il Sereniamo Hè(com’cI 1 
la deue fapere)celebra la Dieta Imperiale ; Et credami r.S.fieue-' 



- c °rtefe di moftratione la feconda lettera, & per farle anco- 
ra mona fede delia continuata feruitù mia.il qual ufficiose ben de - ' 
tuf far prima, &■ più fie fio: nondimeno una certa mia naturale hu '• 
muta , e debita riuerenga di non uolerle dar con mie lettere fafti - * 
„ » mi h’a* fitto tacere con la penna ciò ch'io conftffo tuttauia. col 

cuor & con la lingua: certificandola che con gl anni inficme pii ere ' 
[ce la feruitù e l offeritami uerfo V.S. %euerendifiìma . ’la morte 
del. Sig.C umilio mi grandemente doluta, per effer fiato Tadfe dir. 

S, ^euerendiffima, & mio Signore, ma óìtrt etili confolatione , ch'eli 
la cbrjftianamcnte ha ritrouata per alleggerir la dogli afaggiun^afi • 
cbeS.S.fatis, 8 c ^caii fiorio ri vixit: lafciando la nobìirffma Ca 1 

fi fu a da tempo, che non ha bi fogno d’altri Tutori; & perciò prega* 

? i il % 
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ilsig.DÌOytbe doni felicità t longauita a F.S. genere ndifiima, ac- 

ciochc ella pofsa non filamene godere molti anni rabbatta di San 

C elfo , ma peruenir a quei gradi d’bonori maggiori , che la nobiltà 
& virtù fua han di già meritatoci fi com’cÙa mi ha fatto non po - 
cofauoi e a darmi nuoua di quefta vacanza, coji per farmelo mag - 
[applico V. S. Fguercndiffìma , che fi degni auifarmi come 
pajfano le cofc in fuoferuitio con quefti dif turbi & impedimenti 
v di guerra. 

Ho compre fi per la lettera fua il defiderio,che M.jtlbcrto Fri- 
go kà di -venir a quefta corte , & apprefso con quanta efficacia ella ' 
mi commette quefta imprefa.Terò li ridonderò circa ciò quanto co 
nofeo & per pratica & per la neceffuà di quegli tempi poter fi fic - 
rare:dicendole,che in quefti tre anni &più, ch'io fono in Germa- 
nia non hò vitto accettar a' feruitij di quefta Maeflà, Gentil huomo 
alcuno Italiano , per molti ch’io n'ho conofciuti de fiderò fi, eccetto 
che vn 2s {ipotc di Monfig.'peuercndiffìmo di (eneda Macttro di ca 
fa di S. Santità, dimandato per gratin {pedale dal Cardinal d'jlugu 
tta;& gl’ altri pochi f, che vi fono fon tutti fudditi di quefta Maettà 
ò del Friuli, o delTiroloù quali ancora s'accettano congrandiffima 
difficoltà, non potendo quefta natione veder efidltato alcun altro fo 
reftiere.Vf ofta queft’altro impedimento , che M. ^Alberto èfuddi- 
to di K[jSignore,eontr’ il quale facendo Guerra il fiè Filippo, que- 
fta Maettà non accettarebbe a'fuoì feruitij huomo che venifie da 
quelle parti , per li rifletti del mondo &c. ne io ardirei di parlarne 
ad alcuno; Et di tanto V .S .B^cuer cndi fiima per fua bontà certi fiche 
rà in nome mio M.^ilberto: dicendogli in oltre, ch’io fon ficuro,cbc 
S.S.non potrebbe mai viuerefrà quefti barbari,con conditinni fi dif 
fintili dalle nottre,tanto più che la partita del Sig. Sforma Talaui- 
f ino ha portato via tutto’ l poco fàuore,che haueano qui gl Italiani. 

Con tutto ch'io non habbia faputo fin bora , che M. Gieronima 
^Altieri defìderaffe d hauer vn’horlogio da quetti paefiunondimcno 
mi duole di non efier in luogo dou’io poffa far quetta prouifionc et 
per V .S.Fguerendiffima & per S.S. perche qui in Fqtiabona non fi 
firn borlogi co fi delicati : & alcuni pochi , che vi fono fiati portati 
per quefta Dieta, fono ttr aordinariamente cari & mal ficuri . Ma 
bauendofi al Settembre futuro da ritornar in dugutta per conuo- 
car il colloquio della Religione, io mi ricorderò & potrò facilmente 

i ftruirki 
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fornirle; &fe jrà tanto m'occorrerà d'andar in parte atcuna,chc pof- 
fa efferferuito , non mancherò di fin il poffibilc & l' imponibile per 
fornire F.S.^euerendiffima & il Sìg. Hicronìmo* fecondo la pron - 
tc%$a e debito dclT animo mio in tutte le coje.alquaf ella fi degne - 
rà dire , che mi fàccia intendere le qualità dell horlogio , acciò con 
i toccafione lo pojfit feruire. 

Supplico r. S. Heucrcndijjì ma* che mi perdoni cofì longa & in • 
comporla lettera , perche può cfler ficura t cb'io mi ritrouo qui per 
Mons. mio ^ euereniijjimo foto, e tanto occupato , che molte volte 
mi vedo confufo per li negotij forfè maggiori , che non comporta la 
mia poca ejperien , ga;& con tal fine a V. S.tt^cuerendi ffima r ineren- 
temente mi racco rumando , baciando le mani alla fignora fua Ma - 
dr e , inchinandomi al Sig. Angelo* a i fignori fuoi Figliuoli t al Sign * 
AUicri,& dì Sig.rrigo:pr omettendo di nuouo a y.S.Feucrcndiffi 
malamiaferuità, con certificai la che douunque io mi ritroucrè » 
non la difleruirò mai. 

Di Hatisbona a i ydi Febraro 1557. 

AL VESCOVO DI CAPRANICA 
Bona Regina di Poi Ionia-*. 

M Olto 1 {euer . Mons. Amico nofiro Cari (fimo. La lettera di 
y.S. ciò flati grati ffima , hauendo intefo per ejja & perla 
telatone di Francefco Antonio *la fua volontà & amor euoleaffet- 
tione verfo noi. del chela ringraziamo quanto poffiamo: certificane 
dolayche noi fi per la virtà fua , come per effr creato di Monftgnor 
il Cardinal noflro , non le mancaremo iTogni debita corrijbondeu- 
%a; & ci rendiamo certa che non ci mancherà deir opera fua intor- 
no all' Abbatte , le quali mentre col mego di fua Signoria t{cue - 
rèndi ffima ledeftderiamo > ci tenemo hauute. Et perche Fabio ri- 
J conte penfa di (fedir una confermatone dalla Sede Apoflolica 
f opra il Legato di cinquecento ducati fattogli fopra f Abbatta di 
Sani’ Angelo de i Greci , da Col ’ Antonio Vifconttgià Abbate di 
San Benedettoci quale detto Fabio è Figliuolo naturale: preghia- 
mo Poflra Signoria che quando verrai t (feditone per fegnarfi-da 
Ui in TiomboyVoglia trattenerla quanto potrà,& infine ad altro a» 
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■uìjo noflró tfhc ci farà grati ffimo piacerci • 'Hofirò Signore U 
fomenti. Ai !.. . ^V>.-vW’ V! 

Dal noftro C alleilo di Bari. li 2 3 ,d' Ottobre. 57. 

’ 

AL VESCOVO CAPRANICÀ 


4"' 


• •• , • •> Benedetto Màtcello. 

. • • ■* 

•T T^tendo che'l I\utiloneb pompar fa in "Perugia con unapatcw 
JLtc di y.S .Bguerendiffma in pcrfomd’vn fuo parente per il luo- 
go che in Sapienti* vecchia- ella conceffe a mio jfipote;& che per 
ma lettera del Cardinale fi gl’ è fatto il contratto dell' arnmeffwnc 
per quando faranno finiti fette anni di M.Mutio To fcani, per la cui 
morte vacò quel luogo . il che non fi è mai negato di far ancor con 
mio Tgipotc : & io nò cercato fsrnprg, per feruigìo di Ity d’ottener 
l ammuffitone ferrea lardane alcuna. Onde fendefi bora frugale un 
feruigìo di r.S.I\cueren<fifjimacohceduto ad altri quel che giufla- 
tnente è del detto mio 7 qjpote,me ne doglio afiai:perche queflo prò 
ceder è un metter i pugnali in mano a quei due giouani, & far ro- 
vinarci uno e i altro ,oltr e eh e non farà bonoredi V.S. Bcuerendif- 
fima,che nei Tribunali fi veggano due concezioni four’una mede- 
fima cofx,quando fcrà neceffario che fi vcgga-.perche io fono per di 
fèndere la giujlifia di mio Tgipote, fé hi fognerà, a i piò di'Jsfi.Signo- 
Xt.T crò ia prego ,chc per bonor fuo,& per non far torto a me , che 
le fon tanfo frruitore , fia contenta di far cheli F&tilone rinuntij 4 
quel contratto, a tal ché non s’ babbi a venir in cotaentione per que 
no: che nc refilerò con molt’obligo appreflo di lei , a cui bacio la mar- 
no,pr tniracfommanJo infuagratia. , 

Di Cagli a 10 Ai Gennaio 1558.., 

ÀLEA SIGNOR A, CAMILLA GONZAG A 

u ,. ' • i. MadalettàToreHaBerniersu 

tbv vV'* \.y *' Sì \ • >• •<!.' ' *i ' »>V, 

UfiiD oche V.S. non m’haurà riputata per poco amoretto- 
-non ù diedi patticolar auifo del dolorofo cafo del Sigru 
tptoCynfitf teff er che oltre < fa, per il grand’ affanno ch’io ne prefi * 

‘ V u \ • ‘ /“ 


di diuèr/ì Prencipi. 89 

f ut impedita , rcflai ancor perche feppitbe la Signora mìa Suocera 
ne ragguagliò V.S . Vero eflendofi degnata con la fua darmi quegli * 
amor cuoli ricordi che conuengono in co/i inopinato cafo:la ringra- 
tio quanto per me fi può , & mi sforerò d’tffequirli tifando ogrio- 
pera che mi farà poffibile(Je ben co molt' amaritudine mia)per con- 
formarmi col uoler diuino;& offerendomele per fempre vbidicntif- 
fimaje bacio le mani infieme con la Signora fua Madre,& ad am 
bidue humilmente mi raccommando. 

Di T^rma li 2 1. di Febraro 1 5 5 1 . 

AL SIGNOR HIPPOLITO GONZAGA ’ , 
Il Conte della Mirandola . - ; 


P E r la lettera di V.SJjò intefo la morte della Signora fua Ma - 
dr cucila quale, per efierlc io quell' amor euole parente & ami 
to,che fia pofiibile: fon- ficuro che mi créderà , ch'io n babbitt fen - 
tito dolor efiremo ; Et sio non fapeffi quanto ella fia figgiae pru~ 
dente , m'ingegnerei di con filarla il meglio chefapefìi in queflo en- 
fi . Terò come io nella morte del Sig. mio Tadre di buo:me:mi fon 
forcato di fnre,cofi pregarò V.S. che di queflo acerbo colpo, uoglia 
dar (i pace, & pigliarne patientia, contentando/} di quanto d DÌO ì 
piacciuto . Et con queflo , refi andò prontiffimo ad ogni commoda 
fuó,me le raccomando con tutto' l cuore, & /àccio fine. - . ' > 

Della Mirandola il zo.d'Mprile 1551. »« • ■ y »£ 

. 

A MADONNA N. .. 

' -t:i . '• r.' •. • i«Vu(uu Vi;*- Vv. 'jlMWwf 

’ViW. N. . . ; . . SuoMarito;' 

'« b ìii^ìtiVi 1 ^ i3§ V) \ 0 3iSV)^3ioV"4 

I O vorrei chefefle piùfauia & pii mjJefta r di pdr olèiche non fe* 
te,& che non mandale a far minacele ad alcuno', ne vfar ter-* 
mini che non fi conuengono a vna voflra pari , ne a mcacompor-à 
tarli . Vi ricordo , che m’bauete offfò a dire le parole che baueto 
dette & fatte dire, & vi ricordò ancor che non vi è honore ad en* 
trar iti còfi fatto ballo. Vi ricordo che fete alfobedien^a mia , dalla 
quale fe ve m partirete, farà male per voi, Vi rifordo et non mi da ri 
. i ìm* ' materia 
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materia di correggerà più di quello , che la lingua voftra merita • 
Vi ricordo ch’io fon huomo che amo l'honore, che non fon ami - 

co di ciancie,nè di nouelle y & voi fapcte ch’io le fuggo . Vero Hate 
quieta e modefla,& non mi fate quefìe brauate t perche ve nepen - 
tirete . Baftinui quefie poche parole per adeffo , & gouernatcui da 
donna fauia,& non da colerica-,?? fe la pajjione ò gelofia deW amo- 
re che debitamente mi douete portarceli ha iniutta a far filmili pa- 
role ; non douite attendere a baie,ma ricordanti che voftro marito 
è huomo d’bonorey&cbe attende al credito & alle coje virtuofe,& 
/fogliar ni totalmente della pacione; Et perrimouerui il foretto» 
metteteuiin ordine t che &c. 

AL SIG. GIO. MARIA MARTELLI 
Giofeppe Piazza. 

D A T aiermo auifai V.S.deUo fiato del Sig.mio, & come do - 
ueuamo partire per Meffina . Horafaperà,come arriuammo 
qui atti 25. del p affato con buona f alute di tutti , & fin bora vi fi 
fiamo trattenuti , affettando chegiungeffe l ordine di S.MaeHà, il 
quale fu portato dal Conierò tre dì fono al Sig. Ciò . Andrea d'an- 
dare con cinquanta Galere in Leuante in foccorfo di Venetiani 
fotta lofltndardo di Sua Santità: forbendogli anche in vn capitolo, 
che debba andar in Sardegna a leuar il Signor mio con le fue genti, 
al qual ha dopoi mandato vn’ altro ffaggo nel detto Upgno , perche 
s’imbarchi et venghi a feruire quefla giornata: non fapendo S.Mae 
Hà,ché l detta Sig.mio fofie già di là partito, fecondo che dupplica - 
tamente n'è fiata auifata da Sardegna g? da Talermo; Et nella let- 
tera ferina al detto Sig. Gìo. Andrea vi } parimente un’altro capi- 
tolotoccante alC iflc fio mio Sig. nel quale S. Maeftà dice, che fcriui 
al Viceré & a Sigifmondo Gonzaga ,che tenghino la gente in pun- 
to, y el juntamentetengaelinifmo cargo y cuydado que del- 
la tiene., . Onde fi vede che S. Maefià ne tiene buona memoria ; 
& certo che quefla giornata era molto defiderata dal Signor mio .* 
& è vna di quelle,che lo può madar affai più innanzi, maffimamen 
te col fnuore di quei Signori, col quale fi rende ficuro che V.S. non 
batterà mancato di procurargli tutto quello , che ferà {iato infuo 

potere . 
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potere . Le Galere di T^apoli giun fero hieri al tardi con due nile 
fanti 'Napolitani fitto' Igouerno del Marchefe di T orremayore;& 
per quanto ha riferto il Capitari Antonio , qual è flato a ueder le 
dette genti all' Ar finale, doue fi fono pofte quelle Galere, fono molto 
belle genti, fi come ancor fono le noflre,ancorcbe ne fieno fuggiti al 
curii, & molli di già ammalati per lo flento & mala vita , che fi fà 
sii quefle Galere, fopr a lequali non deue alcun huomo da bene de fi- 
dorar di uiuere . Quanto al noflro partire , credo che farà frà due 
dì,ò quattro alla più longaiche piaccia a Tf. Sig, Dio di mandarci, e 
di ritornarci con falute. Vvltime lettere che fi fono bauutedi Cor- 
te, furono del Sig. Decano . Ambafciator di Mantoua de' 1 8 .di Giu- 
gno ,& de ’ 3 ali Luglio . nelle quali dà nuoua della fua infermità , & 
poi ricuperata fànità ; & ancor dice d’hauer parlato al Sig. I{uy- 
gomc ^ [opra il particolar delSig.mio , & bauutane cortefe nfro- 
fta,fi come ferine bauer detto a V.S. della quale fono molti giorni , 
che non fi fon bauute lettere ; & non pofio credere, che non ve ne 
fieno nello fragno mandato in Sardegna.Con tutto ciò fi è intefo dal 
Corriere della falute fua, riferendo come V.S. flaua bene , e*r ch’egli 
la vide vn dì a definare col Signor Don Giorgio Manrique;Et ben- 
ché non fi fia hauuto il detto fpajgo , fi ri fronde però a Sua Mae- 
flà ,& al Signor ^Antonio Tercg, dalla cui mano V oflra Signoria 
bauer à la prefente mia : foggiongeniole , che'l Signor mio non fi fa- 
rebbe moffo di Sardegna fen^a particolar ordine, fe non baueffe co - 
nofeiuto che tutto era a maggior feruitio di Sua Maeflà , et che'l 
Viceré non haueffe enfi ordinato con participatione del Configlio , 
fi come riappare fua jerittura autentica in mano del Signor mio. 
L'altro giorno il Signor Gio. .Andrea era vnpoco indifroHo , mà 
bora flà bene ; et per quanto moflra , ama il Signor mio con de- 
fiderio di fargli feruigio . V oflra Signoria fi confimi fina , mi 
ami , e commandi, che sa quanto le fono affettionato feruitore , 
dandole memoria del noflro commun ntgotio ; & ferrga fine ìt 
bacio la mano . 

• ' v ./'7 

Li Meffinaa ij . ringoilo 1570. 
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AL SIG. GIROLAMO MARTIN EN GO 
Gouernatore generale delle Fanterie per il Serenif- 
funo Dominio Venetiano, 

• J 

Ferrante Gonzaga Marchefe di Cafiiglione . , 

’ « J •' . t i, ' ’***. 

P Oiche con l'occaftonedcl ritorno diV. Sign. da Ventini 
non bò potuto(Jbencbe io babbi apotta mandato due volte per in.\ 
contrarla nel viaggio)confer marie il pofìeffo di qurfla fua cafa , & 
dell’ ber editarla volontà cbe tengo di Jeruirla, che di già si ton fer- 
mata con la cortefia del Signor ^Antonio fuo figliuolo: bò voluto al 
meno far qucfl' vfficio per quella via,(b'io m'imagino dipoterne ad 
ogni modo afficurarV.S.Et perciò mandand’ioptrfàrfapcr a quel 
Sere nifiimo Dominio, quanto poco io babbi con l' anioni mie meri - . 
tato dimottratione tanto fmijlra da quetto t cbe peffa partorir fcan » 
daloaluogo, chefcmpre ha vicinato bene con tutti: ho per, fato per 
talrifiietto conuenirfidi mandar à dargliene conto, & infume pr e - 1 
gar V .S.cbe con l’autorità della perfona fua in quel Sereniffitno fer 
uitio,voglia prefiar in ciò quell’aiuto, ch’io {pero dall infinita pru i 
denga & amor euolegga {uà, acciocbe il detto Sereniamo Domi - 
nio faceta tanto maggioi mente notoria la molla giujtitia fua , & » 
che a’ altra maniera non re/li lefo chi meno lo merita , come in ten- , 
derà meglio dal prefente mio , al quale mi ri metto, & a V.S. ìllu - 
ttrifiìrna bacio le mani con pregar Tf.Sig.cbe profferì ogni Juo de - 
fiderio. . \ • », . »\ 

Di Cattigliene a 2S. di Decembre 1569. r.'.v 

/ .. .. * 

AL CONTE GIOVANNI. ANGVISSOLA 

t. n * •; J\.'. > « '• «*KOV> 

? , Ferrante Gonzaga Marchefe di Caftiglione. , u . * 

i 

D *A l Sig.Gwuannl Bolla portator di quefla , V.S. intenderà 
Ì vfficio cl/iobo fatto con l’Illuflrifiimo Sig. Ce far e Gon'gaga 
a fuo fhurjrc,& dalla letteradi S.Ecc.cb’ egli porta pecorella potrà 
vedere quello che mi promette . Ma perche non fi dubita cbe altro 
cflaculo pofia impedir il fattole non quello del Sig.Tradiglia:prie 
I ^ go 
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ge V.S.&CMOrtyCbc nafcendo il bifogno,ricercata dal folletto S. Ciò 
uanni,voglia fauorirlo con quel più efficace modo che mi promette 
la fua amoreuole^a & la mia ofleruamyt, che io nc ricetterò gra- 
fia fingolare f tanto più che batterò fodis fatto alla raccommandatio- 
ne di perfona a chi debbo affai, & a V. Signoria bacio le mani , & 
frugo le ogni contento. 

Di Cafliglionc^ , &c. 

.«uòft.&il'noQiX 

AL SIGNOR FERRANTE GONZAGA 
fcV.’/n» v. ; Marchefe di Gattigliane v t mO 

** • ' 'f w «*'. : V ' M* i >« v>\ *S imt :vj V«t o'.ii 

. - -Ce{àreGow:*ga-« uj 

k v &TM1* - J ttb CV.tv iVtoVKvVÌ ~Àx) 

T 0 non ho mancato di far ogn opera , accioche limonio raccomr 
-* mandatomi daV .Sig.baueffc la pianga , Ch'egli deftderaua nelle 
genti d'arme . Ma cóme quelle poche > che sbancano a proludete 
(che non erano poi più di fttte,ò ottagono fiate prouifte tutte ad tv 
flanja del Sig.Ducad\Alburquerque , cefi io non hò potuto feruir 
a t'.sig.come era il deftdcrio mio; la prego che fia contenta hauer 
Vii per tfeufato , & credere , che non fi tofio mi s'aprirà la firada 
dipotee foiisfara qudtofoldatQ,chc io farò cono (cere a FJ.quan 
ttiwù filano a cuore le cofecb'ella mi racconimanda,7jb.fendo quer 
ftdper altro-, Tf. Signor la molto lllufireperfinaÀiK.SigngUardf 
& aumenti convella deftdera . iuw ,\j, C\ino'n»mnrAo&ó\ uot* 

1 ■. Di Milano &c, \ j 

Clb?V t.v; & ' oìttr. y'u tj ìofSji. • Vi Cito.»* tV>\ òtt 

A L S I G. TRAIANO D E L F I N * 

uììXIV^jw)^ i'W 0 •‘ò { -- i«i. /U;ì i *. Vi 1 , '.. . isVsuiitt 

- 1 } ouu Ferrante Gonaaga Marchefe di Caftiglione. nV..V :« 

•ohìì*» a -^ *5*30 T)^o 1 ui'vTjni V’i. V» \\i vocili -\Vu«> \tro 

E R dar faggio a ft sig.della molta confidenza che tengo nr 
lei, per quello che mi promette la fua cortefìa&l'affettioncj 
che moftra por tarmi, defider and' io di e fiere rifoluto intorno a certi 
dubbi che mi occorrati 1 faccio ricorfb alfuq faggjo.parere^affìcH- 
randomi che V.Sig.me lo darà tale, quale mi debbo affettare da mt 
maturo & ben faldo giuditio ; & a quefto effetto mando a lei M. 
Taolocmilio Marcobruni mio Secretariofil quale douendole far fc 
.M A de della 
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de della volontà che tengo verfo di lei, & dell'obligo ch'io fonò per 
kaucrle,quì mi re fio, baciandole temoni. M a 

Di Cafliglionc &c* * 

" wI 4MH« rtWnt 0 ^ J >4 I !.. M U|Ìm I O l 'i' J '‘.J \* »W*,;»4l Mài 

AL SIGN. FERRANTE GONZAGA MAR- 

chcfe di Caftiglione. 

U Duca di Man toua . 

A 0 A S VI 0 0 3TM A SI SI il 1 SI O VI D IZ J A 

I L Commìffario mio di Medolecon una lettera fua Scrittami fin'* 
ij. del paffuto mi diede conto di alcune infoiente ufate in quella 
miagiuridittione da un Francefco Bergamino detto il Scottai da 
Ciò. Battigia Scaratti detto Biella, bandito da quella terra , & da 
* Ciofeppe Comedone da Carpendolo detto il Bij^o, dicendomi an- 
che in detta lettera cChuuerneéato auifo a y.S.& ricercatala a no 
voler tollerar cojioro in cotefto fuo luogo di CaSìiglicne,dcu’(gli era 
informato che quelli trilli fi riduceuano dopò l’ infoiente da loro 
commeffe fui mio.il che perche non mi pare, chefia coforme a quii 
ch'ella mi ha ferino con la fua de' 18. del paffuto ^accennando che'l 
difetto proceda da detto mio Commifsario,percbe non le fàccia fape 
re a cuifiano fatte tali infoiente y & quando y perche ella potefiepoi 
frouederui , dicendomi che crede chele querele fue fieno piu tollo 
perfccutioni che altro : Triego y.S. che poiché fi uede , che quefle 
non fono imputationi falfe, ma uere, non uoglia dar ricetto a fintili 
trifli, perturbatori della quiete publica , che oltre che facendolo ella 
rio folo effequìra quanto coporta ilgiuflo , & che anco ì di già flato 
fiabifito con gl' Atri Signori fuoi Fratelli ma /quello apprefio di che 
fiuuolte mi badato intcntione, & dinuouo mi conferma nel fi- 
ne della detta fua lettera: io haucrò cagione di rimaner i/t tutto fo - 
disfattismo di lei , & di adoperarmi all’incontro per ogni commo- 
do & beneficio fuo, & delle co fefue. col qual fine le mi afferò <jr 
raccommando . 

ivu s> oifioi vse*u ì,io: 

Dì Mantouaa i $.ii?^oucmbre 1 569. ^0 iwvtaìtó** 
*w ai ' \j m c iwwhm.* 

.W sì ohwtwt ottici -sia \ c.v.i, . ■sis oxwtewt 

A M. 


di diucrfi Prencipi . 

AL MEDESIMO» 


*7 


M ^GNitrco Signor i ^illa di V.Sig. de' 16. del paf- 
futo non bò riffoflo prima che bora per non tffermifi pre- 
fcntatal’occafionc. il che volendolo far con quefta , dirò prima che 
la molt'amorettolciga fua,et ilfuo buon animo , che ranno tutta- 
via continuando verfo me, m'obligano £ ogn'hor più rerfo lei: affi, 
curandola che dou'iopotrò giovarle , mi troverà all’incontro fem * 
prefuo . Quanto a i dui huomini ch'io ricercai a V.S.per due me fi 
per rijpetto dell'andata mia a Mantoua, offendo già paffuti i detti 
due mefite dovendo lo lUuftriffimo S. Marcbeferitrouarfiprefto di 
qui per fare le genti, che V.S.sà , et anco perciò l'andata mia non 
farà cofìprefla:dico a r.Sig.cb’iogti lafcierò tornar a cafa loro,ac- 
ciò che poffano feruir al loro Signor <u. Per tanto le piacerà dtaui - 
farmi quello che le parche fi debba dar loro per il tempo che m'ha, 
ito feruito , non guardando a pagamento, accioche babbino a reflar 
fodis fatti; etfefi contentar à di darne auifo anche a lor mede fimi , 
rimatomi del tutto a lei , et di cuore mele raccommando. ' - 

Di Milano a i$.di Mar'fo 1573» 

al medesimo: 

M agnifico Signor, ji i dui huomini che V. Sig. mi 
mandò,cioè M. Pietro Gbìfoni>& A/X umilio * Aflolfini, bò 
fatto pagare tredici feudi per ciafcun di loro per due me fi & gior- 
ni fette che m'hanno feruito, cioè dalli 2%. di Gennaro , spartiro- 
no di cafa loro fin' a,' 3 .d'aprile proffìmo , che potranno effer torna 
ticofìì:& bolli lafciati venire con l lUuftriffimo sig. Marcbefeper 
hautrne S.S.llluflriffima più bi fogno di me,maffim amente per cau 
fa del? infanteria che hà da far e , attefo ancora ch’io non poffò an- 
dar a Mantoua co fi prefto , coni io penfaua per cagione de i molti in 
trichi di liti,ne’ quali mi truouo introito , di che m’è parfo ani farne 
y.S.alla qual altro non occonendcmhdi cuor mc le r ac commandos 
Di Milano a a. di Mar%p 1573. 


9 9 Raccolta di lettera 

» * k‘ 

/Li L; i Mi E D E' S I M Q. 

mi Bonifico ^nor * Ho ri ce unto la volita del pri- 
IYL modi quello conia patente, chealflllufirifiimo Sig.Mar - 
chcfe è piaccialo concedermi , & infieme il buon faggio che dato t 
m'hauete della gentilezza e corte fia vofira , <&• del buon animo che 
verfo di me tenete : Jperando d,' batter ui a conofcer in breue prefen - 
tialmt nte. Cofi voi all’incontro farete contento di goder i dieci feu- 
di, che per il prefente vi mando per fegno dell' amor, ch’io vi ho pre • 
fu, & deldcjìderio che badi fàtui piacere doue potrò - Si è fato dar 
al portator di quella un'altro feudo per la fua fatica ,& fi gli fona 
rcìlituiti quattro mar celli ch'egli ha detto batter bauuti da voi . Et 
qui facendo fine mi vi racccmmando, . J 

Di Milano a 5 . <f Mgojìo 1 5 72* ' v 

AL MED E S IMO. * 

• « ■ ' , <tt 

M agnifico Signor » Ho riceuuto la voflra de' 9-det 
prefente, & vifto con quanta amoreuoleTj^ procedete me - 
co;di che non pofio fe non ringratiarui pur afiai,& afiicur ariti che 
doue potrò giouarui mi troueretefempre vojko . Ho poi anco intefo • 
per l'alt rajda voi fcritta al Secretorio mio * che hauete rimandato 
quel feudo co i quattro mar celli eh' io. feci dare al mcjfo che manda ? 
fte,che nonaccadeua vfar quello ; attefo che non èhoneflo,chel'Il [- 
luflriffimoSig. Marchefe mio Sig.& Cugino fenti quelle ff cfe ch't 
per me fi caufano. pur, perche tra e fio Signor & me y niunb aura a 
venir di mezgo, non dirò altro per bora * Qjtanto allacafa,di che: 
m'hauete fcritto,pcrcbeclla è troppo malinconica per me vi pia- 
cerà vedere fe ve ne fojfe qualche altra più allegra ,, che fe ben non 
ferà tanto capace come la fodetta,non importerà, & fi potrà fardi 
due vna, ballando che vi fieno quattro ò cinque camere con cuci- 
na e caualerizza perfette ò otto caualli: dandomi par titolar auifot 
ifclprezz? del fitto, & con queflo me vi r accottimando . 

Di. Milano ali. tMgofto 


didiuerfi Prcndpi. 


A D. I J C 

A L MEDESIMO. 


VP 


M agnifico Signor . Ho la fua de’ 9. di queflo piena 
d' amorcuoleyga che vfa meco, di che la ringratio affai. Cir 
calacafaVoflra Signoria non incommodi altramente quello che 
vi Jià dentro , fen^f altro auifomio ; perche quando ferà bi fogno, 
farò ch’egli nc ferà auifato di quindici giorni guanti'. 7fel refi • 
s io pofio alcuna cofa per lei , diflonga di me fenga rifletto al- 
cuno , che-mi trouera femprein fuo feruitio : col che di cuore me 
leraccommando , piacendole in nome mio di baciar le mani alla 
lUuftrijfma Signora Marchefa con li Signori Figliuoli . Qui alli- 
gata [età una infoiatami dall’llluftrifjimo Signor Marcheje aV** 
fìra Signoria dir e ttiuaj, 

DÌ Milano a 1 j.di Settembre i 572. } 

ALL A MARCHESA DI CASTIGLIONE 

Teodoro Triuukio Marchefe di Vigeuano . 

H ^vendo intefo come V.S. llluttriftima felicemente bi 
partorito un Figlio mafchio,nehò fentito quel piacer & co 
■tento che fi richiede all affinità notìra,& alt offeruanga ch'io le 
porto: pregando Dio, che infteme con gli altri Signori Figliuoli fuoi 
gli dia grada diperuenir a quella per fettione , che'l Signor Mar- 
chefe <jr V ofira Signoria llluflriffima defiderano . La qual fuppli - 
co, che sin alcuna cofa mi conofce atto a poterle apportar feruitio , 
mi rommandi, perche ftmpremi trouerà pronti (limo ad vbidirla 
di fi buon cuore , come a F ofira Signoria lllu/irifpma infume con 
efii signori [ noi Figliuoli bacio le mani & pregole ogni feliciti 
■CT coatentegggcj . 

Di Cenoua alli 2^. d'aprile 1570. 
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1 09 Raccolta di letteti 

alla sacra et c atolica 

MaeftàidelRèdiSpgnsN. Signore^ 

t 

Ferrante Gonzaga P. & Marche!* di CaftigUone^ r 

* Traditi* dall idioma Spagnuolo all' Italiano .. 

P erche tri tutù quelli che amano il B^al feruitio di Va* 
lira Maeftiy nejfuno alche mi porti auantaggio : hò uolut» 
sonquefladar fegno in parte, della grandijjima allegrezza, in che 
fi Ir nona quejla cafaper il nuouo "Principe che Dio ci hà dato ,ffe- 
rendo che fi come V. MaeJUrcnde quefli noHritempi trionfanti 
allegri ,eficuri: co fi ella dopò molti e lunghi anni di vita, Inficiati 
vn Hè,cbe a fimiglian^a di co fi gran Taire li conferuer Indiarne - 
defima felicità, con la quale prego 7 ^. Sig. che la Sacra e Catolic* 
ferfona,^egni,e fiati di. r. Maefià conferui e proceri lungamen - 
te, come fuoi veri Seruitori e creati deferiamo, e tuttala Gbrifiia: 
nità ha di bifog/io ;,& huruilmente a roftra MaeHà battole P^ali- 
mani & piedi . Di Cafiiglionc a zi. di Decembre 15 7 li- 

AL SERENISSIMO STG. COSIMO DE M In- 
diti Gran Duca di Tofcana- - 7” '«* 
Ferrante Gonzaga.Marchefe diCaftiglione^ 

G Ran-D’E & flraor divariai fiata la mia allegrerà intenden- 
dole all’antico fylendor e del [angue dell’Ulta. fi fivaggium 
to nuouo Titolo conueneuole alla grandezza de i penfieri , & all - 
Eccellenza de fuoi fatti immondi ; Etfecofi coltacere , come con> 
quefio picciolo fegno hauefii potuto fedisfar ame mede fimo, non du' 
aito che perciò l’Alt. V. non baueffe prejuppofta in me quellainag- 
gior contentezza, che dcuono ragfoneuolmente fentire i veri et fui- 
fi 'cerati fuoi fer ultori. Ma poiché non hò potuto contenermi fra me 
mede fimo, ella fi degnerà di aggradire quefio mio affetto, & aggium 
ger e gr atte alle già fattemi, col commandarmi taluolta. y cbe io in- 
tanto raccommandandomi humilm'ente nella felice grafia di V.^.. 
pregherò' 7 ^. Sig. che le doni augumento di fiato, con perpetua & 
vera felicità. Di Cafiiglionc a zp.di Decembre 1569. 


di diuerfi Prcncipi. tòt 

A> li ’M' E D E S I M O. 


P Er finir la magiornata com'era de fiderio mio,mì rcflaua fo- 
to il venir di longo a baciar le mani all’^Alt.y.fubito ritornato - 
mene d'Jllcmagna-j. Terò trattenuto da domeniche occupazioni, 
hò voluto far queft'vfficio per la pre finte mia con ogni maggior af 
fetto di riuercnga: fuppiicando V.*À. che conferendomi ncUa vo- 
lontà fua per quello fuifcerato feruitore ch'io le fono , voglia com- 
mandarmi inchcpofia moflrarglielo.T^Sig.ld Sereniffima perfo - 
nadir* *Alt. guardi & profferì con accrefcimento di flati , come 
deftdera. 

Di Cafliglione &c. 

.vJ.’V- ivtu-.W'. 

A DON FRANCESCO DE MEDICI 
. PrencipediTofcana > 


Ferrante Gonzaga Marchefc di Cafliglione. ‘\i 

N E s s v n a maggior allegrezza potea venirmi in quefla vita t 
che il veder bora nella perfona del ScreniJJìmo Tadre dell'- 
lAlt.V. quell' accrefcimento di Titolo , che con ogn’ altro maggiore 
era proprio della grandezza dell animo , e douuto alla qualità dello\ 
flato, & alla immortalità dell opere fue.Ond’io come antico & ve- 
ro feruitore dell ^Altezze Polire , hò voluto, partecipando con effe 
del loro contento, ifeoprir alci il mio.il quale,come che non h abbia 
bi fogno di molta teflimonianza Supplico nondimeno V^A.a crede- 
rebbe non può ejfcr maggiore;& che fi come all' eflcruanza & fer 
uitù mia verfo lei , non fi può aggiungere nè maggior integrità , nè 
piu grande affetto: co fi ella non potrà accr e fiere maggior cumulo 
aWobligo mio,che fàuorirmi confuoi commandamenti. Intanto prt 
gando 'bf. Sign.per lo augumento del fuo flato & di ogni felicità t 
con ogni debita riuerenza le mi raccommando in buona grafia . * 
Vi*' Di Cafliglione azy.di Decembre 1 5 6 9. 
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j o x Raccolta di Icttéro 

A. L. M E d r e S: i m: o. 


T 0 far atta fubito giunto dalla Corte Ce farea di renimene aba - 
-A ciar le mani a V .od.fi conilo de (ìderaua.T ero forcato dall" oc cu 
paltoni di cafa mia a dilatar quetlo mio de fiderio : ho uoluto far 
quefl'vfficio con la prefentc mia , acciochefappia doue poter com- 
mandarmi , comfifupplico y.Mlt. a fhi menegratia , certificandola 
che di uolontà &fede rerfo il fuo feruido, non conferirò che alcu- 
no ni babbi a fuperare. 7 s(.Sig.&c. 

AL MEDESIMO. 

S E dalla merce de, che dal C anali er Ser guidi ho intefo che V.jf. 

mifàcol uoler i miei Figli nel fuo Talamo, non mirifultaffe 
un trapalar i termini della rineren?a,cb'io le porto: allegriffxma- 
mente la riceuerei.Terò non efiendo cfji in età di poter feruir quefìa 
gratia,fupplico V .jt. che con la benignità fua non caufiin me mi - 
nor modeflia di queUa,che mi fi conniene : poi che (quando ella non 
fia differuita di quefio mio deftderio , douend'io totalmente rbidir 
f empre a quello di V .M.Jbaflcrà commandare , che coflì fi dia loro 
una cafa, la qual fimiime nt e è dell'Mlt.r.fi come anco è quefta,&. 
fiamonoi tutti, come faremo femprc.T^.Sig.lungamente feliciti V. 
jllt. con la profperità & accref cimento di (lati , che fuoiferuitori 
le defideriamo,& a me conferui la fua fei grada, nella quale quali 
lo piu bumilmente poffo & debbo mi raccommando . 

Di Cafiiglione a 29 .di Maggio 1572. 

AL CAVALIER ANTONIO SERGVIDt, 
Ferrante Gonzaga Marchefe di Cafiiglione. 

« I' ^ ' ' • • ' . ■ - ' i • . t 

N On hò rifpoflo alla lettera di V- S. che mi diede Tier Iran -, 
cefco del Turco , modrandomi giunt amente quella, che net 
mede fimo propofito hauea egli riceuuta : perche ho affettato d’in- 
tendere ciò che'l Capitan Magrini hauefie operato, dal quale dipoi 
bauendo intefo una medefima cofa,mihparfo non conucr.irfi alla ri 
A A ? j ucren- 


’ T 


di diucrfi Prcncipf . i o j 

verem^t ch'io porto (fi come debbo) al Signor Trincipefil mandar 
miei Figli in cafa di S.M. in co fi tenera età , che piu tofio impedì* 
fchinOyche poffino fcruir tanta grafo', & peròfupplico S.M. (come 
V .S . vederà) perche fia fcruita di commandar , che fe ne dia loro v • 
na nella Città:pregando F’.Sig. che voglia operar con la prudenza 
fua,cbe quello fia con buona fodisfhttione di S.M.& non altrimen - 
te, perche la uolontà fua mi farà fempre legge:che con la rifolutionc 
ebe piglierà , ejfcquirò io quella che conuicne al de fiderio che b'o di 
conformarmi alla fua,& di mandargli a quella uolta. Et con que- 
llo aV.S. & al Sig. Concino bacio le mani, pregandola a perdonar 
ilfàflidio che in ciò riceue, cofi per bauerlo caufato la molt' amore - 
uolegga che mi dimoQra , come perche la confidenza che tengo tn 
lei è neramente conforme alla uolontà, con che la feruirò fempre* 
Di Cafogltone a 29 .di Maggio 1 572. 

-A\J j \ r> 1 ' 'i ' ' « " ' ■ ili • * - . 1 \ 1 1 \ V 1 

AL SIG. FABIO MONDRAGONE CAME- 
. rier maggiore del Principe di Tofcana. 




Ferrante Gonzaga Marchefe di Caftiglione. 
'Tradotta dall idioma Spagnuolo .' 


U 1 

*v ti 


P OichE per trouarmi occupato in cofe di cafa mia, non bo poi « 
to (cornilo baurei dcfidcrato) venir fubito a baciar le mani al 
Gran Duca & al Sig.Trincipci& anche a vifitar F.S.l’hò voluto 
far con quella , ricordandole foto ' pianto io de fiderò feruirla ; Et 
perche l'offerirmele tuttauia farebbe un far torto all’uno & all' al- 
tro, non mi fonderò piu oltre,cbe in pregar Ts(. Sig.cbe confimi & 
di foto prò fieri V . S. come lei fofia de fiderà. 

Di Cafoglionc &. 

V "4Ct . 1 v ' 

AL' MARCHESE DI CASTIGLIONE 

Principe d-Iniperio. 

Il Gran Duca di Tofcana. 

.:\' i c va. 1 1 tu » \d 

L ’^/ ffettione , ch’io ho portata fempre a V . S. lllufiriffima 
& alla cafa fuajefnràteflimonio del piacer e, che io hò/cntito 

G 4 del- 


104 Raccolta di lettere, 

dcll'bonorato Tìtolo,cbe meritamente le ba concedo la bontà della 
Macflà Cc farea. jLllcgxomcnc con lei ben di cuore, & la ringratiq 
della (ua corte fia: certificandola , che mi trotterà fimpre il medefi- 
moycb’ell'ha potuto conofcermi già di molti anni. Et conquejlo pre 
go T^.Sig.Dioper ogni fuo maggior contento . 

Da Camello a iS. di l^ouembre 1571. 

AL MARCHESE DI CASTIGLIONE 
Principe d Imperio , 


DonFrancefco de Medici Principe di Tofcana . 

D ^ll’am ic IT 1 A. antica potrà V.S. Illufirijfima compren- 
dere la con/òlatione,cbe m‘ babbi a dato ilfauorefegnalato con 
feritegli dalla Maeflà dell imperatore . Ct^nofeo che , Jè beni pofo 
al molto merito di lei, me n allegro nondimeno con quella : la quale 
ben sà quanto io le bo fempre de fiderato . La difcolpa , cb'ella fa del 
non cjfer uenuta agoderfi quefia cafa,non era neteffaria. Tigli pu- 
re di continuo ogni fua commodità , ebefenja cerimonie m'bauerà 
ella tuttauia ad ogni fuo piacere; & con quello meleraccommau- 
do di buon cuore, pregandole ogniprojperità. 

Da Ccrretoildi 1 8. di TJouembre 1571. \ 

AL MEDESIMO. 

? ;v.r. A 

F O 1 c h e laS. r.lHuJirifi. non fi contenta che li Signori fuol 
Figliuoli fianco nel mio palagio ( il cbefàccuo per vederli 
più jpeffo,& bauerne miglior cur demandili pure a fuo piacere: che 
da me faranno prouiHid'babita ione conueniente,defidcrando io di 
darle in quefio in altro ogni fitti finitone .col qual fine me legai? 
commando ,& fc prego da Dio ogni contato. 

->!oT tii&jvC ili i! 

Di Fiorenza alli 1 1 Ji Giugno 1 571. 
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di diucrfi Prencipi . ìoy 

WtC il» „ . /) • ... ^ L 

AL MARCHESE DI CASTIGLIONE 

Principe d’imperio , 

■ 

Antonio Serguidi. 

DO i ch e la S. V. llluflri fi. non s'b contentata , cheli Signori 
A fuoi Figliuoli vcngbino ad babitare la cafa di SA. eli' ha ordi- 
natOyCbe fe ne pigli vna nella Città, & a lei risponde che [egli tnan 
di afuo piacere, come vedrà dalla lettera flejja di S.A. la quale le 
* porta tanta volontà , che vorrebbe hauer occasione difarlc mag- 
gior [eruitio. Potrà dunque inaiarli a pojla fua,cbeio li feruirò non 
mino che la per fona di lei , alla quale bacio le mani , & prego Dio 
che la profferì . 

Di Firenze il dii 1 3. dì Giugno 1572. 

li * .f.sjssnwD 

AL MARCHÉSE DI CASTI GL IO NE 

Il Conte MarcoAntonio Sarego. 

* t' /v * • r •% ' k \ ' 1/ A .vi. I > • | ■. . 

T-' * V4 V > 

D A M. Euangelijla intenderà V. S. llluflriffima quello che fi è 
fatto per ottenere , ch'ella redi [odisfatta del de fiderio fuo & 
dell’opera mia. Però rimettendomi a lui, non mi {tenderò con altre 
parole in fargliene fede : ma filo le dirò, ch'io per darle faggio del - 
l’ajfettion mia verfo lei , ilo affettando con grandijfmo de fiderio 
l’occafione di poterla fruire in cofa maggiore , & che piu grata le 
fia:& qui offerendomi prontiffimo a i fcruitij di V.S. Illufiriffima , 
/ùccio fine, & le bacio le mani . 

Di Verona a io. di Fcbraro 1 5 70. 

A M. PAOLOEMILIO M A RCOBRVNl 

U Conte Camillo Caftiglioni . 

M agnifico Signor. Quello ch'io di ffi pochi giorni fo- 
no a M. Orfeo Affandrino , che fu da me intorno al par ti co- 
lar epe miferiuete, lo replicherò anche a noi in rifpofta della uoftra 
.4 A #27. 


9 © Raccolta di Ietterà 

materia di corregger ui piu di quello , chela lingua voftra merita • 
Vi ricordo ch’io fon huomo che amo l’bonore, & che non fon ami - 
co di ciancie,nè di nouelle,& "noi fapcte ch’io le fuggo . Vero fiate 
quieta e modella, & non mi fìtte qucfie brauate , per che re nepen - 
tirete. Baflinui quefle poche parole per ade/fo, tà gouernateui da 
donna fauia,& non da colerica-,®- fe la paffione ò gelofia dell amo- 
re che debitamente mi douete por tare, ut ha indutta a far filmili pa- 
role; non doutte attendere a baie, ma ricordami che voftro marito 
è huomo d’bonorc,&che attende al credito & alle coje virtuofe,& 
/fogliami totalmente della paffione; Et perrimouerui il foretto» 
metteteui in or dine, che &c, 

AL SIG. GIO. MARIA MARTELLI 
Giofeppe Piazza. 

D A Talermo auifai V.S. dello flato del Sig.mio, & come do - 
ucuamo partire per Me/fina . Hora faperà,come arriuammo 
qua atti 25 . del paffato con buona falute di tutti , & fin hora vi fi 
fiamo trattenuti , affettando che giungere t ordine di S.Macflà, il 
quale fu portato dal Conierò tre dì fono al Sig Gio. Anirea d'an- 
dare con cinquanta Galere in Leuante in foccorfi di Venetiani 
fitto loftendardo di Sua Santità: fcriuendogli anche in vn capitolo , 
che debba andar in Sardegna a leuar il 5 ignor mio con le fue genti . 
al qual ha dopoi mandato vn’ altro ffagjo nel detto Bpgno , perche 
s’imbarchi et venghi a feruire queftagiornata:non fapendo S.Mae 
fìàychel detto, Sig.mio fofìegià di là partito, fecondo che dupplica - 
tamente nè fiata auifata da Sardegna & da Talermo ; Et nella Ut • 
ter a fcritta al detto Sig. Gio. Andrea vi è parimente un’altro capi- 
tolo toccante all iftcfio mio Sig. nel quale S. Maeftà dice, che fcriui 
al Viceré & a Sigi /mondo Gongaga,che tenghino la gente in pun- 
to, y el fintamente tenga elmiimo cargo y cuydado que del- 
la tienc^ . Onde fi vede che S. Maefià ne tiene buona memoria ; 
& certo che quefla giornata era molto defiderata dal Signor mio: 
& èvna di quelle,cbe lo può mudar affai più innanzi, majfmamen 
te col fhuore di quei Signori, col quale fi rende ficuro che V.S. non 
batterà mancato di procurargli tutto quello , che ferà [iato in fio 

potere . 


di diuerfi Pren dpi . jr 

potere . Le Galere di Trapali giun fero hieri al tardi con due mile 
fanti Tfapolitani fatto' Igouerno del Aiarchefe di Torremayore;<& 
per quanto hariferto il Capitari Antonio, qual è flato a ueder le 
dette genti aU' Arfenale,doue fi fono pofte quelle Galere, fono molto 
belle genti, fi come ancor fono le nofìre, ancorché ne fieno fuggiti al 
curii molti di già ammalati per lo f lento & mala vita , che fi fà 
su quefle Galere, [opra lequali non deue alcun huomo da bene de fi- 
dorar dìi uiuere . Quanto al nofiro partire , credo che farà fra due 
dì,ò quattro alla più longa:che piaccia a 7 f.Sig.Dio di mandarci, e 
di ritornarci con falute. Lì vltime lettere che fi fonohauutedi Cor- 
te, furono del Sig. Decano Ambafciator di Mantoua de' a 8 .di G fo- 
gno, & de ' 3 .di Luglio . nelle quali dà nuoua della fua infermità, & 
poi ricuperata finità ; & ancor dice d'hautr parlato al Sig. Rjty- 
gomc 5^ f opra il par titolar del Sig.mio , & hauutane cortefe nfpo- 
fta,fi come ferine hauer detto a V.S. della quale fono molti giorni , 
che non fi fon hauute lettere ; & non pofio credere , che non ve ne 
fieno nello ffagj^o mandato in Sardegna.Con tutto ciò fi è intefo dal 
Corriere della falute fua, riferendo comeV.S.flaua bene , & ch'egli 
la vide vn dì a definare col Signor Don Giorgio Manrique;Et ben- 
ché non fi fi a hauuto il detto fpaggo , fi rifponde però a Sua Mae- . 
fià ,& al Signor Antonio Ter tg, dalla cui mano V ofira Signoria 
bauerà la prefente mia : foggiongendole , che'l Signor mio non fi fa- 
rebbe moffo di Sardegna fenga particolar ordine, fe non haueffe co- 
nofeiato che tutto era a maggior firuitio di Sua Maeftà , et che'l 
yicerè non haueffe cofi ordinato con participatione del Confìglio, 
fi come ri appare fua fcrittura autentica in mano del Signor mio . 
L'altro giorno il Signor Gio. Andrea era vn poco indifpoHo , mà 
bora fià bene ; et per quanto moUra , ama il Signor mio con de - 
fiderio di fargli feruigio . V offra Signoria fi confimi fana , mi 
ami , e commandi, che sà quanto le fono affettionato feruitore , 
dandole memoria del nofiro commun ntgotio ; & ferrga fine lo 
bacio la mano . 

i £ I 

Di Meffina a 15. dìAgoflo 1570. 


9 1 Raccolta di Icttére^ 

XVI r-, y * A t ( *% «• 

AL SIG. GIROLAMO MARTINENGO 
Gouernatore generale delle Fanterie per il Serenif- 
fimo Dominio Venetiano, 

* J 

Ferrante Gonzaga Marchefe di Cafliglione . 

P Giche con l’occafionc del ritorno dìV. Sign. da renetta 
non bò potuto^benebe io babbi apoda mandato due volte per in 
contrarla nel viaggio)confer marie il pofìeffo di quejla fua cafa , & 
dell' ber editarla volontà ebe tengo di Jcruirla, ebe di già si confer- 
mata con la cortefia del Signor Antonio [no figliuolo: bò voluto al 
meno far quefi vfficio per quella via, (b' io m'imagino dipoterne ad 
ogni modo afficurary.S.Et perciò mandand’ioptrfhr faper a quel 
Sereniamo Domin:o, quanto poco io babbi con 1 anioni mie meri - , 
tato dimodratione tanto fimjira da quedo,cbe peffa partorir fcan , 
dalo a luogo, chefctnpre ha vicinato bene con tutti: ho per, fato per \ 
tal rifletto conuemr fi di mandar à dargliene conto, & infume pre- » 
gar V .S.cbe con l’ autorità della perfona fua in quel Sereniffirno fer , 
uitiOjVOglia prefiar in ciò quell’aiuto, cb'io (fiero dall infinita pru-* , 
de tega & amorcuoUgpta fua, acciocbeil detto Sereniffirno Domi - ^ 
nio faceta tanto maggio i mente notoria la molta giufiitio fua , & » 
che c’ altra maniera non re/li lefo chi meno lo merita , come inten- . 
derà meglio dal prefente mio , al quale mi rimetto , & a V.S.lllu - 
fìrijfirna bacio le mani con pregar 7 sf.Sig.cbe proffieri ogni Juo de- v 
fiderio. ». ^ 

Di Cadigliene a 2S. diDecembre 1569. 

AL CO;NTE GIOVANNI ANGVISSOLA 

« ' • •••*•■ ' ■»’ " ■ \ V •/. ’X V.' * •* **'*«•■» ■> , 

Ferrante Gonzaga Marchefe di Caftiglione. lV , ^ 

a i 

1 Sig.Gmanni Bolla portator di quefta , V.S. intenderà 
l’vfjìcio ch’io ho fatto con tlUuflriffimo Sig. Cefiirc Gonzaga 
a fuo fhuorc,& dalla lettera di S.Ecc.cl/egli porta feto, ella potrà 
vedere quello che mi promette. Ma perche non fi dubita che altro 
oflaculo pofia impedir il t fatto, fe non quello del Sig.Tradiglia:prie 

I A gO 


di diucrfiPrencipi. 


9 * ' 


g \oy.S. di cuore, che nafcendo ìlbifogno,ricercata dal fottuto S.Cio 
Marini, voglia fhuorirlo coti quel più efficace modo che mi promette 
la fua amoreuolnga & la mia offeruarr^p, che io nc ricetterò gra- 
fia ftngolare, tanto più che hauerò fodis fatto alla raccommandatio- 
ne di per fona a chi debbo affai ,& a V. Signoria bacio le mani , & 
priegole ogni contento. 

Di Cafligliones , &c. 


T 0 non ho mancato di far ogn opera , accioche l’ Intorno raccomr 
mandatomi da ¥.Sig.haucffc la pianga » Ch'egli defidcraua nelle 
genti d'arme . Ma come quelle poche >che $' batte ano a prone deve 
( che non erano poi piti, di fette, ò ottomano fiate prò ni fi e tutte ad b 
‘ffanja del Sig. Ducai\Alburquerque , cefi io non hò potuto feruir 
a V. Sig.come era il desiderio miai la prego che fia contenta hauer 
vtiperifeufato , & credere , che non fi lofio mi s'aprirà la firada 
dipoi er fo disfar a queilo foldiito,cbe io farò comfcere aF.S.quan 
ioani filano a cuore le cofe ch'ella mi raccommanda.'hfbfenio que~ 
ftdper altro 7^. Signor la molto l lluflre per fona, di ¥.S ignguard» 
& aumenti corbella defidcra . , . , \ \noiwna«cùono\UQft: 

Di Milano &c. 


- 1 ouu Ferrante Gonaaga Marchefe di Cadigliene; itt 

•owv,«i ’tt^o ; iv V- \\ì 4 $ ,\y Va w. Vth 

P E R dar faggio a fasig.della molta confidenza che tengo i» 
lei, per quello che mi promette la fua corte fia & faffettione^ 
che moflra por tarmi, de fi der and’ io di efiere rifoluto intorno a certi 
dubbi che mi occorrerò t faccio ricor fb al fuq faggio pater e,afficu- 
randomi che V.Sig.me lo darà tale, quale mi debbo affettare da yn 
maturo & benfaìdogiuditio ; & a quefto effetto mando a lei M. 
Taoloemilio Marcobruni mio Secretar io, il quale douendole far fe 




M A 


de della 


di diucrfi Prencipi . 

AL MEDESIMO. 


77 


M ^GNitrco Signor i Jilla di F.Sig. de ’ 1 6 . del paf- 
futo non bò rijpoflo prima che bora perno n tffermifipre- 
fcntataloccafionc. il che volendo io far con quefla dirò prima che 
la moti amor enolcgga fua, et ilfuo buon animo , che vanno tutta • 
Mia continuando verfo me t m'obligano d'ogn'hor piu verfo lei: affi - 
curandola che do'iiopotrò giouarle , mi trotterà all‘ incontro firn •* 
prefuo . Quanto a i dui buomini cb’io ricercai a F-S.per due me fi. 
fer rifpetto dell’andata mia a Mantoua, efiendogìà pa fiati i detti 
due mefite douendo lo llluftriffimo S. Marcbeferitrouarfi prefio di 
qua per fare le genti, ebe V. S.sà , et anco perciò l'andata mia non 
farà cofi prefla:dico a F.Sig.cb'iogli Inficierò tornar a cafia loro,ac- 
cioche pofifano fieruir al loro Signore-*. Per tanto le piacerà dtaui- 
farmi quello che le par, che fi debba dar loro per il tempo che m'ha - 
no {bruito , non guardando apagamento,accioche babbino a reftar 
fiodis fatti; etfiefi contentar à di darne auifio anche a lor mede fimi , 
rimettomi del tutto a lei, et di cuore mele raccommando, ^ - 

Di Milano a 2 $.di Marqo 1573 » 

: $ 

al medesimo: 

M agnifico Signor. A i dui huomini che V. Sig. mi 
mandò, cicò M. Pietro Gbifoni,& M.C umilio JL flolfini , ho 
fitto pagare tredici feudi per ciafcun di loro per due me fi & gior- 
ni fette che m' hanno feruito,cioò dalli 28 . di Gennaro , che partirò* 
no di cafa loro fin' a ’ 3 .d'aprile proffimo, che potranno effer torna 
ti cotti: & bolli lafciati venire con l'iUuflriffimo sig. Marcbefeper 
bautrne S.S.Illuflrifiimapiù bi fogno di me,mafiim amente per cuti 
fa dell infanteria che hà da fare , aliefo ancora ch'io non puffo an- 
dar a Mantoua cofi preflo, coni io penfaua per cagione de i molti in 
triebi di liti, ne’ quali mi truouo imtolto , di che m'è parfo auifarne 
V.S.alla qualaltro non oc con endemici enorme le raccommando» 
Di Milano a 31 .di Margp 1573 . 


9 9 Raccolta di lettere^ 
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A, L E D E' S I M O. 

M agnifico J'igwor . Ho riceuuto la voflra del pri- 
mo di quello con la patente, che alT lllufirifiimo Sig* Mar - 
cbtfe è piaccialo concedermi , & infieme il buon faggio che dato 
m'hauete della gentilezza e cortcfia vofira , & del buon animo che 
verfo di me tenete : /per andò d' batter ui a conofcer in brcue prefcn - 
Ùtilmente. Cofi voi all' incontro farete contento di goder i dieci feti- fi 
di, che per il prefente vi mando per fegno dclt amor,cb‘io vi ho pre * 
fi, & del dtfiderio che bò di fàrui piacendone potrò . Si è fato dar 
al portator di quella un'altro feudo perlafua fatica ,& fi gli fona 
teìlituiti quattro mar celli ch’egli ha detto haucr battuti da. voi . Et 
qui facendo fine mi vi raccommando* - v 

Di Milano a 5. d'MgoJìo 1 5 jz„ . ‘ 

. .. AL MED-ESlMOk 1 

* - • * 1 ìi» 

M jIq n i f r c o Signor - Ho ricettato la vojira de g.dct 
prefente, & vijìo con quanta amorcuolezz* procedete me - 
co;di che non poflo fe non ringratiarui pur afiai,& afiicur ariti che 
doue potrò giouarui mi troueretefimpre vojhro . Ho poi anco intcfo> 
per l’ altrada voi ferina al Secretorio mio * che hauete rimandato 
quel feudo co i quattro mar celli eh' io. feci dar e al meffo che mapda- 
fle,che nonaccadeua vfar queflo atte fi che non choneflo,chel'll- 
lujlrijfimo Sig. Marchefe mio Sig. & Cugino finti quelle fpefe che. 
per me fi caufano. pur, per che tra e fio Signor & me r niun haurà a 
venir di mezzo, non dirò altro per bora * Qjiantoalla. c afa, di che 
m'hauete firitto, per che ella è troppo malinconica per me ; vi pia- 
cerà vedere fe ve nefoffi qualche altra più allegra ,, che fe ben non 
firà tanto capace come la fodetta,non importerà, & fi potrà fardi 
due vna ballando che vi fieno quattro ò cinque camere con cuci- 
na e caualerizzp perfette ò otto caualli: dandomi particolar ani fa 
del prezz? del fitto, & con queflo me vi raccommando.. 

Di Milano ait.f Mgofto 157»* 
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A L v M E D E S I M O. 

XI ^ CN Hico Signor . Ho la fua de' p. di quefio piena 
JVJL d' amorcuoleiga che vfa meco,di che la ringratio affai. Cir 
calacafaVoflra Signoria non incommodi altramente quello che 
ri flà dentro , fen^ altro auifomio; perche quando fcrà hi fogno, 
farò ch'egli nc fcrà auifato di quindici giorni guanti . 7gel refio 
s'io pofio alcuna co fa per lei , di/ponga di me fengarijpctto al- 
cuno > che mi trotterà fempreìn fuo feruitio: col che di cuore me 
leraccommando , piacendole in nome mio di baciar le mani alla 
UluHriffima Signora Marche fa con li Signori Figliuoli . Qui alli- 
gata fetà una lafciatami dall'llluflrifjtmo Signor Mar cheje a Va- 
fìra Signoria dir cttiuas „ " 


Di Milano a i q.di Settembre 1 572. 

ALLA MARCHESA DI CASTIGLIONE 


H Jf v e n do intefo come V.S. llluttrifiìma felicemente hi 
partorito un Figlio mafcbio, ne ho fentito quel piacer & co 
tento che fi richiede all affinità nosìra, & alt offeruanga ch'io le 
porto: pregando Dio, che infteme con gli altri Signori Figliuoli fuói 
gli dia grana diperuenir a quella perfettione , che'l Signor Mar - 
chefeér V ofira Signoria Illuflriffima de fider ano . La qual fuppli - 
co, che s'in alcuna co fa mi conofce atto a poterle apportar feruitio , 
tni rotnMjndi, perche fimpremi trouerà pronti fiimo ad "ubidirla 
ài fi buon cuore y come a V ofira Signoria Illuflriffima infieme con 
efii signori (noi Figliuoli bacio le mani & pregole ogni felicità 
CT coatentezpgLa . 

Di Ceno uà alti 23 .d'aprile 1570. 
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ì o<y Ra ccolta di letteti 

alla sacra et catolica 

Maeftà.del Rè di Spagna N. Signoro 

I 

Ferrante Gonzaga P. &Marche£èdiCaftigUone^ r 
* Traditi* dall' idioma Spagnuolo all Italiano' .. 

P erche tri tutti quelli che amano il R^al feruitio di Va* 
lira Maejli, neffuno uh che mi porti auantaggjo ho uoluto< 
con quefla dar. fegno in parte , della grandiffima allegrezza , in che 
fi truoua quella capa per il nuouo Vrincipe che Dio ci ba dato , Re- 
tando che fi come V. Maeft Arende quelli noftri tempi trionfanti,, 
allegri y .e fi curi cofi ella dopò molti e lunghi anni di vita, lafciari 
vnHhycbe a funigli anta di cofi gran Vadre li confcruer Inolia me - 
defima felicità, con la quale prego Sig. che la Sacra e Catolic* 

perfona,I{egni,e flati dir. Maejià conferui e proceri lungamen~ 
te,comejuoi veri Seruitori e creati defiideriamo, e tutta la Ghrifliai 
aita ha di bifiogno;,& bumilmente a rojlra MaeHà bacio le ggali 
mani & piedi. Di Caftigliont a zy.di Decembrc 1571^ 

AL SERENISSIMO S IG. COSIMO DE MS 

dici Gran Ducadi- Toicana^ ■> • * -*r 

* « • * 

Ferrante Gonzaga.Marchefe di Caltiglione.. 

G J^and'E & flraordmaria ò fiat a la mia allegrerà intenden- 
dolche all’antico fplendore del J, angue deW^ 4 lt.r.fi fia aggiuu’ 
to nuouo Titolo conueneuole alla grandetta de i penfieri , & aW~ 
Eccellerne de' fuoi fiuti immondi ; Et fe cofi coltacere , come con' 

2 ueflo picciolo pegno hauefii potuto fodisfar a me mede fimo ,non du‘ 
ito che perdo l Alt. V .non baueffie prejuppofta in me quella mag- 
gior conunteg^a, che deuono ragfoneuolmente fentirei veri et fui* 
(cerati puoi feruitort. Ma poiché non bò potuto contenermi fri me 
mede fimo, ella fi degnerà di aggradire quefio mio affetto ,& aggium 
gere grafie alle già fattemi, col commandarmi tduolta. x cbe io in-* 
tanto raccommandandomi humilmente nella felice gratia di V.A 
pregherà Tfi. Sig. che le doni augnmento di flato , con perpetua &■ 
vera feliciti. Di Caftiglione a ip.di Decembrc 1 5 6 $. 


di diucrfi Principi. 


tot 


A> V MED E- S I M O. 

P Er finir la mia giornata com'era de fiderio mio, mi rcfìaua fo- 
la il venir di longo a baciar le mani alljilt.y.fubito ritornato • 
inene d' Mcnagno-i. Terò trattenuto da domeniche occupationi, 
ho voluto fhr qucfl vfficio per la prefente mia con ogni maggior af 
/ 'etto di r inerenza: [applicando V.*A. che conferendomi nella vo- 
lontà fua per quello fuifcerato fornitore ch'io le fono , voglia com - 
mandarmi inchepofia moHrarglielo.T^.Sig.la Serenijfima perfo - 
nadir* ,Alt. guardi & profferì con accrefcimento di flati, corno 
defidera. 

Di Cafliglione Ore. 


N E s s v n a maggior allegrezza potea venirmi in quefta vita, 
che il veder bora nella per fona del Sereniamo Tadre dell'- 
lAlt.r. quell accrefcimcnto di Titolo , che con ogn' altro maggiore 
era proprio della grandezza dell animo, e douuto alla qualità dello\ 
fiato, & alla immortalità dell opere fue.Ond'io come antico & ve- 
ro fer uitore dell \Altezzs roflre, hò voluto, participando con effe 
del loro contento, ifeoprir alci il mio.il quale, come che non habbié 
bifogno di molta tefiimonianza:fupplico nondimeno V.^t.a crede- 
re, che non può cjjcr maggiore; & che fi come all'efieruanza & fer 
uìtù mia verfo lei , non fi può aggiungere nè maggior' integrità, té 
piu grande affetto: co fi ella non potrà accrefcere maggior cumulo 
all'obligo mio, che fàuorirmì confuoi commandamenti. Intanto pr e 
gando 7 ^. Sign.per lo augumento del fuo flato & dì ogni felicità 9 
con ogni debita riuerenza le mi raccommando in buonagrazia . * 
i Di Cafiiglione a zp.di Deccmbre 1569. i 1 


A DON FRANCESCO DE MEDICI 


Prencipe di Tofcana , 


Ferrante Gonzaga Mar chefc di Cafliglione. 
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Raccolta di lettera 

M E D ; E S; I M: O. 


T Olfrw* J abito giunto dalla Corte Ce farea di venirmene aba - 
-1 dar le mani a F^A.fi conilo dcfideraua.Terò forcato dalCoccu 
pationi di cafa mia a dilatar quello mio defiderio : ho uoluto far 
quefi'vfjicio con laprefente mia , acciochefappia doue poter com-\ 
mandarmi , comffuppHco F.Mlt. a fin mene grada , certificandola 
che di uolontà &fede verfo ilfuo feruitio , non nnfentirò che alcu- 
no tn babbi afuperare.T^Sig.&c. 

AL. MEDESIMO. 

S E dalla mercede, che dal Cauaher Ser guidi ho intefo che F.^f. 

mi fà col uoler i miei Figli nel fuoTala , %gp, non mirifultajje 
un trapalar i termini della rineren?a,cb'io le porto: allegriffima- 
mentc la riceuerei.Terò non efiendo effi in età di poter feruir quefla 
gratia,fupplico F.M. che con la benignità fu a non caufiin me mi - 
nor modeflia di quella,che mi fi connicne : poi che ( quando ella non 
fia dijferuita di qnejlo mio de fiderio , douend'ìo totalmente vbiiir 
fejnpre a quello di F.^i.Jbaflcrà commandare, che cofìì fi dia loro 
una cafa,la qual fimilmente è dell'Mt.F.fi come anco è quefla,&, 
fiamonoi tutti, come faremo fempre.T^.Sig.lungamente feliciti F. 
Jllt. con la profperità & accrefcimtnto di (lati , che fuoi feruitori 
le defideriamo,& a me conferai lafuafe: gratta, nella quale quan 
topiu bumilmente poffo & debbo mi raccommando . , 

Di Cafliglione a 29 di Maggio 1572. 

AL CAVALIER ANTONIO SERG VIDI % 

Ferrante Gonzaga Marchefe di Cafliglione. 

N On ho rifpofto alla lettera di V\ S. che mi diede Tier Fran -> 
cefco del Turco , motivandomi giuntamente quella, che nel 
medefimo propofito banca egli riceunta : perche ho affettato d'in- 
tendere ciò che'l Capitan Magrini hauefie operato, dal quale dipoi 
battendo intefo una medefima cofa,mi è parfo non conucnirfi alla ri 
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di diucrfl Prcncip?. i o$ 

itererrga ch'io porto (fi come debbo) al Signor ’Principefil mandar 
miei Figli in cafa di S.M. in co fi tenera età , che piu toflo impedì + 
[chino, che p affino fcruir tanta gratia;& però fupplico S.M, (come 
V.S .veder à) perche fta feruita di commandar , che fe ne dia loro v - 
na nella Città:pregando V .Sig. che voglia operar con ia prudenza 
fua,che queftofia con buona fodisfht (ione di S.M.& non altrimen - 
te, per che la nolontàfua mi farà fempre legge: che con la rifolutione 
che piglierà , effluirò io quella che conuicne aldefiderio che hò di 
conformarmi alla fua,& di mandargli a quella uolta. Et con que - 
fio ay .S. & al Sig. Concino bacio le mani, pregandola a perdonar 
il fif lidio che in ciò riceue , enfi per hauerlo caufato la molt'amore- 
uolegga che mi dimo'lra , come perche la confidenza che tengo in 
lei è neramente conforme alla uolontà,con che la feruirò fempre* 
Di C ardiglione a zg.di Maggio 1 572. 

AL SIG. FABIO MONDRAGONE CAME- 
. rier maggiore del Principe di Tofcana. 

ffr** • : • , c, ... .< .j<i 

Ferrante Gonzaga Marchefe di Caftiglione. •* 

‘ ■ • • - S !.. v* 

Tradotta dall idioma Sp. ignito lo . 

T") 0 1 che per trouarmi occupato in cofe di cafa mia, non ho potn 
* to (cornilo baurei de fiderato) venir fubito a baciar le mani al 
Gran Duca & al Sig.Trìncipcj& anche a vifitar F.S.l’bò voluto 
far con que fi a , ricordandole fAofùanto io de fiderò feruirla; Et 
perche [‘offerirmele tuttauia farebbe un far torto all’uno & all al- 
tro, non mi flenderò piu oltre, che in pregar Jp. Sig.che conferui 
di flato profferì V.S. come lei fiefia de fiderà. - 
Di Cafliglionc &. 

AL| MARCHESE DI CASTIGLIONE 
Principe d'Itrtperio. 

Il Gran Duca di Tofcana. 

.r~ / 1 . 1 1 ilt Ul 

L ’^/ffettione, ch'io ho portata fempre a V . S. llluflriffima 
& alla cafa fuajefàrà teflimonio del piacerebbe io hòfentito 

" ;; g 4 dei- 
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dcirbonorato THoh,cbe meritamente le ha concedo la bontà delio, 
Macftà Ce farea. Rilettomene con lei ben di cuore, & la ringratiq 
della l ua corte fia: certificandola , che mi trotterà fimpre il medefi- 
moycb’ell'ba potuto cono fc ermi già di molti anni.Etconqueflopre 
go 7 {.Sig.Dio per ogni fuo maggior contento. 

Da Cartello a 1 8. di K[puembre 1571. 

AL MARCH ESEDICASTI GL IONE 
Principe d Imperio , 


DonFrancefco de Medici Principe di Tofcana . 

* 

D J^ll'am 1 c I t 1 a antica potrà V llluflrijfima compre » * 

dere la confòlatione,cbe m'babbia dato il fnuoreftgn alato con 
feritogli dalla hlaefl* dell Imperatore. Conofco che ,fe ben h poto 
al molto merito di lei, me n'allegro nondimeno con quella : la quale 
ben sa quanto io le ho fempre de fiderato . La difcolpa, ch’ella fa del 
non effer uenuta agoder fi quefia cafa,non era nccefjaria. Tigli pu- 
re di continuo ogni fua cotnmodità , che fernet cerimonie mhauerà 
ella tuttauiaadogni fuo piacere; & conquesto meleraccomman- 
do di buon cuore, pregandole ogni profferiti. 

•W*3ioiQ(T 

Da Cerreto il dì 18 .di Tfoucmbre 1 57 r. 

AL MEDESIM O. 

P Oiche la S. y.llluflrif. non fi contenta che li Signori fuoi 
Figliuoli /lancino nel mio pala-gjo ( il cbefkceuo per vederli 
più jfeffo,& bauernt miglior curàjmandili pure a fuo piacere: che 
da me faranno prouiflid' habitat ione conùeniente,defidcrando io di 
darle in quefio,& in altro ogni fatitfkttione.col qual fine me le rac 
sommando fe prego da Dio ogni intento. 

■ 

Di Fiorenza allindi Giugno 
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AL MARCHESE DI CASTIGLIONE 

' »• Principe d’imperio , 

■ tv v'\ >\ a V ■. {O'i' j ~ f • tmft 

Antonio Serguidi. - 

P siche la S. V. llluflrift.non s’è contentata , cheli Signori 
fuoi Figliuoli venghino ad babitare la cafa di S.jt.cll'ha ordì - 
nato, che fi ne pigli vna nella Città , & a lei rifpondc che fi gli man 
di a fio piacere, come vedrà dalla lettera fleffx di S.jl. la quale le 
• porta tanta volontà , che vorrebbe hauer occasione di farle ma\ 
gior feruitio. Potrà dunque mutarli a pofìa fua,cheio li feruirò non 
Meno che la per fona ili lei , alla quale bacìo le mani». & prego Dio 
che la profferì . 

Di Firenze il dì i 3 . di Giugno 1572. 
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■!*, w . ■ ->V' ». • r M. 

* Il Conte Marco Antonio Sarego. 

,»•#( V, a*., , ■ \ wì Ttr n A ’ - t y • 1 

D A M. Euangelifla intenderà V.S. illuflrijjìma quello che fi è 
fatto per ottenere , ch'ella refìi fodisfntta del de fiderio fuo & 
dell’opera mia. Però rimettendomi a lui, non mi fonderò con altre 
parole in fargliene fede : ma filo le dirò, ch'io per darle faggio del - 
l'ajfettion mia ver fi lei , fio affettando con grandiffimo de fiderio 
l’occafione di poterla fruire in cofa maggiore , & che più grata le 
fia:& qui offerendomi pronti [fimo a i feruitij di V.S. llluflrijfima » 
faccio fine , le bacio le mani . 

Di Verona a 10. di Fcbraro 1570. 

A M. PA OLOEMILIO MARCOBRVNl 


Il Conte Camillo Cafliglioni . 

» ® <*£ 1b\%4 AW , ‘ t 

M agnifico Signor. Quello ch’io diffi pochi giorni fi. 

no a M. Orfeo Affandrino , che fu da me intornoal par ti co. 
lar eoe mifcriucte , lo replicherò anche a noi in riffofia della uoflra 
• ■iA de’ 27. 
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de' ; j.dèìpàJfitOìCt quefto l, ch'io mi truouo tuttauia(et ue logh- 
ro)all'ifi(fio armine che Aa lui batterete intefo. Terò fen^aflehder 
mi più oltre in ajficur amene, fon certo cbe'l Sig.Marcbefc llluflrif- 
fimo ribatterà per ifeufato, effendole io tanto fcruidor cori io fono: 
& del mede fimo fiero che ferà fruitala Signora Marche fa, alla 
quale mi farete piacer di dire , che con prima occafionc(cbe credo 
ferà in breue ) non tetterò di complir a quanto deuo , & di hauer 
molt'obligo a S.S. lllujlrijsima della corte fa ufatami in foprafede- 
re, dolendomi nell’ anima di non poter di fubito ubidirla & feruir- 
la.Et a uoi con quefto mi off ero & raccommando di tutto cuore , 
Di Mantoua a 4. di Luglio 1 5 7 1 . 


AL SIGN. FERRANTE GONZAGA MAR- 
chefedi Caftiglione 


Horatio Gonzaga. 


N O n diedi conto a V.S.comepaffaffe il cafo , eh' ella mi fatue 
defiderar d’intendere, poiché ucnendo alt bora cofla il Signor 
Ciulio l\iua ( che fu pnfente ) bauerebbe meglio potuto dargliene 
ragguaglio ; Et perche mi rendo ficuro, che non hauer àia fiato di 
fhrlo,poiche mi promife di uenir a pojla da lei : non mi fenderò piu 
oltre, che in ringratiarla di quella uolontà & fàuor fuo ch’io sò che 
nonmipoteua mancare . lofio anche al foUtofen^efiermi concefi 
fo il poter ueder & fruire S.Macttà.Terò quanto alla ragione,fie - 
ro buon efsito di quefto f degno . V.S. mi ferine non hauer mie lette • 
re, et mi riprende . ma io non sò d hauer mancato almeno in quello 
che è toccato al feruigio di V.S. else da lei m’è / tato commandato:et 
di quetto ella non attribuì fa la colpa a me, perche quello che toc • 
eberà al feruigio fuo, io lo antiporto fempre al mio. Ottante al [ev- 
itar i complimenti di uifite , ben mi potrei arrendere . però bauendo 
proteftato,V .Sig.non lo unga per trasfuragine, poiché cllasa che 
nelle Corti ( e tanto più in quefto mio nuouo fùfiitlio ) non attenda 
tempo , che Lhuomopoffa difienfare in far quanto è di fuo debito . 
Del negotio . ite. - "l - 0 J 1 ■ M . a ^ 1/ 

Di Vienna. xYl 
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L 'y l t I m a letteradi V.S.mi è arriuata in tempo chea pe- 
na fciolto dalle in fidie del male y mi fon lajciato legare a una 
nuoua feruitù doppo il contrago et negatiua di tre mefi.llTadrone 
è 7 '{.nel e] naie fe f come ui ho [coperto giuditio, fermo, e ualore,cofi 
uitrouerò amoreuolezga,conofcimento,et gratitudine ( delle quai 
parti intendo in ogni canto che è adorno et abbondante ) io ripute- 
rò non minor uentura il fertiirlo , che ftanio a cafa mia uiuermene 
in libertà» tanto più che mi pare che lo ftar fuori di Mantoua mi 
[cancelli la memoria de i paffati trauagli , et mi apporti Jperan^a di 
qualche non penfato bene . Fin quìi trattamenti fono bonifsimi,et 
il proi edere di qucfto Signore è grato, et di molta fodisfattione atut 
ti -Se quelli et quefto faranno continuati , et io farò ptrfcuer ante et 
intrepido . Se anco altrimente , non lafcitrò mai che di me fi pojfa 
dire t che'l troppo amare i miei Tadroni m' babbi apportato mag- 
gior danno et minor riputatione della pafiatadlche fia detto in con- 
fidenza a y.S. alla quale, poiché con le carcfue lettere mi fi moftra 
co fi benigna et amoreuolejofarei di dire cofadi maggior momento t 
confìdadomi nella fina bontà, che doue nafccfie tocca pone» ella non 
ricuperi a di difendermi et fauorirmi > et dar a cono fiere al mondo t 
che mi tiene per tale , che etc . 


AL MOLTO REVER. PADRE N. 


setti • • wV Vji 
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0 fon quqfi fi curo che la lunghezza del miofilentio potria ha- 
uer generato nelP animo di V .^.qualche dubbio di quello amo- 
re et di quella ojferuanga che le prime mie lettere le dimoftrauano, 
forfè iftimando che P una et altra fofferopoca fipccre . mapenjando 
alla nobiltà della Jua natura , et alla molta amorcuolezga > con la 
quale accompagna la di (cr elegga et ilgiuditio : fà che in me refti 
una uiua fermegga della gratta et della buona opinion fua , tanto 
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più che per corroboratone ui soggiunge la ingenuità delVanim • 
mio, et il ttouarmi fcn^a colpa di quefio mancamelo, percioche dop 
pò /’ ultime mic,partij di Milano, di doue fon fiato lontano fin bora , 
parte uaganioper negotij (^importanza , et a'occupaticne , et 
parte languendo per una ternana arrabbiata che hauea tolto a con 
fumarmi riduccndomi quafi all’efircmo de gli eftremfda ibe final» 
niente liberato, e tornatemi a Milano (deue crederò fiart per buon 
pe'zjo)fon anco tornato a pagare a V. J\cu. il debito che mi hauea 
portato un grofio in^erefie di contumacia di tutto il tempo del mia 
tacere. Vero uoglio pregare la P^F.a uoler aggradire quefia mia, et 
con lafua folita benignità accettar l'ifiufa,che per me le porge: che 
io la rendo certa che fi come alla molta mia affet tiene, et all' in fini- 
ni to defi derio che tengo di feruirla,non fi può dar paragone, co fi et 
là non potrà accrefcere maggior cumulo all'obligo mio che confer- 
marmi nella fua gratta et r ac comm andar mi liberamente, che fin - 
tga più le bacio le religioft mani , et le priego continua et utra feli- 
cità. Di&c. 

ALLA SIGNOR A MARCHESA DI 

Caftiglione . 

Mi; • - - • ; Vjf. ìV\ 

.fc. : Francefco Oliuo. v - > 

I O fcrìffi aR'Ecccllcntiffimo Sig. Duca mio Signore f quello che 
F.S.llluUrìffima mi fece rifondere per M. Euangelifta in ma- 
teria di Ambrogio da C ir ano-, e S. Eccellenza doppoi di hauere com 
mcr.datotutto , mofira $ ejferfi quietata e di tener fi ficura, che co- 
fluì non farà lafiiato di prigione fin al ritorno deU'IlluflriJJimo Sig . 
Ferrando, fi come V. Sig. iUuJlriffima mi fece premettere dal detto 
M. Eu angeli fia. Ho voluto farlo faper a lei,accioche regga che S. 
Eccell.fià tuttauia in defiderio d'bauerlo nelle mani; & non efìen» 
do quefia mia per altro, le bacio la mano. 

ji yi \ ’ 4 ; 3 l-.’.SVyV ilSjI til.jki'* 4 jj 

Di Moduli a l S.diDectmbre j 5 70. 

fci Hi) ' njpjfiVnn tirata " a» 1 '>« 
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AL REV. M. DON GIOVANNI CHIARETTI 

.0 i ^ Cónte Giouanni Anguillaia * 

N Osaccadea neramente che hi pighafte fatica dir telarmi 
neUa maniera che bauete fatto per farmi te/limonio della be- 
ne uo le n^a voftra uerfo mècche ad altri molti foni m' era nota. ma 
poiché pur ci bauete -voluto aggiunger quefto , non reftero di goder 
il regalo per amor uoftro , & di ringratiaruene pur afìai,come fac - 
-eio;& iiapùflo in conto alcuno apportarti fertitio,ualeteui di me, 
con che non efiendo la prefente per altro, 7 ^.S.Dio ui guardi. 

Di Milano a 17 .di Tfpuembre 1571.. 

% > 1 - s ' , * *i v . , . ' * » , * * \ * »’ *• * y 

ALCA SAC. CAT. MAESTÀ DEL REDI 

’ Spagna N.Sig. 

- . > Don Giouanni cTAuftria^. 

- , *1 • . T A • v ' 

Tradotta dall' idioma Spagnaolo atti tati ano* 

• y 

V M&ftà deue effer informata , come il Marchefe di Caviglio- 
* ne già. fono molti mefi,pretende una delle compagnie di ca- 
malli yebefer nono nello ftato di Milano; E perche lapretenfumfm 
non ha fm bora potuto hauer effetto: fupplico humilmente V.Mae- 
ftàche voglia effer feruita di fargli gratin deUa prima che vache- 
rà, ouero quando quefto non habbia luogo , d’vna delle compagnie 
i Infanteria Spagnuola , cioè di quelle eberefidono nel detto flau- 
to , poiché anche altri Caualieri di cafa fua ne hanno hauuto] : che 
•lire ch'egli per /' affettion fua è benemerito di ciafcuna mercede , et 
thè io particolarmente gliela porti per quello che Iho uifto a fer ti- 
re doppò che viene quà,riceuerò per propria quella che F.Maeftà 
gli far IL a cui Sac.Cat.& Pp al per fona & fiato, ^(.Sigguardi co 
me io de fiderò, & la Chriftianitd ha di bifogno . 

Vi Mndaiax d 1 9. di Luglio 1 5, 7 a. 

Supplico humilmente V. Maeftà che uoglia far gratta diunadi 
Jmefsc compagnie al detto Marchtfe,nel quale creda certo che feti 

iene impiegata^ y.MAeftàffrtitru u 

* < 1 AL 
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AL SERENISSIMO SIGNOR DON Gio- 
ir. danni d l A'iiftriay J h JA 

Ferrante GonzagaAlarchefediCaftiglione. 

T rad otta, dall' idioma Spagnuolo all Itali àm>J , ~~ 

A J^c o r che per trouarft la per fona fempre in un grado quale 
è il mio, fi pofia far concetto cfferc in poca gratta delfuo l\è,ò 
di ualerpoco al feruire : nondimeno , fe la mia indìfpofttione della 
gotta(cbe tuttauiamithne come V .^A.mividt) &la mianecefii- 
tà ( la qual rat ha caufato molte per egrinat ioni) non m’baueflero 
impedito f baurei già dato effettualmente fegno della mia "volontà 
per complirgli obligbi,cb'io tengo particolarmente di feguir & fer 
ttire a V.*A. la qual perciò humilmenie fdp plico , che fi degni te - 
vermi per ifeufato , & in oltre a fcfutt’feruita di fauorirmi d' una 
fua lettera al Taire disierò Batti fta Lcnncltirì,acciocbc mi paghi 
due mille & ottocento fetidi , che mi dotiea il detto fuo Figlio , come 
appare per fuafcrittura:poicbeb copi gitiftaycbe fi come egli ricu- 
pera ifuoi creditiycofi ancor paghi i (noi debiti ffccialmeutc per 
douermtgli per battergli fatto piacere^ buon opera-,# io'houor 
rei tifarxfaltro ni ego per ricuperarli , che di quello della gratia & 
-fautore di V.jl.con {per unga che fi degnerà farmi queftà difauortr 
mi in ciò. il che ferà un dirmi gli pelr aiuto di coftà , acciocbefel’^dl 
tegga V.ft fcruirà un giorno di ccmmandarfni alcuna ccfa,iopoffa 
tr oliarmi piu pronto al poterla feruire. 7\(. S.profperi i dejiderij di 
il granprincipio , che ha dato d' inalzare lafua Santa fe- 
de j & guàrdt la fra Serewffima pcrfbnà , cerne fuoi yeri fer ultori 
definiamo. . 

dXlHildnoaioM^prifc 1572 . 

, ' . yc M T\ ^ ^ M , *‘1 

A L > FRI NCIP E.’ DI V E N E T I A 

'OttauioTarr-efe^oilfaìoTiitlre di Santa Chiclà* 

iV V.' jìhvcg ' 

S I ebms-qutglimthliiff'rogdnkm mìei furono ftmpr e pronti f- 
'fìnti di timpo in tempo inagrì occafcnefdi effener lejoi^e /• 

J. X ™> 
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rofil fitngue proprio , & finalmente fé (teff per feruitfa dì quell* • 

Eccellentijjimafìm I{epublifa(Connc bei credo, ùbe ella nc tenga vi 
ua memoria prefio di fe, & in particolar dell' amor paterno del Bea. 
tiffimo "Paolo Tergo, stuolo mio di fanti fiima memoria) Coft pari 
mente io Figliuolo & fcruitor fuo,non tralignando punto a quelli , 
nidi fede y nh di prontezza, hauendo intefo loftrepito & moti tur - 
cbefchi,mofio dadi ardente defiderio che fempr e fu in medi feruirla: 

Vengo fedelmente ad offerirle agni mio fiatoni potere dell llluflrif 
fimo Cardinale mio fratello > la vita del Duca di Cafro mio vnico ' 

■figliuolOyCT finalmente la mia per fona , pregandola che voglia fer - « 

uirfì liberamente di ogni coft femf alcun ri(petto,come di cofe fue V 

proprie .non tanto nell' accorr enge prefent inquanto in ogni occafio- 
ne,& contra qupì /i voglia ,& ferialmente dime mede fimo, nota *. 

bauendo alcun riguardo a grado, ouero conditione f ma comepriua 
lo Caualìcroyf [fendo che qualunque co fa che da quellami farà im- 
pofia,da me prontifiimamente farà effequita, non bauendo la mira 
ad altro cbealfjto jeruido della Serenità Faflra\Et in fegno di ciò 
mi obligo di prefente darle dieci mila fanti degli (tati miei ad ogni 
fua riebiefia , fi come più particolarmente bò fritto alT lllufirij fi - ' - < 

rno Sig. Sforga mio fratello tal quale y. Serenità piaccia in qui fio. 
creder e, come allaperfona mia.ì^ fendo quefia per altro fin buo- 
na grada di S. Serenità mi racqommandiK di continuo , pregando/ 
l^S.Dio ai accompagnare i fuoigiùfdfìimi deftderij . 

Di Tarmai ano. di Margo \ c 

A L O D I V E N ET I A 

Sclin Suhan ©tornano ImperatordiTutohi, Signor de’ Sì» 

■ ’ gnoj:i,RèdeiR.CjSignordetPatadifo ccrreftre, 

di Hierufalenu * 

V t dimandiamo Ciproy qual ci darete di volontà , a per for~ 
ga , e guardate a non irrita*!’ far ribit (pada, che vi mouere- 
mo guerra in ogni parte : W vi confidate nel voftro teforo , quat 
prefia vi faremo f correre come vn torrente 
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Ad Selinum Sulcanum Othoinanuna Tur canno 
< imperatocene. 

Barbare quid Nobis minitaris voce fùpefba ? 

Nil ferent Fortes verba,min:rque Viros. 

* Copuli Chrifticola? ^ jg'entis valeat quid bellica virtù a, 

•■Hotrìbiief * Fulmineiq; enresjexperiere cito. 

<ue colei, t* u ver 5 m agnum no ii i rr i tarc Tonantem , 

Cuius Nos tantum fidimus auxilio ; 

Ne te cum regnifque tuis,Sceptrifqae fupetbit 
Euertat , magnas vt Pharaonis ope$. 

Iuditio Noftro prudenti ùsegeris, iftis, 

» Si tutu s placida in pace fruere bonisr 

Conuerfufque Deum venrm (impietate relitta,) 

Nobifcum Sanata Religione colas ; 

Quàm fiplus arquo cupies,terraque, marique 

*bfcias Un * Committas forti * regna, tuumque caput 
» s’u p* ibi , Esemplo cibi lìt Xerfis fuga farda * potentis , 

* ’Ql? vix turo F l ^is * inpatriam redijt, 

A N. S I G. PIO P A P A V, 

£ ■ _ • * , - ■ * 

Il Gran Maeftro di Ma Italia Pietrosi MortCe. A 

G l a purtroppo bau età tffìfo toreccbic,e turbato t animo di 
V ^Beatitudine la ìnfelictffma mona del compaffìoncuole^t 
lachrimabil defafiro eccorfo a quefta fua pouerijfima Religione, co 
l’hteftimabile perdita che fece a i $.dcl predente nei Mari deW li- 
ticata di tre noflreGalcre , dopò efer fiate alcune fetthnanc ftisf- 
cilia y douc di ordine di V. Santità le mandai benijfmo armate ad 
bjbett are ileo min andamento fito di quanto baueanoda fare infine* 
uitio di lei nella prifentcfpeditione,che fà contro il Tur co. Onde 
dendo il noflro Gcncrah(al qual haucuamo ordinato, che accom - 
fcgnaficftno al Golfo di y inaia il Sig.Gio, Andrea d'oria.c dopoi 
*1 - ki ** andajfe 
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aniaffe con le nojlre quattro Galere [otto lo fltndardó di V. Santi- 
tàaU'obedienga del Signor Marcantonio Colonna)cbe detto Si- 
gnore non farebbe co fi pretto ritornato di Sardegna e d’altri luo- 
ghi, don' era andato a Iettar gente, ebeprima effe noHre Galerenon 
baurffero potato far vn viaggio in bufea de' Corfari per tifale 
di shabitat e , & feorrere fin qui per ajficurare IqNauigatlone ài 
qurflo Canale tuttauia infettato da' Vaf celli nemici : fi po fero incar 
mino in cofi mal punto che ritrouandofì Occhiali Viceré ct^flgieri 
conpafìano io. Va felli trà Galere, & Galeotte gro{fe fopra la no - 
Ura 1 fola dal Gogo, le sfortunate noflre Galere di due bore aitanti 
giorno fi ritrouorono con effe con prora: di modo , che fe ben' erano 
sìraccbepcr bauer remato tutta la notte, erano però tanto ben' ar- 
mate, che fiflenero pafian ottata miglia dì fuga, ma alla finc(ob cru 
delpcrcoffd,et irreparabil danno che nofenga lagrime & fini furata 
paffìone poffo direfefiendo le nemiche più frefche,ne fopragiunfero 
due: le quali battendo combattuto valorofamente piu di tre bore 
continue , ciaf una contra fette : fi tiene per fermo che quei potteri 
Caualieri che v' erano fopra ( i quali arriuauano al numero di cen- 
to [celti, & elettici fieno purificati tutti inferuitio di 'Jbf.Sig. Dio 
per non venir in tanta crudel fetuitùdi nemici orgogliofi di cofi 
gran preda. Dell’ altre due feguitaie dal reflo delle nemiche , la Capi 
tania dando in terra fotta la Torre di Montechiaro , fatuo il nostro 
Stendardo con tutta la fungente, non fenica far morire molti fchia- 
ui Turchi : i quali vedendofi in libertà ricufauano di far il debito 
nel vogare . l'altra cioè la Tatrona , con non poca lode del Capita- 
no d'effa ( cbeèvn'honorato Caualiero detto Fra Trofpero Tigna- 
ne) fi faluò finga riccuer danno alcuno f otto la Torre G argentea . 
Quefia è, Beati fimo Tadre la maggior auerfità e tribulatione , con 
che Dio benedetto fin qui ba vifitato quella fua Religione ; & per 
più graue penitene de' miei peccati, ha voluto riferbarla in tem- 
po mio , che mi trono il più afflitto & fconfolato buomo che viua : 
& fi non fu fi e che, come Cbrifiiano mi conuìcne conformarmi con 
la fua Diuina volontà,defiderarei di cambiare Invita nella Morte. 
'Non bò più forge, ne vigore in quefia età , non filo da reprimere la 
fmifurata paffìone che pur troppo crudelmente m‘ affligge , mani 
anco da foflentare cofi gran pefo di queflo pouero fiato , che mi- 
naccia bora l’vltima rouina & efierminio : bauendomi quefia difi 
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gratta colto in tempo , che mai fui nè più pouero , nè più csbauflo 
4‘ogni foflan i %a. K Al cui gouer no offendo fuc ceffo , che tutto fi trotta 
già impegnato & indebitato perlepcrfccut ioni , & per lafàbrica 
delia Città nuoua: l’hò con gran Slenti apena fin qui potuto foftenta 
re fitto la pia Trotettione,& grande aiuto , con che y. Santità mi 
hà fempre/occorfo;& quando maggiormente fperauamo con l oc - 
• cafone , che /landò il Turco occupato nella prefentc guerra cantra 
i Signori yencti ani, di poter /granare la Religione de i moltiinte - 
re/Ji chela confumano a poco a poco : eccomi ( obgraue cordoglio ) 
troncata del tutto la fperan^a no fra , bi fognando entrare invita 
nuoua & eccefftua fpefa di pronedcre di altre Galcrc>fcn\a lequali 
è del tutto impofftbile poter babitar e difendere quefla sieri ti fiima 
Ifola . laquale hà riccuuto bora maggior danno , che non fù quello 
dcll'afiedio pajfatoic mi creppa il cuore a vederla tutta piena di lu- 
ti, pia>tti ì & {ìridi che vanno al Ciclo di poucre Viduc , Orfani ,& 
puptUifCbe hanno perduto, chi' l marito, chi l padre , chi'l Figliuolo * 
ò il Fratello . .Alla cui eflrema necefjità conuenendoci dare( come 
non mancammo,ne manchercmo)tutta quella caritatiua fouentio- 
nc che farà pofùbile,s accrefcerà la noflra pouertà maggiormente . 
per la quale fon forato ricorrere al benigno rimedio & fattore del 
la Santità y. Supplicandola quanto più humilmente poJJÒ, che vo- 
glia efier feruita vfare verfo quefla Jua Religione, quella benignità , 
che fi /pera da co/i ottimo e benigno Taftore, poiché fi tratta dei - 
la perdita ò folleuatione di vna militia tanto antica & benemerita 
di tutta la Chriflianità ,per Inonorate fue fatiche , & particolare 
• mente di cotcfla Santiffima Sède, delinquale fu & farà fempre fede - 
. lifiima Creatura;fperando,cbe y. Santità , non folamentei aiuterà, 
in groffo a rileuarfi da tanta rouina , mà anche intrometterà la fu - 
prema autorità & fkuor fuo preffo i Trencipi Cbrifliani , & tnaffi- 
me con la blacflà del fiè Catolico , accio che fiafhuoreuole in ciò di 
modo , che con la diligenza che dal canto noflronon fi mancherà 
d vfare per quanto s‘ eflender anno l'eslreme (benché debiliffime) 
for^e noflre accompagnate /opra tutto dalla confidencta che tenia- 
mo in Tg. Sig. Dio : fi rimediar à daltre quattro Galere frà pochi 
giorni.tìor efiendomi con quefla noiofa mia allargato troppo , non 
foggiongerò altro rimettendomi al Brunendo Sig. abbate di San 
Saluatore,alCommendator Guafcone,& alBofioia i quali fuppli « 
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rt V. 5 artrìtiche favorendoli della f olita & grata audìert.gaduogli^ 
degnar fi dar intiera fède intorno a quanto iefforranno a nome no - 
firoy affettando con de fideria dal caritatiuo & paterno amore di 
V. Santità reflar confolato con tutta quefla mefiifsima Religione, 
effendo la nofira principal fferangainV. Beatitudine dopò quella 
che tenemo in Tf. Sig. Dio. dal quale pregandole di continuo lunga 
& felicifsimauita y faccio fine con baciar h um ilmente i fuoi San - 
tifiimi Tiedi . 

Da Malta li z^.diL uglio 1 5 70. 

AL PRINCIPE ET SENATO DI VENETIA 
Il Conte Neftor Martinengo . 

' ^ ' « . . . V 1 ! \t 

A ’ 16 .di Febraro 1 571 . partirono i legni, che conduffero ilfoc 
corfo in F amago fia:doue fi trouorono in tutto quattro mille 
fanti, cioè ottocento delle fcielte , & altri tri mille tra cittadini & 
villani, e ducento cibane fi; &con maggior diligenza che prima,, 
fièf rguito da tutte le parti della Città a fortificar fi , lauorando tut- 
to il prefi dioyla Città medefima, & i proprij Tadroni } non perdo- 
nando a forte di fatica & opera per effempio di tutti , & rifilando 
giorno & notte le guardie accioche con vigilanza guardajfero lt t 
Città: nè. fi rfciua alla fcaramuccia fc non di raro, per pigliar lin- 
gua da * ni mici. Mentre che di dentro fi faceuano quelle proni foni, 
i nemici di fuori con non minor diligenza prouedeuano d'ogni cofa 
neccflarìa per cjpugnar la fortegjga y comc di quantità grandiffimt 
di fiacchi, di lana, di legnami, d' artiglieria ,i'injlr omenti manuali,et 
d'altre cofe che lor erano portate dalla Caramania , & Soria con 
prefigga grande . Penne al principio d'aprile Hall Bafià con fot, 
fc ottanta Galere , cheportorono ciò che dai nemici fi defideraua ; 
&poi partitofi,nelafiiò da trcnta:le quali di continuo traghetta - 
aanogcnti,monitioni,rinfrefcamenti , & ogn' altra cofa neccfiaria, 
ma gran quantità di Car amu falini, Maone, & Talandarit che con 
tiratamente andauano e reni nano dai luoghi ricini.il che faceuq-r 
no con prefiegga grande. temendo dell\Armata Chrifliam;Et a rr.f 
?p il detto mefie fecero condurre quindici peggi d'artiglieria da 
Tfjcofia : & Ituaio il campo di doue era , cattando foffi e facendo 
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ir fodere fi accamparono parte nei giardini, & parte dalla banda 
di ponente oltre ad un luogo detto Trecipola.Et alli aj. detto fece- 
ro baftioniper mettere Ìartiglieria,& le trinci ere per gli arcobu - 
gieri,l‘vnapreJJo all'altra , accofiandofi a poco a poco con vn mo- 
do imponibile a vietar fi, lauor andò loro per il piu la notte di conti- 
nuo con quaranta milaguafiatori. Veduto fi di dentro il difegno del 
nemico fuori doue penfaua di battere, s'attefe pur dentro a riparar, 
fi con grandi (firn a diligenza : ftando tuttauiagr offa guardia nella 
firada coperta della contraffar pa , er nelle fortite per difendere la 
detta contrafcarpa ; & cauando fi nuoui fianchi, fi fecero trauerfi 
ne’ terrapieni & vna trincierà di plitte alta & larga due piedi co 
i territori j pergl'arcobugieri,co i quali fi difendeua la contrafcar - 
pa da tutta quella parte della muraglia ebe era battuta . ^quefte 
cofe attendeua in perfona il Clarifjìmo Bragadino & il Buglione , 
& le cofe pajfauano con bellijfimo ordioe,fitcendoft il pane per li fot 
dati tutto in un luogo , doue bau e# cura il Clariffimo M. Lorenzo 
Tiepolo Capitano di Baffo , quale non perdonaua a fat ica alcuna in 
tutto quello ebepoteua . J^clCafltllo era il Magnifico M.jinirea, 
Bragadino , il quale con diligente guardia hauea cura dalla banda 
del Mare\acconciando & canaio nuoui fianchi per difendere la par 
tedell'Mfenale . Era Capitano dcll’artiglierUil Caualier Coito- 
(quale in quei giorni morì in vna fcaramuccia , & la fua compa- 
gnia fu data a me dal Clariffmo Bragadino.Toi fi fecero tre Capi * 
tani fopra i fuochi artificiati , con venti fanti per vno , feelti dalle 
Compagnie per adoperar i fuochi . Siconduffe tutta l'artiglieria 
buona da quella banda , oue s afrettaua la batteria, & fi fecero a 
tutte le cannoniere i paioli : 'l'ffft mancò di trauagliarli con l'ufcir 
fpeffo fuori da ogni parte a diflurbarli , doue fi diede loro notabiC 
danno} Et offendo vna volta vfeiti da trecento Famagojiani a froda 
t targa, & altrettanti archibugieri Italiani : fi bebbegran danno 1 
per effere le trinciere de nemici troppo freffe ; Et ancor che fo fiero 
da noi pofli in fuga & am aitatine molti : crebbero nondimeno fo 
tanta moltitudine, che ammgprono da.tr enta de* noHri, & ne fe- 
rirono da feffanta altri, onde non fi vfeìpiu fuori,andatidofi a peri- 
colo manifeho.^rriuoronoi nemici a poco a poco con le trinciere 
'■in cima della contrafcarpa; & hauendo finito i forti a 19 di Mag- 
gio, còminciorono la batteria con dieci forti dentro fettantaquat- 
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ài peggi £ artiglieria graffa, tr a quali erano quattro Bafilifcbi 
(che coji thiamanó)di finìfnrata grandezza: & pigliarono a coni - ; 
battere dalla porta di Limifiò fino-alt Arfanele , cominciando cin- 
que batterie, tioè una nel Torrione dell' Arfenale(qual' era battuto 
con cinque pez£i dal Forte dello Scoglio ) un'altra nella cortina 
ifit-ffa dettar finale (battuta da un Forte di vndici peggi ) un' al- 
tra nel Torrione dell Andruggi coi due Caualicri eh' erano [opra 
con vn Forte d'altri vndeci peggi > vn altra nel Torrione di San- 
ta l^appa {qua! era battuto co i quattro Bafilifihi. ) LaTortadi 
limi fio , qua! baueaun Caualiero alto [opra, & vn reuelinodi fuo 
ri era battuta da i Forti con trentatre peggi d’artiglieria , doue at- 
tendala in perfina MuHafà Generale del Campo, ma nel principio 
non atti fero molto a roulnar la muraglia , tirando filo nella Città , 
& a i noflri peggi , che tor fàccuano molto danno : per il che quel- 
li di dentro fubito che cominciò la batteria , tutti i foldati & i Gre- 
ci vennero ad habitar alla muraglia , doue fi è flato fimpre fin' al- 
la fine . il C lari fimo Bragadino alloggiata nel Torrione dell' ^An- 
dr uggi, il Signor Baglione in quello di Santa Trippa, ilclariffìmo 
Ttepoio in quello di Campo Santo: Onde (landò prefinti a tutte le 
fixtìioni , dauano animo, & cafiigauano cbi'l meritava . FA fàttb 
f opra l’artiglieria il Signor Luigi Martinengo, qual non mancan- 
do d'o^nì ualore , compartì le porte afii Capitani che baueano cu- 
ra delle genti, & ciò che bifognaua a Bombardieri,efferidoafsigna 
toad ogni porta una Compagnia di Greci per firuitio dell'artiglie- 
rìa . il Capitan Fr ance fio Bogone attendeua al Torrione & Caua- 
liero grande dell' Ar finale. Il Capitan TietroConte attendeua alia 
cortina, al CauaKer de i Volti, & al T orrioni di campo Santo.Io at 
tendcuoalCauaher di Campo Santo, a quello dell' Andr uggì, et al 
ta Cortina final T orrione di Santa T^appa. Il Cote H ercole Marti 
nego attedeua al Caualiero di Santa ’ìjappa, &- a tutta la Cortina 
fin alla Torta di Limifiò. Al l{cuelino & Cortina ver fi ilBaloar - 
do, attendeua ilCapitan Horalio da V eletri. Mi Caualier alto da Li 
mifso,qual era più molefhto che tuttì,attendeua il Capitan Roberto 
Malùeggi in quei giorni che cominciò la batteria. Fu per commeffio 
ne dd Clar.Bragadino dato da viucre a i faldati cofi Greci,come Ita 
Ùani& BòbardierifVino , minerà, formaggio, et carne falata, effen 
do portato ogni cofaalla muraglia con boniffimo ordine : talché il 
. H i falda- 
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foldato non fpendeuapiù che due [oidi al giorno inpane;et erano pa 
gati ogni (reta giorni co » f ingoiar fatica del Magnifico M. Ciò. Sin 
tomo lìuerirù,qual oltre a quefìo carico in tutte le fittioni dì impor 
tan%a,fi ritrouaua a far animo a' faldati. Si fece contra batteria per 
dieci giorni con tanta furia, che fe gt imboccarono venticinque pe^ 
%i de ‘ migliori , & fe gli amaT^orono in quei giorni da trenta mila 
perfone : talché non erano punto ficuri ne'fuoi Forti,fìando molto 
fpauentati. Ma prevedendo noi , chelapoluere veniva menomi fece 
vna limitatone di non tirar più che trenta tiri per pc^go al gior- 
no con trenta pe^i,& con laprefen^a de' Capitani loro , quali fìa 
uano prefenti,accioche non fi tiraffe indarno. Vennea 2 9. di Mag- 
gio vna fregata di Candia,qual empiendoci di jferan^a di foccorfo : 
diede grandifjìmo animo a tutti . Haueano i nemici guadagnatola 
contrafcarpacon molto contrafto & mortalità dìambeduele pai ti : 
onde cominciarono all’incotro delle cinque batterie a gettar il terre 
no nella foffa, tolto preffo la muraglia della contrafcarpa. Ma tutta 
quella terra, & la rouina fatta dall'artiglieria nella muraglia,era 
portata dentro da noi, dì, & notte: lauorandoui tutti, fin che i nemi 
ci fecero alcuni feritorij nel muro , co i quali fiancheggiando tutta 
la foffa con archibugieri , impedirono il poter ui più andare fernet 
manifeflo pericolo .Ma hauendo M.Giouanni Mormori ingegnerà 
trovato vna forma di tavole congionte che fi portavano , affi curan- 
doci dalle archibugiate : fi portò altro terreno, benché poco; &vi 
morì il detto M.Giouanni, qual hauea fatto fempre boniffimo ferui- 
tio neibifogni occorrenti. Et hauendo i nemici gettato tanto terre- 
no, che giungeua al piano della foffa fitta vna porta nel muro della 
contrafcarpa, & gettando fi il terreno innantia poco a poco: fecero 
Vna trauerfa fino alla muraglia da due bande in tutte le batter iema- 
le quali poi ingrofforono con facchi di lana & fiffine per afficurar- 
fi da i no fri fianchi . Impatroniti della fofla in modo che non potè -, 
uanoefjeroffefìfienondi fopravia:alla ventura cominciarono a cà 
uar mine al Epuelino , al Torrione di Santa Tfappa , a quello dello 
*Andru7gi,a quello, di Campo Santo, alla Cortina & al Torrione 
dell' Mr fienale; Et non potendo noi più prevalerci di quei pochi fian 
chi,traheuanfi de' fuoci artificiati a'nemici,a'quali ficeuanogran 
diffimo danno:percioche attaccavano fuoco nella lana & nelle jfùffi 
nei& a quelli , che andavano per guadagnare quei facchi di lana: il 

Clarif- 
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Clarifiimo Bragadino donaua vn ducato per [accolsi fecero contra- 
inine in tutti i luoghi , a i quali attendeua il Caualier Maggio Inge- 
gnerebbe in ogni bi fogno feruiua con tutta quella diligenza & fii- 
rito che più poteua. Ma non fi feontr orono f e non quelle dd Torrio- 
ne di Santa T<fappa,dell’ MndrwgT^ì, & quella di Campo Santotper 
cioche erano vuoti, & molte volte fi forti nella J offa di giorno e di 
notte a riconofcere le mine,& accender il fuoco nelle fhfcine & net 
ia lana, ni fi ce fio mai con merauigliofa induftria & fatica del Ca- 
ualier Maggio Ingegnero.Tr atto il Sig. B agitone i Capitoli con gli 
Ofiaggi venuti di dentro , dimandando fi falue le vite , tarmi , & le 
robbe,cinquc peggi d'artiglieria, tre caualli bclliffimi,& pafiaggio 
ficuro in Candia accompagnati da Galere , & che i Greci refia [fe- 
ro in cafa fua, & godeffero ilfuo viuendo da Cbritiiani. Furono det- 
ti Capitoli fottoferitti di pugno di MuSlafà, accettando quanto s'ha 
uea dimandato ,& fubito mandarono Galere & altri Fafielli nel 
Torto ,& fi cominciorono ad imbarcar i foldati; Et tffendofi imbar 
catola maggior parte,volendo partir fi anche i Tadroni,il dì 5 Ài 
_ Agoflo la mattina , il Clarifiimo Bragadino mandò me con vna let 
ter a a Mutlafà , dandogli auifo che laferavoleua andar a confe- 
gnargli le chiatti, & che nella fortezza vi lafcierebbe il Clarifiimo 
T iepolà ,& in queflo mc7o faceffe che non foffe fatto difiiacere a 
quelli di dentro mentre ch'egli era fuori , hauendo fin a quell bora 
domcHicamente & fcnxjxlcun foretto praticato i Turchi con noi 
altri tutti, vfindoci loro molta cortefia & di parole & di fatti . 
Mi diede rifiofta Mufiafàa bocca,che io douefii riferire al c tariffi-, 
mo Bragadino,cbc venifie quadoglipiacefie, che thauerebbe veda 
to & conofciuto volentieri, per il molto valore che haueaprouato 
in lui, et negli altri Capitani etfoldati:del valor de' quali ne haue- 
rebbe parlato douunquc fi [offe ritrouató, et che non dubitafje , che 
non hauerebbe la [ciato far difpiacere a quelli di dentro.Cofi ritor- 
natomene adietro feci la relatìone prefla ; et la fera circa le 2 1 . bo- 
ra , e fio Clarifiimo Bragadino accompagnato dal Sig.Baglione , dal 
Sig. Lwgi, dal Magnifico Sig.Gio. Jlntonio Quirini,dal Magnifico 
Sig.Mndrea Bragadino, dal Caualitro dalle H afte, dal Capitan Cor 
lo P<egonaf:o,dal Cap.Francefio Stracco, dal Capitan Hettorda Bre 
fcia,dal Cap. Girolamo da Sacile, et da altri Genti! buemini] et da 
cinquanta fola., ti (i Vaironi con le fi aie, et i foldati con fuoi archi 

H 4 bugi ) 


11C Raccolta diletterei 

buvilvfcirono et andarono al padiglione di Mujìafà: dal quale fu- 
r ono raccolti nelprincipio carteftmcnte;et fattili federe, ragionan- 
do feto entrandoli d'vno in altro ragionamento , leuo vna ciancia , 
chcl dariffitno Bragadino haue ffe fatto ama^ar alcuni Schiatti 
Turchi durante la tregua(il che non er a vero ) di modo che in cole- 
ra [alito in pi idi, commandò chefojfcro legati, e JJ'endo lorofcm^ar- 
mCytion pcttndoji andar con armi nel (uo Padiglione cofi legati 
furono menati ad vno ad vno nella pia^a dauunti al Padiglione, 
e tagliati dpe^i allafuaprcfen^. M ClariJJimo Bragadino dopò 
f battergli fatto porger il collo in fuori due ótre volte , comefe vo- 
lere fargli tagliar U tetta, porgendolo lui intrepidamente: gli fece 
tagliar /’ oreccbic,ct dijìefolo in terra ,fcco ragionaua Muttafa.be- 
flcrnmiando il T^oflro Sanatore, et dicendogli > dotte bora il tuo 
CbrijlOfCbe non ti aiutai al quale da detto Clariffìmofu mai dato ri 
fpofta.ll Conte Hercole,qual era per Oflaggio,e fendo legato ancor 
Itti, fu nafeofìo dalEunucbo di MuHafàfin òeglifofle pafata la 
colera, e dopoi lifaluò la vitaytogliendoloperifcbiauo.Li Greci, che 
erano tré fotto'l Padiglione , furono lafciati . T utti i faldati che fi 
trouorono nel campo,et altri Chtifiiani al numero di trecento furo 
no fubito amarrati, non penfandofi a vna tanta perfìdia n crudel- 
tà. (Quelli che /erano imbarili, furono mefi alla catena, et fual i- 
giati. il giorno fecondo dopò la tagliata ( che fu a j.)entro Mutta- 
fà nella Città la prima volta , et fece appiccarti Clarifimo Tiepo - 
polo . lo ridonandomi nella Città quando gli altri furono amaj^ 
Tati et fatti febiaui ,. fletti nafcojlo per le cafe de Greci cinque gior 
ni, né potendo più flar celato per le gride et pene grandi f me : mt 
diedi [chiatto d’vn Sungiacco delBir,con taglia di 500 » cechini, col 
quale ftauo nel campo.. jL \ y.d'^gojìoin tenere difuafcjlajù me 
nato il clar. Bragadino. con la preforma fempr e di Mujìafà alle bat- 
teriefatte alla Città, facendolo portar due cefte diverrà, vna in su, 
& l'altra in giù,pcr cadauna batteria , facendoli baciar la terra > 
quando gli pafaua d'apprcfofEt poi condotto a marina , pojioloitt 
vna cathedra da poggio, fu tirato fopr a vna antenna fatto Cigo 
gna,per moftrarlo a tutti gli [chiatti & Joldati C bri ftiani eh’ erano 
nel Porto’, Et poi condotto uerfo piaTJàifattolo [fogliar e,fu pofto al 
ferro della Berlina, & crudelmente [corticato uiuo , con tanta fua 
xoftama. &fede, che mai fi perdette £ animo : an%t con cuore co- 
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ftantifsÌmò,gU rìmprQHcraua La rotta fede , & femprc ferrea punto 
fmarrirfiifi raccommandaua a Dio ; & forato che fù, gratin di fu* 
Diurna Mieftà : pigtiorono quella pelle,& empiuta di paglia, than 
fatta uedereper tutte le I {tuiere della Soria, portata da una Galeot 
ta attaccata all'antenna. Quefto è quanto io poffo dir a V. Serenità 
ili ricordami mentre eh’ io fon fiato nella Fortezza . Quello poi » 
che per buone relationi fio intefo & ueduto nel campo quando ero 
fchiauo, breuemente lo dirò, Era l'efiercito nemico di ducento mila 
perfine d'ogni qualità.li pagati ottanta mila oltre a quattordici mi 
la Giannigeri tolti da tutti i Trefidij della Soria,Caramania,T{at- 
tolia,& parte delléPorta . Li Venturieri da Jpada fejfanta mila.la 
caufa perche era fi grande il numero de’ Venturieri, fu per la fama 
che (par fi Muftafà per li paefi del Turco , che F amago fi a era aflai 
più ricca di ì^icofia , & per la comma iità delpafi aggio furono ti- 
rati.In fcfiantacinque giorni che è durata la batteria, cento & cin- 
quanta mila palle di ferro fi fino uedute &contate.I perfinaggi che 
tram nel detto Efiercitoprejfo Muftafà , erano il Dafsà di Mcppo , 
il Rafia della jqatolia,Mufafer Bafsà di iSfitoftafil Bafià della Ca- 
ramania,l\iga de ’ Gianiiigcri,Glambelat Bey, il Sangiacco di Tri 
poli,ilBeliarbei della Grecia, il Bafià di Sciuafsiet Marafio , Fer • 
ca Framburaro, il Sangiacco U’ Antipo, Soliman Bey , tre San- 
giacchi d'Arabia , Muftafà Bey General de’ Venturi cri pi Fergat 
Signor di Malattia, il Framburaro di Diucric:de quali fono mor- 
tici Bafsà di T^attolia, Muftafà General de' Venturieri, il Sangiac 
co di Tripoli, Fergat Signor di Màlaìhia , il Framburaro d'Anti- 
po,il Framburaro di Diueric , il Sangiacco d'Arabia, et altri San- 
giacchi minori , col numero d’ottanta mila perfine ,fi come per la 
rafsegna fitta di fuo ordine fi h potuto utder e . E rimasto al gouer- 
no di Famagofia il Framburaro , che era a podi, et diceuafi che 
uolc nano lafciar intatta tifila uentimila perfine , con due mille 
caualli : quali hò ueduto molto cattiui et mal in ordine . Tar- 
mi ancora di non ommeltere , come per la grafia di Dio f mi 
fra liberato dalle lor mani , hauendo io nel termine di quaranta- 
due giorni , che io fletti fchiauo , pagata la taglia di cinquecento 
cecchini colmerò del Confilo de’ Mercanti Fr ance fi, che da Tripo 
li era uenuto in Campo: non udendo il Vairone liberarmi dalle lor 
piani folcendo che polena condurmi al fio S ammaccato fipr a ilfìu - 
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me'Eufratty&poi lafciarmi libero. Ondtio conofcendo lafua mali- 
gnità, prefi partito di fuggirmene ; & andando alle uolte dentro la 
Città con buon modo , aposìai una barchetd d'un Tefcatore Greco , 
il quale una notte a due remi , con un poco di uela fatta di due ca- 
nti fe, mi pafsò in Tripoli di Soria con grandijsimo pericolo d'affo- 
gar fi, dou egli flette nafeoflo incafa di alcuni Chrifiiani fin che a 
z$.di Settemb.fi partì di làconunaTgauetta Francefe detta San 
Pittoriche vcnìua in quefte parti.T occammo l'Ifola di Cipro al ca- 
po delle gatte verfo ponente; dotte fmontatiyparlai con alcuni Pilla 
ni che uccellauano a Falconhdìmandandoli , come erano trattati 
da i Turchi j& come era coltiuata & feminatat’Ifola ì & mi rifpo 
fero che non poteuano cjfer peggio trattati , non hauendo cofa che 
foffe fua,effendo uillaneggiati, & battuti fempre; & che bora cono- 
feono la piaceuole Signoria de' Chrifiiani, pregando che ritornafie 
ro,& che dell' 1 fola non era coltiuata fe non fa montagna dalla ban 
da verfo ponente , perche erano poco moleflati da Turchi. Ma nel- 
la campagna & dalla banda verfo Leuanteu'era pochi fsìmo femi- 
nato,ct quafi deferto,per efferui pochi habitatori,et manco befiia - 
mi.T artici chefofsitnodilà,giungcmmo in Candì a, e fs end’ io uefli- 
to di Sacco, doue fui dalla cortcfiadell' lllufirifsimo Signor Lati- 
no Orfino gratiofamente raccolto et foccorfojet d’indi con la Tfaue 
Cipriotta fon giunto gratie a Dio a faluamento in quella Città a 
piè dir. Serenità. 

AL SIG. FERRANTE GONZAGA PRINCIPE 
Se Marchefedi Cadigliene 

Francefco Oliuo. 

A L l E c r o m t con P. S. llluflrifjìma del fuo felice ritorno di 
Spagna & dclfhonorata fpeditione , che le ha dato la Mae - 
fià di Ijuo Pf,fe ben'è poca a i meriti fuoi.^iUegromi che S.Maefià 
fi vaglia di lei nella maggior imprefa, piu grata a Dio,& piu utile 
al mondo, che fi poffa de fiderare, llcgrerommi poi molto piu qua 
àofentiro ( come fpcro di fentirè certamente ) che P. S.llh&rijjinra 
kauirà moftrato il fuo valor e, la fu a prudenza, & il faldo giudi t io 
fuo & buon gouerno,nc i priuati configli, (fi .nehemb attere per la 
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fide di£brifto,fecondo l'occorrente che vcrranno.il Signor Dio la 
tengbi nella. fuaf iota guar dia fempre,come fpero ebe farà tacci oche 
io la vegga di mano in mano falire a quei piu alti gradi d'honore, 
& di vera gloria, a' quali il bell'animo fuo, & In fua uirtù, la tira • 
no. Sarei venuto io in per fona a far quefl’ ufficio, fe non fojji tanto 
debile & confumato per vna infermità graue , che m’ha tenuto in 
letto piu di venti giorni, che apena comincio andar fuori di cafa 
col baftone , come sà M. Marcantonio Ber tolot tocche mi vidde 
lrìerii& ionon vorrei /con lo efpormi cofipreflo a i venti & al So- 
le t che minteruenifie quello che inter Henne due me fi fono a M. Ca- 
millo mio Fratello ,chefc ne morì: & co fi veniffe y.S.lllutlrifJima 
ad batter perduto in poco tempo due grandi & veri feruitori . La 
morte fua: in tutti i tempi era per apportarmi dolor infinito , per le 
qualità fue, ma ella me l'ha apportato maggior affai, e fendo venu- 
tala tempo, che'l Signor Duca mio Signore voleua feruirft di lui in 
grado honoratiffimo . Onde la cafa Ohua baurebbe di nuouo fiorito 
più che fiorifie mai. Bacio humiliffimamente le mani a V .S.llluftrif 
fima;&fe ella fi trattiene cofìì qualche dì,verrò ad ogni modo a ha 
dargliele prcfentialmente. 

Di Meduliaq.f^dpriU 1573» 

AL SIGNOR FERRANTE GONZAGA 

Marchefe di Caftiglione. 

Giofeppe Pallauicino. 

I O feppi con mio grandijjlmo contento, che V.S. llluftrijfma do- 
pò molti pericoli patiti per mare, era felicemente arriuata in 
Milano, & dipoi in Caftiglione; & maggior è t allegrezza ch'io fen 
to del fuo arduo, che non l quella che mi i aggiunge dell' honor atifi i ^ 
mo carico hauuto dal fuo Catolico:perche quello era incerto, qui 

do douejfe effere,& quello appreflo di me era per mio fatto prefa- 
gio ficurifsimo.Ma fi come, fi fuol dire , che la piaga antiueduta af- 
fai men duole : co fi all incontro la premeditata buona nuoua affai 
men diletta. Egli è ben vero,cbe l’animo mio ancora prefago di mag 
gior mercede et gratta, che V. S. llluftdfsimafia per ottenere dalla 
Maeftdfua, fi vuol ferbare luogo capace di maggior allegrezza - 
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Intanto godendomi cordialmente del pr e finte honore,et Jpcrando af 
fettuofamente il futuro maggior e :le faccio la douuta riuerenga con 
quefla mia lettcra;et darò luogo per bora alle numero fifsime etgra 
uiffime occupationi fue,poi verrò in perfona a baciar le le mani ; et 
qui facendo fine humilmente me le r ac commando in gratin , che 
molto defederò, et da Dio le prego il colmo de‘ fuoi bonari. 

Di Lonato il di 5 .d'Jtprile 1573 . 
il ■ • • ■*. ’ ♦» : : sa / i\<* 

DISCORSO FATTO A’ PRENClPI 
Chrifhani Tanno i J71. 

S I legge nell' antiche Hifiorie, che Rimani vinto (he bebbero i 
Cartagine fi, che per molti anni contraflarono con effì loro 
t Imperio del mondo,non ritrovando pofciapotengà,ne fuprriorc , 
He vguale che potejfefir lungo contrafio alle forge loro , in cin- 
quantadue anni fignorrrggiorono tutta Interra che a quei tempi 
era conofciuta,& in cofi breuc fiat io di tempo acquifiorono la Mo • 
nocchia dcìl'Vniucrfo ; Et il Turco ancor che in molti anni bab- 
bitt diftrutto prima l’I mperio di Conila nttnopoli, e dipoi il Sotta- 
na , che bave ano falere & imperio a lui vguale , & che non fia 
boggidì ài tndndoprhuipato ', che jper fi fòla per ragion di guerra 
pofia lungamente, nè‘ 4 n terrdfrè in mòre da efio difender fi , ne fin 
qui fia fiata fi fitta lega & unione fra Trcncipi Cbriflianf come 
fitrcua kora)chegli babbia fatto molta refiftcnga,hauendo mol- 
to maggior dominio & numero di fittati da piedi c da cauallo,cbe 
non bauèàno Etmani dopò che vinfiroi Càrtaginefi : nondimeni 
con fi fini furate forge , in tanti anni ha fatto picciolo acqui ftbifi 
Ungheria & in Tranfi litania, oue ha acqui flato più per la dìnifio *• 
ne &feditionedi quelle Trouincie, che per guerra, ò per proprio 
fuo valore. Queflo, fi bene fi con fidcra,nen procede da altra cagio- ' 
ne, che dall arte della guerra che Romani vfauano , molto diuer fa' 
i - qmila che boggidì cofluma ilTurco : perche Romani baucano l 
il ne* no, e lo sfirgb della guerra nella finteria, & legioni fi mae-^ 
fi redo fluente ordinate & compone, che in vn momento, da un filo* 
cenno il loro effercito prendeua ogni forma, fi accomodaua ad ogni 
• fito,et finga pericolo di difordinarfi ò difunirfi t riflringeuafì,diU± 
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tauafi , caminaua preflo e tardi , volgendo fi ageuolmente da tutti 
i lati, & era inguifa armato & esercitato al combattere, che con 
picciolo numero di Joldati , fconfiggeuano efferati d'innum crai ile 
quantità di nemici , onde con poche vettouaglie& con piccolo foldo 
gli efierciti loro lungamente fi manteneuano . Cofi guerreggiando 
continuamente ne' paefi de' nemiche diflruggcndo il nemico pei for 
, %a ò per fiancherà di lunga guerra, fàceuano acquifìigrandifftmi 

di prouincie & di BSgni Alche non può fare il Turco fe non con mol 
ta lunghe^a di tempo , percioc' e il fondamento & le forge dtl fuo 
efiercito confiftono nella canali cria & nella grande moltitudine de ’ 
foldati male armati & peggio or dinati, andando ejfi a combattere 
a fiorini confuft,& non a fchiere ordinate : nè fono difefi d‘ alcuna 
forte di armatura,fuor che la targa ; & perciò col molto numero di 
gente sformando fi difupplire al difetto della malitia fua, porta feto 
jpefa di grandijjìmo foldo & infinito confumamento di vcttouaglie. 

Ter tanto non bruendo con che po/fa molto (patio di tempo mante - 
nere il fuo ejfercito, non può lungamente ne gl altrui paefi gusrreg 
giare ;& quando egli inperjona con efiercito Beale viene allagucr 
ra,diflrugge inguifa il paefe del fuo nemico, et ni confuma tames 
Vettouaglie,che mai può fucrnarc nel luogo dou' egli hà guerreggia 
to l‘cftatc , onde al principio dell’inuerno è forcato ritornar fene a 
cafa , e lafciar pafiare almeno vn anno prima ch'egli a’ danni de ’ 
fuoi nemici fàccia ritorno ; & perciò dando loro tempo di rifàrft e 
di riparar fi gli conuiene da capo ricominciar la guerra, onde in 
picciolo tempo non può diflruggerli, nè fare grandi acqui fli : angi 
gli conuiene andar acquiflando a paffo, apaffopcr mantenerci ac 
quiflato.Oltre Ji ciò la gran moltitudine, ch'egli conduce de' canai 
li & de' fanti ha bi fogno di campagne ampie & rafe, oue non fie- 
no colli, nè foffi, nè bofehi : onde ne i luoghi defertofi & montuoft , 
non può fare molto profitto , perche in tali fiti la caualleria & la 
gran moltitudine de’ foldati, diuengono inutili : & quindi è auue- 
> nuto che nell^ifìa, & nell Pngberia( oue fono pianure ampie & 

aperte)ha molto allargato ì confini dell Imperio fuo trai Ter fia- 
ni-,Et Jllbanefì fotto ilSofì,& Scanderbecb,fi fono da lui mollati 
ni valorofamente difefi, perche babiiano paefi afpri & montuofi , 
oue i Turchi non poffono con la molta caualleria & infanteria lo- 
ro circondare il nemico. Onde il modo vero di offendere il T ureo, 
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(fe co fi par bene ) è di far la guerra difcnfiua quel? anno ch'egli e* 
fee con efferato Bacale a } noftri danni, poiché le noflre forte non fo- 
no tante , che pofiiamo noi difendei- fi apena da co fi grò fa e farcito 
nemico : pofeia l'anno feguente quando e fa ha dif armato , afìalir 
lui per terra da i lati montuofi & afpri,& per mare conia nofìra 
firmata cofleggiare le I{iuiere a luifoggette , folliuando li va falli 
fuoi alla ribellione, e diuertendo in molti luoghi le forte fue , met- 
tendo anche ogni potere per ridurlo alla guerra difenfiua, perciò - 
che noi fliamofolo fui difenderci da lui : il quale ha tanti danari % 
t tanti foldati pagati fi a tempo di pace , come a tempo di guerra , 
che femfaccrt pimento di molta fpc fa, può moli’ anni fomentar la 
guerra, onde fen^alcuna fpcran’^a di potergli fare alt un danno ci 
confumeremo con certiffìmo per icolo di (jfereda lui con lunga guer 
ra vinti e diftrutti. Ma fe anderemo noi a' danni fuoi , ajfalcndolo 
da diuerft lati per mare erper terra , non potrà egli con grop- 
pi e far citi all'incontro venirci in tanti luoghi, perche non fi ferue 
di gente flraniera nella guerra,nl de' fuoi propri foldati può forma 
re molto grojji (farciti : ma con vguale ò poco minor numero di 
gente, lo vinceremo noi (cmpre,perciothe hauemo cfscrcito meglio 
ordinato & meglio armato, & foldati più valorofi ch'egli non ha; 
ilqualefe bora fi riduce alla guerra difenfiua, fi può tener per vin- 
to, per che non ba molte forteti da poter foflenere la guerra lun - 
gamente.Ma fi ampio paefe ha,& li vafsalli fi foretti & poco fe- 
deli, che conuenendogli guardar fi datanti lati , difuncndo le por ’ge 
fue fi potrà in molti luoghi offender e;& come fi pafsano òfipren- . 
dono le prime fronti ere del fuo Jlato(lequali no fono impugnabili) 
fe i noflri efserciti feranno padroni della campagna, troveranno il 
rimanente del paefe fuo aperto inguifa,chein breue fi potrà corre- 
re & vincer tutto fino a Cottantinopoli . Onde poiché 7f.Sig.Dio 
miracolofamentcci ha fuori d'ogni noflra fperanta conceduto con 
tra il nemico una tanta et co fi fegnalata vittoria, per la quale Pia- 
mo rimafli liberi et padroni di tutto il mareidouemo ancor noi dal 
notti o lato vfir bene della grandijfima grada, che la Diuina Mae- 
flàfua ci ha pr e fato, et cercare con ogni nottro potere et arte di me 
ritamente diflruggere il Turco , ò almeno leforgefue indebolire in 
guifa, che per l'auuenirc più non poffafar danni a' Chrifiiani : il 
che non è tanto impofsilile che non ci venga fatto, poiché quello an 
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no egli hà tutte le forge di mare perduto, et buona parte dell'efier - 
cito di terra confumato in Cipro et in Dalmatia,et la pefie in Soria 
et in Egitto toltogli gramissimo numero di gente: onde potiamo af- 
ficurarci di potergli ancor per terra far contratto, et uincerlo come 
l'bauemo uinto in marche procur aremo di tuorgli mar iti ari, entra 
te, et uettouaglie inguifa,che egli per l' allenire non pojpt far .Arma 
ta in mare fuperiore ò uguale alla nofira,nè ajfoldare à nutrire in 
terra effercito molto maggiore del noJlro.Queflo auerrà, fe occupa- 
remo quei luoghi, doue egli ha più entrate et maggiore abbondan • 
%a di grani, et copia dhuomìni di mare . Egli raccoglie la maggior 
parte delle rendite fue di Soria et di Alefìandria d'Egitto, viuendo 
de' grani dell' \Acar ari .della AIorea,et dell’ Egitto.Toi dall Ifole del 
C Arcipelago, et dalle I\iuierc della Grecia , gli fono date Ciurme > 
T iloti , et Corniti per le Galere -, onde , fe quefl'anno fi occupajfcro 
T Ifole, et maflirne quell? che fono piu vicine a i Dardanelli dello 
stretto di Coflantinopoli,et anche i liti greci, et fi facefiero due for 
ti nell’ Ifole di Corinto, con una foffa da un mare all'altro, et f i folle 
uifsero quei popoli allànbellione,et controdi lui fi armassero, co- 
me facilmente può auuenireifi chiuderebbe ilTurco fuori della Mo 
rea et dell' Arcipelago , et glifi torrebbe il traffico d'Alefsandria, 
Sorta, et dell' Egitto,et le uettouaglie della Morea , et le rendite fue 
maggiori delle mercantiedi Lcuante,dalle quali ne trahe teforo in- 
finito et molta abbondanti del viuere: nè potrebbe batter copia di 
marinari, ni di ciurme per fare nuoua Armata, nè (ofient are gr of- 
fo efiercito in terra, mafsimamente fe oltre iefscrcito della lega ferì 
dall' v no lato (fi come è ragione noie) afsalito dall'Imperatore , dal 
j{e di Tolonia,et dal Mofcouito,et dall'altro lato del mare Epfsoda 
gli Arabi, et forfè dal So fi : i quali uincibil cofa è, che ci pergbino 
aiuto per diflruggerc il communc nemico ; nè fcrà molto diffidi 
cofa il prendere ti fodetti luoghi , poiché bauemo l’Imperio del 
mare libero , et fenga contratto alcuno di Armata nemica , per- 
che oltre che fono male fortificati , fono anche habitati da C bri- 
lli arti che per uiua forga Hanno fatto' l dominio del Turco ; 
per il che prefio fi ribelleranno e guarderanno i loro paefi 
del nemico , fe noi daremo loro arme , con che fi poffino difende- 
re , come fin bora hanno fattogli Albancfi , & buona parte della 
Grecia-*, Etfe'l Turco vorrà dalla nottra Armata difendere tante 
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Ifole, & tante F,iuierc ch'egli pofiede: conuerrà che per cìafcun tua 
go metta molta gente in guardia, onde non potrà vnircgr offro efier- 
cito in terra.per il che il noflro efferato diuerrà padrone della cam 
pagna in terra ferma , & potrà quitti acquiti are paefe er auici- 
narfi a Conflantinopoli;Et s'cgli abbandonando i detti luoghi vni- 
rà leforTpJue per terra, feranno i mede fimi luoghi occupati da’ no - 
Jirifdi maniera che perderà paefe,vettouaglie,entratc,& buemini: 
perche dopò l'arcipelago & la Morea , potiamo noi,fe non queflo 
anno, almeno il feguentc con l .Armata noftra tentare i liti della So 
ria, di Mlefiandria, & delP Egitto,come luoghi fàcili ad efferepre - 
ft da noi,& abbondantifiimi di tutte le cofe necejfarie & commode 
al vitto humano . Onde pofeia che’l Totentifiimo Catoiico , che 

Dio lungamente conferai per beneficio di tutta la Chriflianitàfr fio 
to buon principio & miglior meigc di quefia vittoriani hà da fpe 
rare fermamente , che ancor debba porre le fiorone fue inuincibili ai 
effere perfetto & ottimo fine della guerra, con andare a percuotere 
il nemico nel petto & nel cuore ver fa l'Oriente fino a Confi untino» 
poli, fen^a difunire le forge della lega per far altra imprefaòdi Tu - 
nifi,ò d'M-lgicri : perche fre bora ella diflruggc il Turco , ò fuma il 
fuo potere in guifa che più non poffii rihauerfi in mare , acquijlerà 
pofeia agcuolmente non pure i detti due Bpgni, ma tutte le Paniere 
dell'Egitto fino alle colonne d' Ercole: perche non è in ^Africa potert 
•ga,chepcrfrefi(ffrapoffra da lui lungamente difendcrfi,nè il Turco le 
potrà porger aiuto [eriga fuo manifefio pericolo e danno.Ma fc fila- 
fci ano ripigliare dal nemico tante forge ,cb'eglipoffa rimettere un* 
altra *Ar mata fuperiore v vguale a quella della lega Cbrifliana , 
non pure difenderà i Bg’gni dell’ affrica, ma etiandio gli racquifterà 
, -^ancorché gli haneffe perduti , perche per mare gli aflediarà con le 
fuc galere, & per terra con l’aiuto de' Mori : onde ò per forza ò per 
lungo a{fedio,gli ridurrà in poter fuo , & co fi la Spagna haueràget 
tato la fi>-[a,& S.Macflà perduto co fi grande occafione di diuenir 
padrone non folamentc dell'africa, ma di buona parte dell'Oriente , 
firdi racquiflare l'Imperio di Conflantinopoli : Kfh ci è bora co fa 
che r.ecefjhi la Chriflianità dì fare la imprefa dMgteri,ò d’altri li- 
ti jl fi icani, perche non fo no più in quelle Bj ui ere legni di Cor fari, 
che poffino danneggiare i liti,et l'Jfole della Spagna, et? dell' Italia , 
tfiendone parte perduti in quefia [confitta , et parte ritenuti dal 
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Turco in Leuante per fuoi bi fogni. onde tutto il 'Ponente può ficura 
mente rìùofydé lc foi%e fui albi pi&principate & imporrante’ im- 
prefa , che mai fhctjjero i Cbriftiani contro gl' Infìdcli , differendo 
quella a tempo più commodo ) & miglior occaftenc : altrimenti , fe 
di [uniremo le forge nojlre per diuerfe imprefe, firiuederàilnemi- 
coripigliàr poflanga,& con lunga guerra ftràtiando & confu man 
dola lega, d finirei Principi C brilli ani, & pofeia affalendo ciaf cu - 
no {sparatamente , impqtronirfi non pure di Cipro & di Candia 
ma di tutta la Italia Cbriftiana infieme, perche non è potenga alcu 
na fra noi che gli poffa fare molto contraflo ;Et fe la lega non f apre 
So qualche buon profitto conqucfla fegnalata -vittoria , è perduta 
la fperanga che i Cbrifliani fi po fino mai più con fi buona congiun 
ma riunire, come fono al prefente in loro difefa igniti, & in offe/, t 
dei commune nemico. n. \ 
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A L ->\S E REN ISSIMO SIGNOR 
Don Giouannid’Auftria. 


Ferrante Gonzaga Marchefe di Caftiglione. 

€ AD AX VI O ti : T A J >i ’ ■ " 1 A," 

Tradotta dati idioma Spaglinolo all'Italiano . 

N E s s v n a cofa potrebbe giamai diminuirmi il diffiace- 
re del non eff ermi trouato aferuira V.\A. nella giornata 
maritinufi non la vittoria che in ejfa le ba dato Dio. il qual io file- 
rò ter tornente, che per mano di V.Jdlt. debba inalgare lafua San. 
tafede e debellarci fuoi nemici, per quello che già fi brillo nelle 
due più importanti & pericolofe imprefe di mare & di terra , che 
da molte età in quà fieno feguite . Pallegran fi perciò i Ser nitori di 
F.^i.fi come fo io trà tutti di uiuo cuore , & anche in fi eme con ef r 
fi tutta la Cbriflianità, liberata per fue mani da co fi grane & im- 
minente pericolo, & pofla con immortai glòria di V . Mt. in gran - 
di (fini a fftranga di ftendere & e falcar e per tutto il mondo il San - 
tifwo nome di J^Sig.ll quale conferui & profferì la Sereni firn* 
per fona e dcfiderifdiV.ullt.comc fuoi veri Sauidori defideriamo . 
Di CaHiglione a 2 ^.U' Ottobre 1571. 

* 
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i jo Raccolti cfi lettere/ 

> ‘‘«wy-fYiolwl • t»v •** Vmi-VìhT 

AL PRINCIPE DI VENETI A 

é 

Ferrante Gonzaga Marche fé di Caftiglione- 

A ^C o r cheV Serenità potrà efier certi filma, ch'io bab- 
biafientito quella maggior al’egng^a,ebt mi fu poffibile ptr 
la vittorUtfbel Sig.Dio le ira conceda , ò per dir meglio a tutta la: 
C brifiianità : non mi parrebbe però di fodùfàre alla fuifeerata dkrt 
noti one, eh’ io porto a cotefio Eccello Dominio , nbaTobligo in chei 
miei lAntecejìori mi lafciorono di feruirle,fe con qui fia io non man 
dajfi Gentil' bttomo.a poflaa congratularmi con V. Serenità. Sotto 
il cui felici fimo "Principato , il CbrifiiaptJ mo non fola recherà * 
ma anche opprimerà il commune nemico . Prego la Diurna Mae- 
ila, che a gloria fina tir a beneficio della medefima C brifiianità pr& 
(fieri con felici (fimi fine ceffi i defiderìf di FSmnità.dllà quali ri* 
uerentemtnte bacio le mani & me le raccommanda in gratina* 

Di Cafligtionc li zz.d’ Ottobre 1571. 

.%( r dÌÌ2ÌftO *b dtafbjsM £2BvaoDrJUfl -VI ■ 

AL SIGNOR FERRANTE GONZAGA 
Marche!^ di Cafliglionc-,» • 


Il Principe di Yenetia» 



A Lo ysi vs Mocenigo Dei grada Dux Venetiarum 

Illuflri Domino Ferranti Gonzaga Marchioni Cafti- 
Iioni, ac Principi rmperij digniUìiuo, Fiiio noftroCharjflt* 
mojfalutem &/yncerqdileódoms atfe&iiro_,. L’ojficio di con- 
gratulatone per la vìttoria>dal S'ig. Diaconcejfa alla C brifiianità 
tutta in particolar alla fiepubìica noflra che a V*. S. llluflriflk 
è piacciuto fàr con noi per le lettere (ite de zi. del mefe prc finte > 
accompagnate dalla viua voce del fitto Gentil buomo, il qual' apie. 
no ci harapprefentata la grande confiolatione> ch’ella perciò ha feri- 
tila: ci b fiato gratiffimo , e tanto più che con tal acca (ione fi è fat^ 
tanuoua commemoratone della diuot'tone de'fiuoi magiori ver fi il 
fiato nofiro , aggiùnta a ciò l'ottima dìffiofitione fina ver fi di noi . ' 
Ter il chele rendemo quelle più ajfettuofe gratie,cheft ponno : fa- 
à . . 1 cendola. 


« di diueffi Prenci pì. 13% 

ceniolaxetta , thè fi. come l'babbiamo in luogo di tbariffmo Fi- 
fliuolojflimandola tanto, quanto'merita la virtù et la nobiltà della 
ferfonafaa; Loft ti faràgrataogni ptcafionc-, che ci fi a offerta di 
far per lei quello thè le poffì effer d'innor et di commodo. 

Datxinnoftro Ducali Palano Die vlcima oZobris In- 
dizione 1$. 2571. 

:in M. Antonius SaittaSecretarius&c. 


>VlT 


inu; 


AL S..GVZMAN DE SILVA AMB ASCIATOR. 
Catolico in Venetia_, , 

. v Ferrante Gonzaga Marcheie di Caftiglione. > 


ts\ o 


W 


A Tradotta dall’ idioma Spagnuolo all' Italiano 


H Ar e n d’ 1 o tant’obligodi rallegrarmi con V.S. come 
con quella che ha tante parte del contento per la vittoria p 
che Dio ha dato al nojìro Signore, et a tutta la Chrifiianitàipo - 

co bifogno mi farà di efp rimerie quello che ho fentito io di cofigran 
nuoua.mà foloper la ferma fperan , ga > cbe tutti deuono hauere , che 
ài tanto gran benefìcio nefuccedano altri maggiori , cofi per quello 
che tocca alben pubìtco^comc per la parti colar gronderà et bono 
re cbene rifitltaa Vi S. ho uoluto con quefla mia rallegrarmene con 
lei finamente . Supplicandola a volermi ri compenfar il de fiderio 
che tengo di feruirla , col fnuorirmi di commaniarmijct effer certa 
che in quefto io cotnpetirò con tutti quelli che tengono la medefima 
volontà ; et a V. S. bacio le mani , pregando Tg.Sig. che la lllu<- 
firiffima per fona e flato di V.S.profpcri come leiftefia de fiderà 
.. 1», Di Caftiglionc a 2}. d' Ottobre 1571. 


Al signor ferrante gonzaga 

Marchefe di Caftiglione . 


IMlii 




Cuzman de Silua Ambafciator Catolico. 
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■]\ \\ { : Tradotta dall idioma Spagnuolo . 


D 


I molto contento m' è fiata la letteradi V.S.& la vittoriache 
a Ig.S.'h piacciuto dare all' Armata Cbrifìiana } è fiata di tan 

: a I » U 


aA 


— * jr \ 

i .3 1 R ricco 1 farcii lettere» 

tamportarr^a ,che h giufliffimo che l’allegrezza di ciò fìa conimrc- y 
aie a t atti > <& particolarmente a V.S+ che conofcc beni (fimo quanti 
fi denta qui ilo che ì badata , e tiene tanto defidcrùo che profferirti 
le cofe della Chriflianità, & quelle di S.Mae(là. Onde è flato molto 
a propofito il buon officio che V+S. hà fatto con quefli Signori; & 
io fio con quell’allegria ch’ella può penfar, affettando d’hora in ho - 
failSig. DonTietro Zappata diCarJcnes, che uiene a far compli- 
mento con detti Signori da parte del Signor Don Giouanni ,* & a 
darJoro conto della t>ittoridfodetta ; 'Et rifcruaYido altre cofe albi 
prefenga,mi diceper ma lettera fua, che fi prefero cento & (ettari 
ta galere Reali, & vinti Galeotte , fernet quelle che fi affondarono ► 
Et perche il Tortatore di quefia dirà ilfopra più , non mi fiondo in 
altro, che in fupplicar V.S.chemi commandr, poiché sà il dtfiderio 
(he tengo di Jeruirla.Trofperi T^.Sig. la Illufiriffima perfetta e fìa » 
io dir .Sig.come de fiderò. U>o; <o'U' o i a v. i v LT 7 
Di renetta a i 2 d’ Ottobre 15 7U ‘-v . tu ; ITI 

AL SIG. DON Gl 0 VANNI D' A V STRIA* 

• •À ,«!■> . VS.V M.rCtt* 

Selim deH’altilIìmo, innitto, glorio fiis. SolimanoFigltUolor 
c XIII. Imperatore, Rè de i RèjDonaarì» delle Frouincie,' 
Efpugnator de gli Ellèrciti-, «Xt defi’ Abbate yTerrrbileafl 
c . Mari,& alle Terre : A Gio-d’Aidlria Capitano di fingolar 1 
valore, non fi fiiegna di dar luogo tra i Tuoi alti penfieri,di? 
con laureo filo fig ilio (che fàbeacoch'il mira) vifioarlo» 

• M&ftò aVì .yi ' x a' uwuA •' i /*\ & ti ; 

L ^i tuavlrtugiouane genero fi(fimd,ìà qual ha meritato in taii 
to (patio di tempo , d’effcrfòla il principio de idanni, òhe mai 
la fublime & fempre felice & >Augujla caffi Ottomana babbi da* 
Cbrifiianl fcntita:m’ inulta (benché offefb) a far conqucfiì dòniy 
preffo a tutte l' etadifilluflre tcfiimOnio di lei.Li quali doni,fe tu(xo> 
me de ni) co nfiderer ai guaito piu deurai f limare per vrto , di qualun 
que altra tua fortuna : venendoti da colui, il qual effendo fra tutti 
gli huomini il maggiore & falò con la preferite fua liberalità , ti fk 
foco meno che uguale ; e*r degno ti rende della fua alta cognitione ► 
Il che a molti fin qui è (lato più fàcile da de fiderare, che ff erari «è 
ottencrc.Trega Iddio che dall’ira mia ti guardi , • — 

‘5.1 DONI 


<JidiucrfiPrehcipi< 


«33 




DON l.v> -jf.r 


V.matiayi ;vj 

Fn l\tibbonc di zibellino con vnafkfcia di ricamo bclliffimo , cfoar 
/e«o ratte f imprejè fatte da cafa Otomana . 

Z>«t> Tt/ii lunghe di lupo ceruiero. 

10. Tapaiytrd i quali n'I yno lungo 2 $.palmìcon difegnidi tutù 
i I{cg>ii {ottopodi a ca f a Otomana , 

12. CjJJe di veli beltijjìmi. 

i-o. Scimitarre beUiffime y trà legnati ne fono cinque con fodro <to- * 
ro,con perle & gioie di grandiffimo valore^. >• 

AL SIGNOR FERRANTE GONZAGA 
Marctiefe di Caftiglione, & Principe d’Im pcrio. 


Il Principe di Veneria-* 


\ \ i\ 

lìlÙ» 


A Lo Y s I v t Mocenigo Dei gratia Dux Venetiarom &*c. 

111. Domino Ferranti Gonzaga MarcbioniCallilioni, 

& Principi Imperij digrii(lìrao,Filio noftro chariflimo fai a té, 

& fyncerqdile&ionis afte&ù.C ih flato efpoUo per nomedelfidd 
mflro Mario Scouqlo cittadino di Brefcia, lui efìer un poco tratta - 
gliatoper via digiuditio dal Vodeflà di V.È.llìuft.’Et perche deft- 
deramo ch’egli refli libero da queflotrauaglio & incommodoMb A 
hiamo voluto fcriuerle quefle noflrc ^rendendoci certi ch'ella in no - 
flta gratificatione darà intorno ciò tal ordine , che di quefto noftro 
de fiderio remeremo pienamente fodisfàtti „ con int emione dì farle 
fempre cofa grata , fi come ricerca la molt’ affettione che le porta- 
no. Data? in noftro Ducali Palatio Die 3. Fcbruarij India, 

15* IfjjW» 

AL PRINCIPE DI VENETI A, 

Ferrante Gonzaga P. March eie di Caftiglione. 

■ 

L U teucra di V. Serenità dei 3 . di Febraro del 71 .ho riceuuta , 
aUi ì$.del tuefe pqftatOiEt ancor che Mario Scouolo mio fui - 
. £ ‘ ' / $ dito 


i j 4 Raccolta di Ietterà 

Sto fia fiato legitimamcnte chiamato da i mici Ministri per cofc di 
graue import anjct,& ch'égli fra fiato vero contumace: Tfondimc 
no perche io vorrebbe ogn'uno hauejje campo di giufiificarfì , & 
prbkipalmente nficor per moftrare tariueren^a ch'io porto a V\ ' 
Serenità, gli ho fatto offerir di nuouo che mi contentaua de reftituir 
lo a nuoue di fefe.maò fiala confidenza fiua,ò ma pertinacia di di - 
fiobcdicm^a^on tha voluto accettare^, Onde mi duole di non poter 
in qutfito , doue fi tratta dì tanto , & deU'honor mio in particolare, 
tnefirar a r. Serenità il defiderio che baueròfiempre di fieruirla in 
ogni occorrenza, come fitto dìuotifiimo feruo,& di quell' Ecce! fio Do 
minio', Et confido, che tanta è la pruderne & bontà di V. Serenità , 
che non fiolo farà quel concetto che fi può, d'effiere fiata molefiata 
in quefito fatto , ma che anche a pieno refieràfiodisfktta dell'animo 
mio;& piu netterebbe quando ella fiapefie comepajfia il nego tic, 
che tantobgraue & importante per le circofian^c,quanto artificio 
fi i lamenti , che non fono fatti ad altro fine, che per far fine feudo 
centra lagiuftitia,la qual' affi curo V . Serenità efferfì amm inara- 
ta fimpre lontana da inter effe & da odio. TSfi.Sig.a gloria fua, f&'À 
beneficio della Chrifitianhà , profferì con felicitimi fine ceffi i dt fide- 
ri] di V. S erenità. alla quale con ogni riuercn^a bacio le mani , & 
me le raccomunando in gratta. 

Di Cafitiglione il primo di Maggio 157». 

-to'» ’j • ; -y ; :•>. V3 . V\hM. I /\ ìk bty&b’f • • 

AL SIGNOR FERRANTE GONZAGA 

P.Marchcfe di Cattigliene 



-r.'Ot» 

' i 


Baldeflar Dorimbergo, 


\ 


Q uesta mane in affen%a dei Sig, Mmbaficiatore mio Zio , bà 
jiceuutorna di y.Ecccll.alui diretta infiemecon quella che 
y' era alligata per qucfto Serenìfifiimo Trincipe ,& con le due copie ; 
Ut perche egli non farà,fe non fra quindici giorni di ritorno da Gofi 
tia,doue è andato per alcuni negoti): l'hò io aperta & lettaci come 
bò ordine di fare di tutte quelle che mi capiteranno mentre siàafi- 
fente.Terobaucndo intefio ildcfiderio di V.Ecceìl. molto volontie- 
ri & prontamente hauerei effequito quanto ella ricerca dal detto 
Sig.^dmbafcìatore.Maperche forfi a F.EccelUmporta t che ìa let~ 
- L ter a 




di ditterai Prencìpi. 

ter a fia accompagnata da caldo vfiicio per il negotio fuo(il che de - 
ue effer fitto in Collegi o,effendo léttbra publica)nè io ho cornicione 
da eflo Signor JLmbafciatore £ andar a trattar negotio alcuno con 
S.Serenità f non ejfendtio Secretarlo: non m'è par fi di poter farlo, 
non tanto per tjuefli riJpetti,quanto per maggior dignità di V. Ecc. 
onde hò voluto foprafedere fin che a lei piacerà , ò differire quefl'vf. 
fido [traila venuta del Signor ^imhafciatore , © fare quel pii che 
le verrà commodo. Se anche a V. Eccell.parefse, che non fojfe fuori 
di propofito, ch'io prefentaffi la lettera a S. Serenità in camera prim 
untamente ,lo farò molto volentieri, & con quella prontezza che lo 
^tmbafeiator mio f ignare la feruiria , fé fi trouafie bora in quefia 
Città.Trà tanto perche non paia, che la data delia lettera fia di mol 
ti giorni, la rimando aV.Ecc. acciò fe co fi le parerà, fi rinfrefchi.le 
copie hò feruatepre/fo di me per fame quel tanto che da V.EccelL 
mi farà commandato . JL Ila quale col fine di quella bacio con 0gw 
debita riueren^a le mani. 

Di Venetia a 6 .di Maggio 1 572» 

• n_ v. l , U'v *i>V. ■ . ■ i ^ 

AL SIG. FERRANTE GONZAGA 
Marchefe di Caftigliono 

t? Yyf r> t t O A r *% t rr rf - 1 

Z* * * i a o r 4 a U. w. t . c 1 1 ' 

Hippolito Cardinal di Ferrara. 

I O ho defidcrato fempre di fare ogni forte di piacere a M.jtnto • 
nio Scaini di Salò per la feruitu di molti anni,che tiene con Afo 
fignor Illufiriffìmo da Efle mio Tqipote.’Pcrò dicendomi,che cgli,et 
fuoi fratelli fi promettono di poter riportar molto giouamento dal 
fauor di y. Sig.nelle loro occorrente , mifin mofio a raccomman- 
dar glieli con ia prefente, con pregarla che fi contenti di fauorirli 
co fi nelle perfine, come in tutte le cofe loro doue te occorrerà di po - 
terlo giustamente fare , ch'io gliene haurò obligo, & mele racom - 
mando . 

Da Ho ma alfi io.di Ft braro. x y 7 a. 
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7 3 £ Raccofca diletterà/ 

« ( , t « < « • . 1 « “ 4 m. 

•» • r . v. i ; «wy ?t»VAW 

AL SIGNOR FERRANTE GONZAGA 
Marchefedi Cafligliono » • . 

* 

.v, Il Cardinale Sforza Legato di Bologna. 

•* «i _\» . . .4 ‘ I ■ \T+ T A 

I L Fifcale di F.Sig.Illuflriffima mi ha refa la lettera fua de' tj r 
& configaato in poter della mia Corte i tre forati , ch'ella ha 
inuiati quàjper che fi mandino a Fiorenza per fèruitio di quelle M 
$e%gc; & cofifiefiequirà, fecondo che io ho già promefio al Sere* 
nifiimo Principe, il quaderne ne ha fcritto.B^ìa ch’io ringratij V . 
$.lllufirifiima,comefb, della buona volontà, che moflra per detta 
fica lettera tener verfo dime, conforme alt amici tia, thè dice (flit 
ttà lei,& i Signori Mario, & "Paolo miei fratelli a i quali ella fta 
ter t a, eh' io non fon per cedere in amarla & Amarla bicorne mi ri *■ 
metto amoftrargliene gli effetti douunque io lcpojjà far fèruitio 
Quanto alla ficurc^a del detto fuo Fifcale,non occorre ch’io le di* 
ea altro, poiché da lui le daurà effer re fa la prefènte . Et aFJ.Illu— 
Brijfima di cuore mi offero & raccommando. 

Di Bohgrta II i&Ji Gennaro 1 5.7 zv -I .0 i ? J A 

AL MARCHESE DI CASTIGLIONE 

.. ' . n ; t nlìlrwWlH 

Don Carlo per la gratia di Dio Arciduca d , Auftria,&:c.- 
' v;w.‘ ' V. >^Krl\o‘- Vv /. 0 *" 

I L 1 r s t R‘ e Signor Mar chefe Cinico Cbariffimo. H abbia- 
mo rkeuutola letteradi Foflra Signoria, nella qualella ci ri - 
e ere a di voler far tener in batteftmo a nome nofiro la creatur ache 
le nafeerà piacendo a Ditta tanti di Lugliofe farà mafchio.LaqUal 
fua domanda » effendo vn vino fegnodell’ dffettione ch’ella riporta » 
gliene agradhmo infinitamente ;& balliamo dato ordine al Con » 
te Gafparo di Lodxonc, chef accia tal officio da parte noslra , di fon 
te, come F.Sign.da fui intenderà, pregando alla Signora Marchefit 
il felice parto ,& a V.Swxm\tffa lei ogni lorde fio & contento. 


DaGr agalli ài Giugno «inno 72. 
J A * I 


A L 


di diuerfi PrénripL' 


*tr 

Ah SI GH» FERRANTE [GONZAGA 
Marchcie di Caftigliono 


ttV'’. 


Giofeppe Pallauicinofc. 


y jt vagheggiami condonata quefla parola)ch'io finto, che 
M^jla mia f enti tù non Jia firmata dar. sig.llluflrifima, ruì fa 
in vn certo modo prefimere qualche cofa di me flcflo.in modo tale, 
ch’io comprendo c'hauendo lagratiafua(che cofi a tutti non fioi do 
nart)pojfi direbbe mancandomi tutte le parti buone ad acqui fiare 
il fauor fuo,poJJtdo quefla deU'offeruan-ga mia ver fi VJ. Itlufinf- 
fimai& ella lo conofce,& io col merito di quella mi arrifebio di 
mandarle vn volume di certe mie lettere vfeite cètra la mia vototi 
allaftampa. T ulte le lettere fino indegne del belli fiimo giuditio fio. 
L'efisr poi legato pofitiuamente mi icuaual' ardire in tutto di man 
darglielo. Ma mi fiuiene , che la fedel’ & finccra mia firuitu la pof- 
fa [applicar e, che per il vi aggio fiaferuita alle volte alla sfuggita di 
lega ne qualche vna. Quanto poi alla legatura , la prtffa della parti 
ta incerta f incommodìtà del luogo dotte mi truouo , mifeuferanno 
in parte. Mancano poi tutte iifeufationi, fupplirà la conofciutagè 
filerà di. V .SigjÙujlriffima,che non ifdcgnerài fioi fcruitori ver 
Ulti di qual habitofi fieno, nè per ro^Tja chefitruoui in ejfi,pur 
die vi fi truoui Ufedeltà K J£uì me ne taccio con farle la douuta ri- 
iterenga-» . 

Di Lonato il dì ij.d’^dgofio 1572. 

v fi z i- or zi o io ' r j 1 ^ 1 ,* 

MODO TENVTOSj IN FRANCIA 

nel dannare la memoria dell’Armiraglio* 

V £ d v t e per la Camera ordinata , le infirmationi fatte al- 
la. richiefia del Trai urator generale del , d'ordine di Sua 

Macfià,& del fio Variamento tenuto a 16. fagotto 1 5 qi.coit* 
tr a il già C affato de Collegni ^irmir aglio di Francia , per cagione 
della conjfir affine per lui fatta contra il Ffjuoi flati, tranquilli* 
tà,& ripofi de' fioi fidditi;Et veduto tutti i procefi formati & a 
Tarigi & a Lienefopra detta con^iratione, lettere meffiuc, & re* 

rejfonfi- 


1 3 S Raccolte! di Ietterà 

fponfiue del [odetto Collctti, & altre cofe ; & tutto veduto & con» 
Jiieratò; la prtfata Camera ha dichiarato il detto Collegnie flette fla 
to criminofo di le fa Maeflà,& perturbatore et violatore della pace 
& ficurtàpublica , capo & principal' autore della confpiratione 
fatta contra il Bf,& fuoi flati; & hà anuUato & anullada fua me 
moria il fuo nome perpetuamente; & ordina che'l fuo corpo , onero 
in figura per gli Esecutori dell ' altragiutlitia , fta trafe inato fopYa 
vna Crate dalle prigioni del Talagjp,alla piaggia di Grecca,et qui 
ni impiccato in vna forca, oue darà per (patio di z^Jrore; poi por- 
tato in Monfalcone et ini impiccato nel più alto et eminente luogo : 
faranno l‘infègne,arme,ct armerie del detto Collegni in qualunque 
luogo pofle a fuo bonore,fcanccllate,rotte,et bracciate in fegno d’i- 
gnominia perpetua. Ha dichiarato i figliuoli del detto Col legni igno 
bili, infami, indegni, et incapaci di tener flati, offieu, dignità ; et i 
fuoi beni, la prefata Camera ha dichiarato confidati al I\è . Di più 
ha ordinato , che la cafa ftgnorile et Camello di Ciatiglione fianca 
del detto Collegni , fieno (pianati et gettati a terra , nè poter fi mai 
piu edificare; et che gl arbori et le piante uicine alla detta Cafa per 
bellegja et ornamento d'efia, fieno tagliati nel meggo,et che alien 
t rata del detto Cafiello fila eretta una Colonna di pietra, et in quel- 
la unapiafira di rame , nella quale (ara intagliato quefio preferite 
*Arefto;et che ogn'anno a Sgotto, fefta di San Bartolomeo fie 

no fatte preglnere et procejfioni generali in quefta yilla di Tarigi 
per render gratie a Dio , della punitione della detta confpiratione 
fatta contra il F(e,et fuoi fiati, • 

AL SIG. PAOLO EMILIO M ARCOBRVNl 

À"ì D M A v. ^ XI' I ?, O'T V V! 3T O G O M 

* V Pietro Bettoni . 

i * • 

H O vi fio con quanta amoreuoleggga V.S. s'è adoperata per il 
negotio di mia Sorella, & quanto è officiofo per la fua lettera 
datami da M. Benedetto Concini: di che la ringratio infinitamente , 
et le ne refta col maggior obligo ch'io poffo e deuo , pregandola che 
fèngacerimonie fi Maglia di quelle deboli forge che fono in me-, che 
in ogni occorrenga fua mi trouerà pxontiffmo a feruirla:Et rimet 
tcndomi al fodetto,cbe anco a bocca le farà teftimonianga dell obli • 

•• “ V 
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gfthe te tengo, It bacio ta mano col fregar tySig. Dio che te doni 
fidine & lomento. ' 

I Di Tiacenga ai i.cC cifrile 1 5 70* 

AL PRINCIPE DI VAL DI TARRO, 

1 * T 

Ferrante Gonzaga P. Marchefe di Caftiglioné. 

. j, ^ \ f| r / . • k < • jVt. it ,> ' | \i\H * « iit 1% n t'.\ V 

E ssendo ritornato dalla Corte Ce farea, m'I parfo darne nin- 
fa a P.S.et nifi tarla con qucfca , acciochepotendo feruirla in 
qualche conto, (appia doue commandarmiidouendo cffer certa,che 
non ha per fona che piu di me lo defideri ; Et con quefta confidenza 
mi pare di poter non fola far t ufficio ch'ella intender k,ma difperar 
neanche apprefio quella grata riffofta che fi richiede alualoreet 
alla grandezza di !?*$• et alla intercejjione di per fona che in fimile 
& maggior oc cafone non lafciaria ingannato alcuno, eh ella vfaffe - 
per mago ò intercefiore tneco.Sapirà dunque , eh io ho ritrotiato il 
Sig.O’tauio Laudi piu amarullato,cbc dijcontento di V*S. hauen— 
do [coperto in lui vn defiderio ardcntiffimo della grandeg^a di V* 
S. & che le cofe delle fue liti riefebino con quel proffero fuccefio che 
lei jleffa potria defiderare ; Et fimilmente ho [coperto cffer tenuta 
la per fona d’efioin talflima, & da Miniflripiu principali di quell * 
Corte,che quando foffe ogni {ir ano,V.S. faria obligata gradire que- 
lla fua uolontà & con l animo & con gli effetti : e tanto più fapen- 
do per prona di molti anni , & per il conto chet Sig.fuo Tadre di 
fe:me: n’ha tenuto, quanto tcjìifichino l'attioni fue , & quella mia 
narratiua.la quale non è ad altro fine,che per far faper a ? .S. che 
in altrettanta ne ceffi tà fi truoua egli, con pefo di moglie & figliuo- 
li, in paefedi cflrcma carcflia, e doue fi troua obligato a fomentare 
il grado fuo(fe ben queflo fifa con tutta quella moderatone che fin. 
poffibileffenza però patir di quanto bi fognale he doue la ragion non 
potefie operar in V. S. fon certo che prenderà la compaffione . Et 
perche ella pòffa meglio intendere parte di queflo che le ferino, le. 
mando vna lettera fua , che farà ftruita rtmandarthi conma rifa 
Unione tale,che queflo Gentil' huomo(al quali? .S.nonpuò leuatCf 
che non fi chiami della cafa Landi ) babbia per meggio mio , & per 
pietà di lei, con che poter/i reggere a fomentare quefio capo fi tocche. 
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faoendolofcom'iofficrq) farà non foto attiene degnai fi nobili atà* ^ 
m 0 fuOyfna ne feri commendata & lodata da ognuno, & in partii 
colare da Minifiri principali -di quella Cor* f a to i quali ha tal entro 
duttione^b'io giudicofrimofja quella pafftonr,che baucrò fempreat 
femtio di P'.S.più àie a qual fi uogflia altro ) chele cofe file faran - . 
no trattate fempre con maggior riputaticnc;& s'io mi arrifibiaffi, 
direi piu ohreJp eri fapwdo quanto. fia il buon giudizio diy % S.non 
diffido punto ,ch' ella non babbi apieno inufo. angliche farà che que 
fio Genùl'huomo{al quale defidero quello t cbe a me loffio) intende 
rà cbe’lmio meggio t & la benignità di y.S.gli batteranno giouatot 
che ferà il fine di quefta t con baciar a V. S. le mani per infinite vol- 
te , & pregar 2 <{.Sig. che la iUnflrifi ima per fona & fiato di y .Sig, 
guardi & profferì come può. 

Di Cafliglionc li 9 -di Tsfpuembre 1571, 

ALLA PRINCIPESSA DI VAL DI TARRO 

i‘ «ÙUO-5ÌH<ìd d' T. i -A ! ,//. -Vvy^npi « 

Il P.Marchefc di Caftiglione. -, 

Tradotta dall' idioma Spegnitoio. X 

r j voglio in tutto bauer confidengayche la mifericordia di V-S. 

debba preualcr al demerito ■: rendendomi certo , che per molto 
ch'io baueffi mancato nel non bauer baci ato ternani ay. Sig. dopi 
ch'io la vifitai,non dettrù (fiere di poco profitto al Signor Ottauio > 
Landiylaccrtegzga cbeV.Sig. mi tenghiper tanto fcruidor fuodr 
del Signor 'Principe, che le intercejjioni mie non faranno indarno fi 
pra il negotioydel qual’io ferino diffufamentcal detto Sig.Trincipe * \ 
Supplico y.Sig. che uoglia concederli almeno por pietà>quello che 
non figlipotefie concedereper ragione , poiché è pur carico-di Fi- 
gliuoli ,non che parenteper nome della cafa fua t e tanto fcruidor del - 
rimpcratorcyct anche in parte doue può feruire 3 & le SS.yy.ri - 
Unuar fi molto contente dì bauer lo aiutato ; E perche non vorrà 
far aggrado alla ffcranga eh' io tengo d'effer , & in queHo, & in 
cofa maggiore fhuonto dalle SS.VV. non mifienderò più oltre , fe. 
non con l affi curarla che io non potrei fupplicar quefio più efficace i 
mente di quello che far ti fefojlepermio proprio particolare . lift , 

Mar - 


t 
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Marche fu mia baciale mania F.S. & al signor "Prìncipe, & hit 
il meiefimo defidcrio di fcruir a V.S. che ho io, che mi commandi . 

Sigila tfadìrijfima perfona,èfiatadi y. Sguardi e prof peri, co - 
mepuò,&noifcruidorifuoi defideriamo. ' U. ove» ..i, <\ i 
Di Cafliglione a io .di ISfouembre 1 57 j. v 

1 ' . J\ \ ' . 1 1 » * f 
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«•- A M. PAOLOEMILIO MARCOBR VNO; 

*05 t$tjàv*\vKia t\ lo tùiimv. • «50 «05 > yvlo\w\. ni*. ^ : t . a o\ 

»o\o5 •> Ferrante Gonzaga p.Marchefe di Caftiglione . • :»;t 

v,Vo vQoVO & Olili , latino \ : j b ito ow 

M ^ cr « 1 Fìd o Umico Cari fimo . La fedeltà & ta- 
tnoreuolrgfa de’ miei [additimi hann'obhgato aprocurar 
loro alcun’ honore in fegno di quella gratitudine , thè con maggior 
*j (*r%e & ventura conajuranno meglio ih me; Et per bora co nfidè- 
- iònio la qualità di molci particolari,^ ìvtùe che in molte occor- 
orerrge nepoffonogeneraimentericeutre: mi -è parfo di ridurre quel 
, la Terra con titolo- dr Manbtfatò.llcbe SsMaeflà Ccfarea ha con- 
ceffo con le claufule & preminente [olite; & con tutto che in fé la 
grtitia fia grande , & ch'io la tenghi in molto ( come deuo ) molto 
' più fiimo 1 ho norate parole, et il termine, con che le èpiacciuto dar 
'Suefi' ornamento ."Patron darne contò a tutti , per else ne riceuaho 
■ quel contento) et della buonà volontà di S.MaeHà Cefarea,chè bà 
io d’bauetgli bonorati con que fioritolo, et T^Sig.vi contenti. \ 
**>• Di Vienna olii 1 ì.di Settembre 1 5 q 1 . . o 7 ? 

AL M: e D>1 E S I M 

TT 0 - 6 ) g 1’ inuib i càualfi al piè della montagna, acmchequì - 
A A ni nt affettino, cofi per auantaggiar una giornata ( facendo fi 
co i cocchi quelMtggió in Uh dì , et Cò i caUalli in due giornali) 
come perche franandoli fiefilò, poffa fpedir più prefio il camino ; U 
giouedì partirò piacendo a Dio, al qual piaccia di darmi buon viag- 
gio. Rettami tratanto a ricordarm(come con altre vi hògià dettò) 
‘Che [procuri la refiitùtionedi quel prigione, fenga laquale noti fi 
■può proceder più oltrt:fì che procuri fi che fi reftituifca,fi comi giu 
fio. HÒ inaiato óltre mie a Milano al Carabelli, perche rinuntifh, 
[uà c afa al Signor Marcile di Vigeuam , et fàccia riporre quelle 
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robbecb'evl fono in cafa del Sìfr Conte Giouanni, ò del Poppa, ctr- 
.me più vicine . Il mede fumo gli replicherete ancor voi , (tuffando g 
■Battista che fatta la detta renuntia fe ne ritorni a Caftigliorte.cfin 
l Inumano delle cofe che ui reftanò , et con letapeigarie , letti, et 
biancherie : che delle lettiere, matara^i,et fintili fi darà poi ordì - 
ne di quanto fe n haucrà da fare , auuertendolo a fpedirfi toflo, et al 
maggior uìtantaggio nella condutta delle detterebbe tLcfàbriche , 
fe non fonofimte,finifckinfi con ogni breuità , et la cauallerigT^a co- 
me parerà meglio al Fahricér.as'djépoi vi fi metteranno ile colon- 
ne di pietra col tempo, fe mi parerà . Dite a Orfeo, che tenghi in ef- 
fendi conto deli’ entrata Età M.Marc ^Antonio Bertolotti , che 
fàccia mifurare quelle.duefirade.per veder quante cafe vi c dp ir an- 
no, & faper il coflodi ciaf cuna , & quelli che batteranno il modo di 
fàbr icario, & in quefio fi potrebhooo aiutare i meno fkcultofi ; Ó r 
perciò fi farà una HiU moko.ditlinta ^particolare. Seri (li al Si- 
gnor Luigi Vcgnalo falche vii procurafie otta cafa in Cafttlgiufredo 
.per vii mefi.pcrò potrete follai tarlo con lettere & per finalmente, 
parlandone al Sig^Alfonfi mio fratello fi farà bifigno,& in conto 
alcuno non voglio che mi accomodi nel fuo palaggpiet la cafa ch’io 
deftdcr arci faria qiteUa del Dottore. di Zani, et quàdo non me nepof 
fi accommodare,proueggafi di qualche a\tra,non efiendo lecito che 
alcuno efea di cafa fita centra volontà. Dite a M.^dlcfiio,ché pre- 
pari* faldati per fi api lire la compagniacome converrà meglio 
Tfon hauerete altre lettere finalCarriuo mio, & per qutfio.hò fcrit 
to dijfufamente.7f.Sig.vi con fervi . 

Di Vienna ilprintod Ottobre I57K 
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I O bò ritrovato l*inuerno con tanta neue,che m’è convenuto ca- 
minar per vinti miglia apiedi , percfì*^ cavallo era impofjìbile 
paJ)òre,(jscndoui in molti luoghi due picche di ncue . Demani par- 
ftp per LiuortiOjtffeudoui auifiche’l Signor. Ccmmcndatcr maggio - 
f ejouea efier partito. Le cofe ch'io v‘impcfh& quelle eh' io-commi 
yfi al^ctrocfoofioueranno (ffequirfiyciaf una fiu-ndo il fuo tempo; 
& crederà cht'l ptimo ai quadragffima farà M.Dor, Giovanni ve- 
■puf/y al governo ài Luigi, & chi n bavera quella cura thè di lui con 
-v-: . “ fido , 


dfdiucifiPrcncipt r^y 

che non mi retta ehedirui » finoncbefubho alla ricèuuta di 
queilccmi ffrcdiute.vnO Staffiere atta volta di Cenoua con quelle lit - 
tire ebe faranno giunte per me , dandomi voi minuto conto d’ogni 
cofa>& con quefio ’bf.Sig.vi conferai . > ' . Ai 

Di Fhrcn^a alli'24. di Febraro 1572»* 

/ 

•* *Yi A L M E > D ESI . M O; . 

r, / ? ; 

^u^rtl Ut«,v O.VV»U ■•àjttt '-aR 

1 7 ^ Liuorso trouaì commadità di Calere per potermene arri-;} 
udrà Citata vecchia.Con tutto ciò rifilfi di venirmene a Geno- 
va per affrettarci il Sig.Commendator maggiore per piti certezza», 
tà’ folboggi vi fongiunto battendo burnito femprc crudtliffimi tem \ 
plpur lodato Dia fio meglio, che quando vfcij di cafai S. Ecceb.fi- , 
appetta digiorno in giorno;& quefio potrete far intendere a i Signo . 
rimiri Fr atòlli yà quali bacio le mani .' Di Fiorenza vifcrifji x cbe 
mi matidafie vnoftaffiere con le lettere he per mefofjero capita- 
te , minutamente ausandomi di quello che fi foffe fiato intorno alle . 
commi filoni cf/io Inficiai : foggiongendoui , che fe M.Giofeppe er<*- 
giunta cofUìcgli h airi ebbe potuto Venire . tìorà vi Replico 
foybencheio creda, che ciò ferà fiato efieqùito}poiebe prc(ùppongo % , 
ebe le mielettc?£~vi faranno capitate . MJdarc'^tntqnio Berto- ) 

lotti ricorderete quello ebe gli tocca per il fuo negotio.iAl Caffetta- 
no gli altri affari.Etfe ‘1 Signor Hieronimo'Tilati verrà,potrà re- 
fidere & cominciar ad cfiercire la pretura . Toi fe quelli buomini , 
cbc.non batteranno che fiere volefferoxondur pietre , me ne furiano, 
piacere . però voglio la volontà loro > & non la forga $1 Et con que - 
fio Signor vi confina * Di Genoua a 6. di Mat%o 1572* 

- avì ov.iìia vV; \T.S Vi ’jtoiSi wiA V V; »; v'i r>\v. V y\i ^ 
A L L* I M P E R A T O R E, 

M\ iltIRdfl W li* ». i - 

Ferrante Gonzaga P.Mar, chele di Caftiglione. 

’.ityj c l \V vV^V. to' 1 9K«ttY)<i\ - • *; ÌlU>' ; V 

I , 0 ho, intèfoicbrfenoftfiè doluta >b<e però uociferatolàf doler fi f 
' a f'.Gef.AiatfU vn Doitor'Bernardino Malqnotte* ch'io lafciaf 
per Vodefià quando andatali a fblleuatione di Granata; Et fe bcnpòf 
che la qualità mia in qual fi uoglia attiene non fitrà mai aggrauio a 
per fona , fia grande ò picchia , flimand'io talmente la confitene 
j A ' nell’oc - 
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ndPocculto.&VJionor nel palefi , che in ogni euertta di falfe'ò drti+\ 
ficiofeet occulte querele ,può /incerar, P.Macflà Cefarea. Tuttauol 
tadorne quello che neU’opinion fua debbo a confu/ìone di Emuliet\ 
di maligni viuer lontano dalla fofpettione , mi è parfo di preuenirc. 
fe farò a tempo;et fe non, almeno ftnccrarla della verità più breue - 
mente che fi potrà y defcriuendo molte cofe brutte. Ritornato adun- 
que di Spagnai eipoi dalla:' Corte dift. Céfarca’Maejtà hebbi(fi co- 
me anche haueuo hauuto prima) infinite querele di batter qutfio 
buovio(ancer doue ft tr adatta 'della vita delle per foné)venduto li 
giuiìitia, tolto l'bonor con violenga,vrfiuto (benché maritata)vita 
dishonefii/fimainfcandalo et mai èffempio de’ fit àditi j et portato/*'* 
leggiermente nel procederc y et peggio nel par lare: et infimma tutte, 
qtufle enfi hauCano talmente alterato i fuddiù, che per debito di ; 
giuriti a xon-iè potuto ifeufar^ ilfuo /indicato, cofi per letiar l'ope- 
nione W VafaHrphcaioto era mente mia che foffero mal trattatilo*: 
me per mofirar a fuoifucccfiori che non bautffero a governar ma- 
lt:p vichi glieficmpi moiiràno il camino che deuono tenere; età que 
fio tenni con molto d; /piacer mio; et per dargli adito largo di poter 
fi ginfti fiatre. le feci intèndere che i:aruinajje ilsindicatorebt quel, 
ch'egli ha voluto fehga ch'io mi fia ingerito in alcuna cofa y è/lato\ 
Giudice fìiOjhaueml’io moli evolte, fat;o dire almio Fifcale y cb’io de 
fickrauo citò sogli era mal htiomo , fofit nioflrato a’ miei • [additi, 
che mi fpiaccuano ingiufti Giudici : madie procedere però con più 
temperamento che fi pott/feycomcfi potrà vedere perle infoimatia \ 
ni tolte dopò le [tic vociferai ioni ; e,t falò quella parte che fi ottimi-, 
fe per inindir vergogna fua. fono co/i talmente brutteet nefande.ibe. 
iódibti bfoftrinerle df'. MaefìÀ Cifarca,ctper le quali fi compren-. 
de che' l torto che gli è flato fatto f flato il non dargli cafìigo con - 
/orine al demèrito.^ (la dìi hoik [applicar a K Mae/ìàC (farea, che 
segli verrà a doler ji fia fruita di commetterebbe non mi fia fatto 
pr candido alcuno , et che apprefiodi lei refii l’opinione di me in 
%rgio che lati ioni la con feruer anno : che farà il fine di quefia, con 
far a V.CCftrea AJacfià rnemotiafche non vive piùobligato E'afia^ 
ì() fuo di mc y nè thè più defideri felici fiimi fuccefii , et auguraetito d% 

e tifm p etib^Rggni . Et con quella fommrffmne che per me fi pud 
aggi or e mi raccommando nella fua fidi eiffima grada. ' j 

^ Da Cafliglìonc aitali Maggio i } 7 2. . ^ | 
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AL CONTE GIOVANNI ANGVISSOLA 

. " 

Ferrante Gonzaga Marchele di Caftiglione. 

I O bo conofciuto nel governo dello fiato di Milano Don Gio- 
ninni di Figheroa, il qual era fratello di. . . . & baueapoia 
efier e Maggior domo:& bò conofciuto Gome^Suarc^di Figheroa, 
thè fimilmente (non per il carico ch'egli banca, ma per elettione) 
goueraò lo flato & l efferato inficme; & con Imo tir con Min 
so che bò trattato nella maniera che fi deuono trattare quefte di- 
gnità accidentali.'perche fe ben le prouifioni fono a beneplacito ,co- 
me tutte , il beneplacito però de' mefiti differente da quello de gli 
anni, fi come anco il fuccedere,ò lelettione;Et con fiderato tuttofo n 
ficuro d'bauer vfato al Signor 7f. la cor teff a , ebedeuo , & che 
nereflerà fidisfotto, riguardando piu tofìo alla riconciliatione,che 
a quefte circofiawge poiché co fi ho fatto io feto; Et non filo potrei 
dire, ma molirare, che Cardinali de' primi del Collegio , Trincipi 
d’Italia, & Potentati mi fcriuono differente da quel cH egli ha fat- 
to, & ebe da quefii in poiitrà molti altri & me in Italia & in Spa 
gna, ci firmiamo del pari. Terè come non hauerei ad altri che a V, 
S.fcritto cofi liberamente, le dirò anco ch'io credo certo che'lsìgn, 
'Ff.reflerà fidis fatto di me,& che P.S. giudicherà che non mi con- 
viene J fogliarmi per veflir altri: tanto più che & prima, & bora, 
& mentre ch’egli è fiato nel governo, Il pè mio Tatronefiriue dif- 
ferentemente a lui, et a me, fi come ancor fo la Maeftà Cefarea con 
tutto ch’io lefia Vaffallo,& fico non habbia (fio che fore.piman- 
do adunque la lettera,poiche col mcftrar di nò dover dar a lui, non 
vorrei venir a dire tutto quel ch’io potreubafiando ben, che quan- 
to a me et per l’età, et per hauerlo effo commandato, l’honor ero, & 
riverirò dove mi trouerò per corrifiondere a IT ami ci ti a che fi itrat 
tata; Effe ben sò che ne i pareri di P. S. deutrei chiudergli occhi: 
fin però certo che reflerà fidisfatta della rifiofla ch’io faccio alla 
fua,per la pratica che deue efier ammeffa; & il tratto di Milano, et 
quel di Corte fino differenti afiai,fi come ancor le volontà panico 
lari , potendo beni fiimo ogn’uno vfar all’altro quella cortefia che 
Vuole, et Inficiarlo di fare quando figli dà quello che gli viene. T^cl 

X refii 
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refio, poi che quel mio negoùo &c.non ho che dirle altrove non che 
élla Signora Conteff a,et alla Signora Angela, et a ribaciamo le 
mani la Marchefa et io,deftderandole ogni felicità et contenterà • 

Li CafligUone li 1 2 . di Maggio 1 5 72. 

A M. PAOLO EMILIO MARCO B RVNO 

Il Conte Gafparodi Lodrone. 

M agnifico Sig.Io defidtro molto d hauere alcuna nuoua 
del Sig.Marchefeiperche nonpofio credere , che fe S.S.fofie 
ritornato da Milano, non me ne haueffe dato alcun ani [0 . Vero ri 
prego afùrmifapere quando l’ affettate , et giunto che fia darmene 
ragguaglio; Et baciando k mani alla Illuflriffima Signora Marche 
fa da parte mia et della Conteff a mia Moglie, la quale fi truoua tut 
tauia inferma,a voi mi offero douefon buono a farui piacere* 

LiVpueretoa 1 g.d'^prile 1572. 

AL MEDESIMO. 

H O riceuuto la uoflra infieme con quella del Sig.Marchcfe,the 
m'hauete mandata ;et qui ui mando l alligato piego per S.S* 
Illuflriffima : alla quale farete contento di mandarlo con la prima 
commodità, et quanto piu preflo . Vi ringratio dell amor euoli of- 
ferte , che mi fate : all’incontro delle quali potete valer ui di me fi- 
eramente doue conofcete ch'io fia buono a patemi far piacere et 
feruitio , che lo faro fempre molto uolentieri . Alla Signora 
Marchefa baciar et e le mani da parte della Conte fia mia moglie > 
et mia , come feruitori di cuore che le fiamo ; et hauerò caro ha 
fapere fe Jua Signoria IlluSìri fiima ha hauuto una mia , che It 
fcrifli per il Todeftà Vitato , col che facendo fine a voi mi offero et 
raccommando * 

Li Bpuereto alli a 6 .di Mar%p 1 5 72 . 
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AL SIG. FERRANTE GONZAGA 

Marchese di Cattigliene^ 

Il Conte Paolo Emilio Martinengo. 

E ssendo nato a V offra Sig.Vn feruìtor di più , è ragione- 
uolcoft eh' clìa il fappia , acciocbe pojja commandargli quan- 
do eglijerà in età di poterla fornir e ; et quefto è un Figliuolo che ha 
partorito la Contefia mia moglie quefta notte paffata alle fei bore 
confalute per gratta del Signor Dio , d'ambidue loro . "Però ho uo - 
luto darne auì fo fubito a V offra Signoria et alla Signora Mar che- 
fa,a nome di mia Moglie, et mio; perche amandoci et fauorendoci, 
come fanno, mi rendo certo che ne fentiranno confolatione ; Et con 
tal fine la Infanta et io alle S S . VF. di tutto cuore baciamo le ma 
ni, pregando loro fcliciffima vita . 

Di Brefcia&c. 

AL SIGNOR FERRANTE GONZAGA 

Marclieie di Cattigliene 
Prolpero Gonzaga . 

M I viene raccommandato Bartolomeo Leale fuddito diFo- 
ftra Signoria llluftrifjima da perfona a cui molto defìdero 
gradire , per certa i mputatione a lui data di non hauer denuntiato 
certo contratto conforme agli ordini di lei . Tritio V offra Signo • 
ria llluffriffima, che per amor mio fi contenti perdonargli quefto 
fuo errore, il quale piu tofioper ignoran%a,cheper malignità è da 
credere ch’egli fia incorfoifacendogli grada libera d’ ogni pena, co fi 
per conto fuo , come per quello del Fifco , et d ogn' altra fpefa che gli 
occorre (le per tal fallo. Che io lo riceuerò da lei a fauore fingolariffi 
mo:alla quale offerendomi bacio le mani, defiderandoleognifalute 
et contento. • À * À 

✓ 1 , , > »r n 
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A M. PAOLOEMILIO MARCOBRVNI 
Pirro Gonzaga March efe &c. 

C On la voftra de iq.di quefto belli quella del Dottor Salu- 
ftiojdi ebe ri ringratio, fi comcfo infume dell'amoreuoH of- 
ferte uoftre.alTìncontro delle quali doue mi redente buono a far- 
vi feruitio, lo farò femore volentieri ; & con quefto mi ri raccom- 
mando & offro. 

Di San Martino l’ultimo di Mar%p 1575 , 

• * • •" j *• Jl 

AL MEDESIMO. 

M Olto magnifico Signor . Efìendomi fiato ricercato da 
rn mio grandi (fimo amico & Signor e, le fcrittut e che paffo 
rono trai Signor C agnino di buo: me : & il SigXefare Frcgojoùo p 
che de fiderò compiacergli, baucuo fatto ricor [0 al Sig.Fcbo Cornea 
ga penfando cb’ei le baueffe\llqual Sig.m’bà detto, che V.S. le tie- 
ne. Ver tanto rengo a pregarla con quefia mia refiar fer vita, che io 
lejpoffi bauer da lei , che gliene terrò grandiffimo obligo , & farò 
prontiffimo a rendergliene la pariglia in ogni fuo feruitio che mi 
fard piacere ralerfi di me ; & fc fojfe bifogno ricopiarle, io lo farò 
fare molto volontieri,&(come le bò detto di fopra)non mi potrà di 
prcfentcfhr maggior gratin. Col qual fine me le raccommando con 
tutto' l cuor e, & le prego da TSf.Sig.ogni contento & falutes. 

Di San Martino alti 25 Ji Marfodel 1580 . 

AL SIG. PIRRO GONZAGA MARCHESE ETC. 

PaoloEmilio Marcobruni Vicario di ComeiTaggio. 

M I pefa infinitamente, che al primo commandamento che m't 
venuto fatto dalla cortefe gratin di F'.Sig.llluJirifiima t nou 
poffa io cofi con effetti moftrare quella proni igga d’vbidir & fer- 
uire, come il debito e defiderio mio riccrca,comc a tanto mio Signo- 
re,nel par titolar delle fritture che pafiorono tra tlllufi)i(fimo Si- 
gnor 
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gnor {‘agnino di fe:me:& il Sig . Ce far e Frcgojò, fecondo che lei mi 
commanda : percioche poco tempo dopo la perdita di mio P adre 
( che fono da trenta.anni) feben mi ricordo , M. laniero ^odia- 
rti mio Zio le hebbe per darle ( come le diede ) al Signor Capitan 
Fabtkió Bagni in Mant otta . nidopoi far on dirimente a faputa 
mia ricuperate. Supplico però P'.S. Illuflrifima,che fi degni perdo - 
riarmi, fe in qucflo non refla feruita da me , comi io defidtrarei , & 
come colimene all’ubligo mio di fare in qualunque occaftone: ren- 
dendo fi ctrtiljiniJyche non mancherò di fcriuerne al detto M. Etnie 
ruyil quale deue trouarfi in Mantoua,per far diligenza d’intende- 
re quel che n’auenne , & di ricuperarle fe farà mai pofsibile; & fc 
percafo fi potranno ritrouar & hauere, gliele manderò fubito. In- 
tanto baciando bumilmente le mani a y.S.Illuflriffima; faccio qui 
fine col pregarle da J^.S. ogni felicità & ac ere f cimento eh’ ella de- 
fiderà . j . Di Comtfiaggio az^.di Margo 1 5 80. 

AL SIG. PAOLOEMILIO M A RCOBRVN I 

Giofeppe Pallauicino. 

F A' r hoggi ho intefo con mio graue fliacere la morte del Fi- 
gliuolo di y. S. Le cofe fole infenfate fono priue degli humani 
aJfittiyTer queflo ragioneuolmente come huomo,& come "Padre , 
V.S.deue fctitirc 1 ‘ affliti ione del dolessimo fuo Figliuolo . non fiero 
le farà lecito il dipartir fi dallo flato Chrifliano , & di paffare il ter 
mine fuo;mà ben’b sformata dalla legge diurna di richiamare fc flef- 
fa, e tutta continente "unir fi col uoler di Dio . Ella può dire in quel 
giornoycbe’l Figliuolo pafiò a miglior ulta, Hodie puer nobis na 
«us thypoicbs egli con la morte temporale, fàcilmente nonfiafcor- 
fo nella perdutone eterna , per li continoui accidenti che ci appor- 
ta il mondoyla carney& ildemonio.il feliciflimo fanciullo è in luo- 
go difalutCy&priegaper V.Sig. perla M adre per tutti . Ccfii 
adunque ella d affligger fapoiebe colmerò delta morte il fanto fan- 
ciullo è ridotto al fin fine ; ilqual era d'andare al fuo eterno Fatto- 
re. Quc fi' v fido doueuo io fare con F.S.ptr infiniti rifletti, & m'af 
fido che farà da lei accettato humanamente. Sarà contenta di far ri 
Merenda all ' lllufìrifsimo Signor Marchefc in mio nomc-Io mi riti- 

li 3 forzo 
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tuttavia,# fra pacò verrò a S.S.llluflrifsima,# di cuore ba 
ciò le mani a y .S. pregandole da Dio quiete all'animo & ogni con • 
tenterà . Di Lonato il dì 2 8 .di Maggio 1574 . 

VM'w'i C *t ~ ,$i *. y.v \> » ± Vj 4 *ìViv 5^ • itt 

AL SJG. FEBO GONZAGA 

h t 

Velpafiano Gonzaga Colonna. 

V S.sd, che per amor mio fi contentò aìlaprcfen^a mia di ri* 
•conciliar fi con 7 ^. # già fon certo ch’ella perfcucra tutta- 
via c on buona uolontàùl che mi è tanto grato , quanto fi conuicnc ; 
Et perche mentre, cììio fiat ò in Spagna hauerò caro che y.S. ten- 
ga la protezione fua: hò voluto esortarla # pregarla , che in ogni 
fua occorrcnga,nongli manchi di quell* opraci) io reputo ch'ella fà 
rebbe per ogn’ altro mio caro fornitore, come è lui -.che oltre , che fa- 
rà quello che deue iamoreuolciga fuajo ne ricalerò piacer gratif- 
fimo.Mttendi aflar Jdna } che Dio la conferui. 

Di Milano a io. di TJoucmbre 1545 . 


AL SIG. 


GIVLIO GAI.VAGNI VICARIO 
generale di Riuaruolo Scc . 

' ‘ ^ 
-Si* 

Velpafiano Gonzaga Colonna. 


g n r f 1 c o Signor . Ter effer M.Kficola Mar cobra - 
no mio M gente tuttavia in feruitio mio, mi pare convenien- 
te cofà, che in quefìa mia partita per Spagna iolafci memoria di 
lui col mofirarui che P animo mio è, che in qualunque Jko particola- 
. re ne babbiate amorevole &giuflo patrocinio ; & che occorrendo 
per forte alcuna guarnigione, ò alloggiamento di foldati in quel fta- 
to,non comportiate ch’egli fiagrauato in alcuna maniera : perche 
patendo lui qua in mio feruiftofi honejìo ricettarlo coflà. Sippref 
fi vi piacerà dì interporvi con gli Huomini della Communità di 
-BoggolOipregandoli che detUfofi pafiate de’ foldati quando egli era 
alla Corte di S.Maeflà Cefareaper mio feruitio,per amor mio non 
fi nc parli pittima che a lei & a loro fi a per raccómadato & rifiet 
tato in ogni cofafua,come ^Agente mio ch’egli è : che olire che loro 


di diucrfi Prcnripi. i j i 

me nt faranno piacere, batterò memoria di fargli all incontro co» 
fa di Jodisfhttione.Et V. Sig.flia fana. 

Di Milano il i o. di 'ìfouembrc i 5 4 5 . 

AL SIGNOR FERRANTE GONZAGA 
Marchefe di Caftigliono 

Viccnzo Gonzaga Priore di Barletta, che fd poi Cardinale. 

«?I!iyUp vi hyhJfiOl/ SUfli i Jj * 

C iA rio Vgolotto reputa a gran ventura la gratia,cbe V. S. 

Illujlrifsimagli fece mentre fiatta in Bpma,del poter redime- 
re i beni delimito fuo per il ter%p manco di quel ebe vogliono ; & 
le ne / ente tanta maggior oblìgatione , e/fendo/i contentata che po- 
tefje eleggere vn tal Sig.Lodouico Bai bìfòni Dottore Brefciano per 
giudicare in quefta materia. Hora defiderarebbe ueder effetti di co - 
fi fegn alata cortefia fua,con una lettera al detto Gentil buomo ; il 
quale quando faperà di quefla volontà di V. Sig. llluflrifsima , fa- 
rà pronto ad ogni commandamento di lei . Crederò , che ella cono - 
fca il defiderio mio ancora in quefìo parti colar e,mofio da grand.' af 
fettione ch'io porto all Interceffor e che ne fitti me-go , ondemifhrà 
lecita la domanda , con nera certezza ch’io fta per partecipare del 
contento , che quello pouer’ buomo ne fentirà , douendo reftar fe- 
do con perpetuo obligo, & come di cofa mia propria ; & fenippià 
le bacio le mani. : 

Di Bpma a* % 8 . di Gennaro 1574. * 

< .Io . V .0 '.r= '• i» 1 jjfo- 

al sig. d V C A DI PARMA 

.«fcttMWKOiWi uv • * ,uiu.v£ JK 

Ferrante Gonzaga Marchefe di Cattigliene. 

M andando ( tl preferite Gentil buomo dal Signor Trin 
cipe per mofixar a S. Ecccllen.lc diligente ch’io feci in quel 
fiato, perche la miagentepAf&ffc fenxafnr difordini , & quanto bò 
procurato d^pò intefo di alcuni , iltrouar & caligare i delinquen- 
ti i&iiì ti imam ente qiiibtto io loficruo edtfderofcruire : 14 ò Udite- 
lo, ebe da mia parte riut rentemente baci le mani a V.Eccell.La cui 
bontà dinatura, mi fa certo che non folo crederà il buon animo 
fcl K 4 mio, 
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mio, ma che fi a! detto Sig&rincipc, foffi fiata data qualche fìnijlra. 
& mala re lattone, lei la rimediar à del tutto-, & farà che doue S.Ec 
cell.fi ferà doluta di vtc,figni fichi lajodùfnttione con che ne refia . 
Et con quefto bumilmente nella felice gratin di V. Ecccl.miracom- 
ntando. .Di Caftiglionea 30. di Gennaro. 1574. 

AL SIG. PRINCIPE DI PARMA 

«I Afflai# ^ 4 t ^ . r- " *1 * l ì Vlfl J . V Tf } I / 

Ferrante Gonzaga MarchefediCafliglione. 

Q y A N D ’ 1 o paffai con la miagente per lo fiato di P. Eccella 
non folo per il ricetto che porto ad ogni Trincipe grande, ma. 
particolarmente per la riuercn^a cJ?e a lei tcngo(faccialmcnte fa - 
pendo per la parentela & particolar volontà che’l J\èmiofignore 
tienfeco , ch'io difaiacendo a lei , baierei dijjcruito a Sua Macjlà ;) 
Vfai & con la propria perfona tutte le diligente poffibili per man- 
tener i faldati raccolti & fcn%? di fardine . Tetri, fi quando per la 
firette^ga del paefe alloggiò dijunita finga la proni fione che bifa - 
gnaua di vittouaglia <ù de * carriaggi per caminar innante, & non 
per fermarli, detti faldati iutuijfcro vfiito alcun termine di quelli 
che in fintili cafifogliono i éfiiplinati, tanto più i nuoui(cofa perir 
che alt bora, nè vidi, nè intefii) hauerei' procurato di daiui l’ordine 
conuenicnte,fi come feci dopoi, quando pervia del Signor C ommen. 
dator maggiore venne a mia notitia: procurando per tutte le vie di 
trouar & tafiigar i delinquenti , come dal prefinte Gentil’hucmo > 
ella intenderà inficme col de fiderio che tengo che V .Eccell.rtfli cer 
tificata delt animo & dello, volontà pire ho fi finirla. Et con que- 
llo fine nella fina gratia bumilmente mi raccommando . 
DiCafligltone a $o.di Gennaro 1574. >f 

AL MARCHESE D I C A STI GL I ON E 

V:VKK. i \ A fc ‘Unit iti JL < X 

Il Duca di Parma-. . 

I Z.lvstrissimo Signor . Il prefinte Gentil'huom» 
di P.Sig.mi ha data la lettera fua, & a bocca mi hà fitto rcla - 
tiene di quanto teneua da lei in commiffmc di riferimi.il che tut- 
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to l flato da meintefo con boniffima volontà-, & a F.S. rendo mol- 
te gr atte di quanto toccatila fua cor tefe inclinatione verfodi me % 
altaquale io farò fempre pronto a corri/fondere con ogni dimottra 
tione d'amore. Et perche quando occorfi a y.Sign.pafiar di qui 
col fuo Colonello,io non ero inpaefe,ma fi bene il Trincipe mio Fi - 
glio,non le di) ò altro in queflj materia , rimettendomi a quello che 
da lui meiefimo le farà ri fiotto, fi non che fi come ho fi mpre crciu 
to che i difordini che fuccejfcro all' bora non foffero di fua volontà , 
cofi anco tengo per certo y che da lei con ogn altra occafione hauerò 
ogni corte fe corri)j>onde%aallaprofc{fione che io faccio di molto a* 
mèco fuo,& di cuore me le off ero & raccommando . 

Di Tarma alti 3 .de Febraro j 5 74. 

AL MARCHESE DI CASTIGLIONE 
Il Principe di Parma»» . 

I I l vstri s s 1 mo Signore. In rifiofla della lettera di 
V. Sig.de 30 .del p afiato , & di quello che' l fuo Gentil huomo a 
bocca mi ha riferto ; le dico, che quando ella pafiò per quello flato 
con la fua gente, mi furono date dai miei /additi molte querele de' 
mali portamenti di effe ; & effend'io obligato ad afcoltarli & pro- 
teggerli come fi conuiene, ne diedi panicolar notiti a a y.S.convn 
mio a pofla,comc ben deue ricordar fl;Et veramente credo che'l di - 
perdine ciré nacque, procedcflc dalla licenza de’ falda ti,& nondaal 
tro,& che lei vfajje tutte quelle diligente che conueniuano per ri- 
mediarci per rijpetto dell’amicitia che è fra noi , & della buona vo- 
lontà fua retto appagai iffmo, & priego V. Sig. che per l'auenire fc 
bauerà da fare fintili paffaggi sù queflo ttato , per far cono fiere al 
mondo chetien conto di quell' ami citia , dia ordine tale che i miei 
fudditi non habbino catifa di venirmi innanzi con querele , che dal 
canto mio, in fi fatte octafioni, &in ogni altra co fa , ch’io mi per - 
fuada di farle firuitiofle farò prontamente cono fiere la mia buona 
volontà con gli effetti, a quali rimettendomi, prego ^Signore che 
la conferui come defederà. 

Di Tarma a z.di Febraro 1 5 74. 
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AL MARCHESE DI CASTIGLIONE 
Il Duca di Parma.». 

I Ilvstriss imo Signor. Se ben’io tengo per certo , 
che r.Sig.fappia quanto io amo 'Pietro Bcttoni mio Coppiere , 
& che perciò io creda , ch'ella fia inclinata per amor mio a fargli 
ogni piacere & cortefiamondimeno l obligo , ch’io hò d' aiutarlo et 
fanorirto in tutte le fue occorrente , m’ha indotto bora a certificar 
y.Sign. che io reputo per tanto proprie tutte le cofe fue , quanto fe 
toccajfero al mio particolar intere fi e. Onde V.S. ha da efier certifi- 
fwta , che di tutto ilfauore & beneficio , che fi contenterà di fargli 
ne gl’ inter effi (mi , che di preferite fi trattano con lei , io le reflerò 
tanto obligato, quanto farei , fe tutto cadcfìc in mio particolar bene 
fido; Et quanto pofio io la prego a mostrargli effettualmente quan- 
to il mego , & nome mio gli fia fiato di giouamento , et di cuore me 
le raccornmando et offero. 

Da Piacenza <131 .di Maggio 1 5 74. 

1 . j , t .* • \ \ I 4'VUJ' W 

AL D V C A DI PARMA * 
Il Marchefedi Calli glione.,. 

V Eccell.come mio Signore y può difporre di me et delle cofe che 
' mi toccano;et per commandarlo Ici^olcntieri hò compiac- 
cialo al Conte Pietro Bettoni di ciò , che ricercaua da me ; et fe in 
altra cofapeffo (eruir a y. Eccellilo farò come fon obliato allamol 
ta fitta benignità, con che h umilmente me le raccommado in grafia» 
Di Cafiiglione a 3 .di Giugno 1574. 

lv. . . 1 t 5 * ' . > * ! «« 1 • ». t ‘ . : « J \ • *»* ivi 1 \ 

A L MARCHESE DI CASTIGLIONE * 
- , Il Principe di Parma • 

I Zlvstrissimo Signore . .Amo talmente il Conte 
Pietro Bcttoni per molti rifpctti , ma particolarmente perii 

molti 
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molti meriti fuoi,che tengo tutti gl'interejjì di cjfo nel mede fimo gru 
do,cbefefofJer ornici particolari . Là onde intendendo bora, eh egli 
ha intereffi Hi qualche importanza con V. Sig . ho rifolutodi rac- 
comandarglielo con tutte le co fefuc, et pregar la (come faccio) che 
fia contenta a mia contemplatone di viarie tutte le cortcfie et amo 
reuolexj^c che potrà in detto particolare , et moflrarmi in qucfto 
quanto mipofft in ogni cafo promettere da ler.cbe afficuro V .S.cht 
tutto riceueròfCome fatto a me lleffo,et le ne reftero con mole obli - 
go.T^h fendo quesìa per altro raccommaridandmele y pr ego 
gnor che la conferai. 

Di Tarma all'vlùmo dì Maggio 1 5 74. 

AL PRINCIPE DI PARMA 


Il Marchefe di Cafligliono. i 

I O molto volentieri ho compiaccìuto al volere del Conte Tietro 
8 (‘ttoni y et per commandarmclo V .Ecccl.el per l amore che a lui 
portOftanto più uedendo che a lei igrato;etfe in altra co fa pofjogie 
uarltyò fallire a V. Eccellenza moflrerò il di fiderio che tengo di 
farlo j Et con rat comm andar mele ingrata, bumilmentc le bacio 
le mani . 

Di Caftiglione a 3 .di Giugno 1 5 74. 

AL PRINCIPE DI VENETI A, 


Il Marchefe di Cafiiglione. 

E ssendo trafeorfo molto tempo,che non fono siate vifita 
tele confini tra qucfto territorio, & i confinanti a effo , fudditi 
di F. Serenità : bò voluto con quella fupplicarla y che per conferita- 
tene delgiujìo , & perche trà li vicini, duri quella buona fati* fat- 
tone ch'io defidero,particolarmcnte per la molta offeruanza , ch'io 
porto a V.Serenitàftia feruita mandar qui per fona,che infume con 
altra miaji vegga,& babbi anttorità di far foffi,& piantar termi 
ni doue bisognerà, per leuar di prefente, & per l'aucnirc ogni diffi- 
coltà, che poteffe nafeere dal non far fi quefl‘ vfficio: che per efjer do- 
manda 
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manda tanto ginf^fon ficuro non effer di bifogno ricordar aticuné 
oofa a r. Serenità , fe non che col raccommandarmele humilmente 
ingratia,prego Tsf.Sig.che a quell' Ecceljo Dominio conceda la feli- 
cità, che i fuoi veri fer nitori di ftderano . 

Di CaHiglionc il primo di Luglio 1 5 74. 

AL SIG. PAOLOEMILIO M ARCODRVNI, 

Francefco Leali. 

M I (piace infin al cuore , che i capitoli della Religione dì San. 

Lazzaro, che V.S.mi ricercò impreflitopcr l'amico fio, fi 
fieno jmarriti fi , che con tutta la diligenza ch’io babbi vfato per 
trouarli,non habbia potuto fcruirla: perche l’ifleffo giorno che A'. 
S.partì di qui , venne dame il Sig.^ilfonfo Turchi mio Cugino, il 
quale pur m’accerta , che pochi giorni fono erano in cafa , cofa che 
me ne fa maggiormente difperare, defidcrand'io in ogni attion mia 
di far cofa grata a y. Sigla qualfupplico di cuore che mi perdoni , 
fe in ciò non viene da me feruita,com' era mio de fiderio y & a com - 
mandarmi & feruirfi di me come di amoreuoliffmo amico &fer- 
hitorc in tutte l'occafioni , che mi trotterà fempre prontìffimo . Et 
qui augurandole ogni felicità le bacio la mano, pregandola^ he co- 
me le auanrta tempo voglia in nome mio [aiutar il Fgu.Tadre Sa- 
la, & farmi cortefia di far hauer buon ricapito ali' alligata. 

Da' A fola li 13. di Settembre 1574. 

AL SIGN. FERRANTE GONZAGA 

Marchefe di Caftigliono 

fk*r> • f •• ,* , A . . ■*, _ 

Hi- . 1 . , . O'fì « ^ 1 7‘ 7 

. . Luigi Pegnalo/i. 

Tradotta da/f idioma Spagr.ttolo. 

M artedì paffuto fcrijfi a V.S. Illufiriffima per uia del 
Sig.Giofippe Tallauicino,non fapendo altra miglior via, co 
auifarla come auctìi Signori hanno fojpefo i negotij di fuori fai che 
fiapafiato il Rg di Francia 3 che s’ajpctta qui Dominica projfimaiet 
k. ’ . come 

■ 
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dòme de ì quattro *Ambafciatori che fono andati a riceverlo , vno è 
il Sorango,# l'altro il Michele, ambidue di collegio. Horaper em 
pif il foglio dirò alcuna cofa del grande apparato che fanno per que 
fio. venuta. Furono i quattro ^ imballatori che hò detto ( ciafcuno 
con dodici creati con lefue liuree) #• altri venticinque Gentil' bua 
mini(ciafcuno di quegli con due creati) tutti vegliti meglio che han 
no potutoti quali parte a cauallo y & parte in carene elimineran- 
no fin che giungano doue farà il Rè, col quale verranno » alloggian- 
dolo a Ipeje del publico fin che arrivi albi Marina difeoflo di qui 
otto 0 dieci miglia;#- quivi l affetteranno quaranta Gentili buomi 
ni del Configlio di Tregaii , ciafcuno con la fua gondola coperta di 
feta di colore,#" con quattro Gondoglieri veftiti del medefimoicon 
ducendo vna Gondola t operata di broccato d' oro per il Rè, la qua 
le di quella maniera condurranno a Murano , doue riccamente gli 
hanno apparecchiato una cafa,nella quale vi faranno vn gran boti 
chctto ; #• il dopò definar anderà a tuorlo la Galera Capitana con 
altre quattro Galere , le quali onderanno al Lido, doue il Trincipo 
col reti ante della Signoria lo riceveranno fui Bucentoro , & con 
vna gran fatua d'artiglierie lo condurranno per il Canal grande fi- 
no alfuo alloggiamento. Credefi che gli faranno anche una gran fe 
fla di Dame ;#• per quanto fi dice. Hard qui tre giorni. Pi concorre 
tanta gente, che è vna meraviglia . Tornando almioncgoth,dico 
che per quello che qui fi crede , i quattro che fono andati a riceuer 
#• conuitar il Rè , l'accompagneranno ancora fin fuori di quello 
ftato.Terò fe P.S.non mi commanda altro,io non lafcicrò di nego- 
tiar per C andata loro, eccetto cIk fe effi non me lo configliaffero.T{ i 
Sig.la lUuflriffimaperfona di P. Sguardi & difiato profberhcom* 
io defidero. 

Di Pcnetia alti 8. di Luglio 1 5 74. 

AL CONTE METTO RE MIROLI 
Pio ObizL 

Tp Stati tanta f affettione , ch'io ho pofìo a V. S. da quelgiorno» 
chela conobbi in Ferrar a ,per la gentilezza & creanza che fi 
Vedeva in leijbe bo ogn'hor poi de fiderato occafione di poter ado- 
perarmi 
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per armi per fuo fcruigio ; "Però efiendomifi anche aecrefcìuta in in* 
finito per l' amor euolegga, cbe'l Sig. Conte Bonifacio Torcilo mio 
Cognato mi fcriue,che V.S.mi ha vltimamente moflrata in voler- 
- fi per fua bontà pigliar cura di preftntarc a S. jlltnga in mio no- 

me quei due Falconi ch'io le mandai , mi pareria di mancar del de- 
bito mio , fi riconofcend'io l obligo che perciò le tengo , non veniffi 
(come faccio) con la prefente a ritigr aliarla di cuore di fi grato vf- 
fitio,& del fauore che me ne v\ene,& infieme ad offerirmi pronti f 
fimo ad ogni piacere & commando fuo : che neramente non mi po- 
trà fucceder e cofa piu cara , che ella fi pigli il pofieffo della uolontà 
mia, acciò con qualche vino effetto, io pofia mostrarle la gratitudi- 
ne dell'animo mio , & flabilire con qualche nobil atto il fondameli 
lo della noflra amicitia . Intanto mi è parfo di volere per un faggio 
della mia volontà mandare in dono a V. S. quefla pelle di tritello da 
far ftiuali , con difegno che non debba efferlc difeara per la bontà 
fua,& per il bi fogno de' fanghi & acque di cotefii contorni, perche 
io faccio fare a ’Padoua quefta concia, che è eccellente , e {Ir aordina 
ria : augi per effer cofa rara , io hò mandate molte uolte di fimiìi 
pelli alC jLlte%ja di F errar a,et a molti altri Caualieri egentil’huo 
mini di quella Città, che le hanno rìceuutc molte care.Cofi V.S. an- 
co accetterà il buon animo , & mi conferucrà per quel fuo affettio - 
nato che veramente le fono, e le bacio le mani. 
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Del Cataio a 3 .di Decembre 1575. 

A I RETTORI DI BRESCIA 

Ferrante Gonzaga Marchefe di Cattigliene. 

L 'xA rciprete di Caligli one vieri a VV.SS. Ciati fi- 
me per dar loro conto di vno enorme delitto & furto fatto al 
la Sacriflia della fua C hiefa ; Et perche fon certo ch'egli riferirà di 
quanta importanza fiati non pigliar iffcdicntc in maniera , che 
quei federati conofcano non eficre ficuri ne i luoghi qui tir tenui - 
tini: con quefta non mi fionderò, che in raccommandarc a VV.SS. 
Clariffime l’cfi empio di qucfto fatto, {forando con il tempo d'appor 
tur per tal via, {«Iute a quefii luoghi confinanti, ne' quali può fuc- 
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cedere il medefimo , fe non fi piglia fortini in disfar i nidi . Et coru 
queflo a VV. SS. Clariffime bacio le mani . 


Di Cafliglìone li 7 .di Isfouembre 1 569. 

ALLA SIGNORA LVCRETIA 


La Marchefa di Caftigliono* 

0 n infinito mio dijpiacere ho intefo dalla lettera di V. S. la 


perdita che ha fatta del Sig. Federico fuo, che fia in gloria: di 
che mi dolgo co lei con quel maggior affetto ch'io deuo,póicbe ella è 
rimafia priua di vna cara et rara co p agni a ,& per il molto dolore 
chenefente.Tuttauia conuenendo,chc inquefta nofira ulta fia qua 
le non è altro che un corfo alla morte, che viene dalla mano di Dio, 
noi andiamo tolerando i no firidiffi aceri ,& conformarci col voler 
diurno, come quello che hfempre migliore d‘ ogni «offro dtfiderio: 
pregarò y. S. che fi con foli, che io co fi per non trouarmi atta a dar 
le altro conforto,comepernonfitr aggrauioalla prudenza fu a, qui 
fini fio baciandole le mani col pregar Sign. che le doni il colmo 

d'ogni felicità nell' altre cofe fue. 

Di Casliglione a 1 8. di Febraro 1 5 70. 


AL CONTE GIOVANNI ANGVISSOLA 


I Ilvstris s imo Signor zio &t. Crandijfimo fèmore 
ci ha fatto V. Sig.bauendo mandato in fuo nome a foftener mio 
Figlio a battesimo, poiché ella non ha potuto venire.Vcrciò cono - 
feendo quejf ufficio cfferc vna vera dimoftrationc della buona vo- 
lontà, che con tanta ragione tiene al Sig. Ferrante mio & a quefla 
ca fa, nell a qual' eli' bàcofitgran parte; bò voluto renderne a V. Sig- 
quelle maggiori grafie che per mefipoffino , fi come ancor faccia 
& della contentezza che hà fentita del nafiimento di detta Figlio » 
& della cortefiffima offerta che y.Sig. rnifà del fuo alloggiamento 
per quandi io mi babbi a ritrouar a Milano con l'occafione del tran 


Marchefa d’Ancifà 



Donna Marta Tana Gonzaga Marchefa di Gafliglione. 


fila 
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feto per Spagna della Bigina 7 {.Sig,pcrfar riueretrga a S. Maeflì, 
f*T di ciò refto obligatijjima a y.S. diccndole f che per t aufenga del 
Signor mio, non potrò giungere a M ilano, ma fol'hò difegnato ritro- 
varmi a Mantoua per far quefl'vfacio ; H aurei bene grandemente 
defederato di -pi fi tare con taloccafione la Sign . Conte fia. jt Ila 
quale trà tanto, non efeendo qtìefla per altro , & a V. Sig. bacio le 
mani , pregandole ogni felicità . 

Di Cafliglione a 14. d'jlprile 1 5 70. 

AL MARCHESE DI VIGEVANO 

Donna Marta Tana Gonzaga Marchefe di Cafliglione. 

I £t vstri ss imo Signor Cugino &c. Sapendo quanta 
fea lamcrcuolc^ga di V. Sig.lUu(lrifiìina>era certa del contento 
che haurerebbe fentito {fi come dalla fua lettera conofco che ha fat 
to)del nafcimcnto di quello Figlio, che a 7 {. Sig. è piacciuto dar - 
tni.Onde la ringratio infinit amente, & la prego che con tanto mag 
gior animo voglia continuare nel poffiffo che ha di fempre feruirfi 
di quefta cafa, quanto che dal crefcer in efia il numero de' Figliuoli, 
fcguela conferuatione dell’affinità che btràt\oi. Conche a F.SAlUt 
ftrifiima bacio le mani,pregandole felice & longa vita. 

Di Cafliglione il primo di Maggio del 1 5 70. 

ALLA SIGNORA DONNA 
Caterina Colonna Gonzaga, 

Donna Marta Tana Gonzaga Marcherà di Cafliglione. 

I Ilvstris s ima Signora Cugina &c. Dall amorevo- 
li ffima lettera di V. Sig. hò comprefo il defi derio feto ^intender e 
nuoua di miei Figli, & di me; Et ambe hò viflo per efia con quan- 
ta corte fia ella mi fi offerifcaptrloccafione deltranfito che è per 
fare la Regina di Spagna . Onde fendomi tutto ciò flato gr andia- 
mo favor e,di vivo cuore ne bacio ternani a V.S,dicendole,cbcgra 
tic a 7 ^. Sig.feamo tutti fimi , fi come lo fiamo ancor flati fempre 
dopò la partita di y,S.& in oltre douend'io far riverenza a quel - 
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2 i Maeflà , & fornir anche alla Sereniffima Signora Ducheffa in 
far copagnia a S.^Alc. in ta! occcfionc, non mancherò perciò di tro 
Marmici volentieri, fecondo lobligo e de federi» mio . Terò mi farà 
, V.S. {ingoiar grafia degnandofe di farmi cui fata di due giorni auan- 
ti il tempo prtfifio, che le parerà ch'io babbi a venirmene , accio- 
che io lopofia metter in effetto quanto prima: che nerefteròcon 
particolar obligationea V.S.alla cui col fine di quefla, & al Signor 
Maffimilianofuo bacio le mani, & fìmilmcnte alla Signora Donna 
Laura ,&ai Signori feci Figliuoli j & il mede fimo fà la Signora 
Donna Tauola per infinite volttLj . 

Di CafìiglioncU ó.di Maggio ìyjo, 

A M PAOLO E MI LIO MARCOBR VNO* 

• + • * » 

Alfonfo Gonzaga MarchtfcdiCafteJgiufrcdo. 

P E r rifeofla della vofira de' 22. delprefente , non m'occorre 
dirui altro , fcriuend’io quanto fnbifogno all a Signora Mar- 
che fa intorno a quello che S^S.mi fcrifì e già ; & co fi vi mando qui 
■alligata la lettera , che vi piacerà di darle , & col fine di quefla mi 
vi raccommando&offew* 

Di Milano alli 2^ di Gennaro 1 5 7 1« 

AL MEDESIMO. 


M JÌ n o o ( apofla il Tortator di quefla per battere quella 
inf or mattone, che' l Todejìà diCafligliont hauerà hauuto,et 
potuto intendere per conto delibanti òdio feguito nella per fona di 
quel lacomino figlio di Bernardino D aine fi daTadenghi: pregando 
ui a {brucia dare febìto , & mandarmene copia infime con tutti i 
capi & inditi j che fi fono battuti , che ne riceuerò /ingoiar piacere ; 
Et parendovi anche in ciò neceflario batterne paròla dalla Signo- 
ra Marcbefaypotretc a mio nome [applicar S. S.dd mede fimo . Et 
a voi di cuore mi raccommando & offiro. 

Di Cafielgiufiedoil dì j.di Giugno 1 5 70. 
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AL SIGNOR ANDREA GONZAGA 

Marchefe di Specchio, 

Ve/pafiano Gonzaga Colónna Viceré di Nauarra» 

A Capo di molti anni , ch'io ftò con dcftderio d'haucr lettere di 
V. Signoria, m*è fopr agiunta ma fua tanto Irene , che mi 
pare che m' babbi auiuato la fetepiu che [marcato. Con tutto que- 
llo tri c flato caro l'intender e, che tiene f alate & animo di trasfe- 
rir fi in Lombardia . ma non mi dice V. S.fe vi và la Signora Mar - 
chefa, ò fe pur rejìa nell\cgno . lo de fiderò <T ottener hctnyi da S, 
Maeflà per vifitar le cofe mie , e credo d' ottenerla quejlo inuerno 5 
ni mi ferà di poca con folat ione il riueder V. S.la qual ho fempre a- 
mata tener amente, et creda certo che le fono offcttionatijjimo,e che 
ìn ogni luogo & occafione conofcerà in me qucfla volontà ; Et per- 
che non ho che rifondere a lettera cofi brcye y finifco con pregar 
Sig.che t aumenti di falute & fiato., 

Da Tamplona il dì 8 . di Settembre 1574. 

AL S IGN OR A N D REA GONZAGA - 
Marchefe di Specchio, 

•' * Don 1 Scipione de’ Mónti _ 

"TO , che per conto mio non ho voluto mai dar tramaglio nè ih- 
J| commodo a y.S.llluflrifjima (feben 'mièle trono obligato infine 
tornente della corte ftffima & amorevole offèrta che mi fece a i me- 
ftp affati della fiamma di Scorrano , di che le baciai le mani con ogni 
riuercn < %a')aflretto nondimeno bora da per fonala cui nonpofìo ma- 
< care: fono forcato fupplicarla,che refti ferufta di far gratia dell'Of 
fido di Scorrano a Tfotarò ‘Pietro ^Angelo Brocca di Leccie : il 
qual ‘ oltre l’cficr fiato 'Ma ftro d’atti nel detto luogo y & batter fervi 
to con ogni diligenza , per quello che ini viene riferto ; è per fona 4 
chi fi può commettere ogni negotio importante ,■ <&pcr l’induftria- 
& per l’ ingegno fuorché fè foffè altrimenti , non l’antiporrei a ^S. 
llluftriffima.alla quale ne refterò io in particolare tbligatiffimo,c% 
** ^ ’ medi 
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ne di cof a conferita nella per fona mia propria, & glielo ri fruirà 
col [angue & con la uita,fe non potrò con altro . il Barone di Mur» 
con quefti altri miei T^epoti, baciano le mani e piedi a V.S.La cui 
illuftr, per fona conferai & ejfalti'lf.S.come io fuo feruitor defeo , 
Da Muro il z.di Decembre 1574. 

AL SIGNOR ANDREA GONZAGA 

Marchefe di Specchio , 

Scipione Gonzaga, che poi fu Cardinale. 

L Ordinario di quefla fettimanai arri nato fe non 
boggit & co fi tardi che di già era partito il procaccio di Kla- 
po li,di modo che per effo io no ho potuto mandare il fagotto che da 
t . Sig.lllufirifiimA m’è flato inaiato [otto la fua de' 1. ma lo man 
dcrofenga fallo fra vn giorno ò due per ma bolgietta che fuolpar- 
Ure ordinariamente ogni Lunidì,fi come farò rerfo Mantoua quel- 
le robbe ch ella mi [cr tue douermi effer inaiate da Nàpoli per lei, 
come prima mi capitino alle mani ,& mi fi apprefenti occafìone 
conforme al de/i derio fuo. Intanto a V,Sig. Illuflriffima bacio fen- 
•%a fine le mani della gratin che mi fa col commandarmi,di che nef 
funacofa mi può venir da lei piò grata, nè che più mi afficttri ch'el 
la mi ami , & mi tenga per quel feruitor e che ver amente le fono . 
Tero la [applico a mantenermi lungamente in quello poff effo, & à ' 
render fi certa, che quanto i fuoi commandamenti feranno più [bef- 
fi & Maggiori, tanto piu fegnalato ferà il fauore ch’io ne riceuerò , 
& piu chiari ifegni, ch’io le darò della prontezza & volontà mia 
•di feruir la . C on che nella buona gratin di V.Sign. llluflriffima mi 
raccommando, & le priego da Tf. S.Dio ogni felicità & contento. 
Di fonia alii 1 1 .di Decembre 15 74. 

ALLA SIGNORA D ONN A MARIA 

Padiglia Gonzaga Marchefà di Specchio, 

Donna Marta '1 ana Gonzaga Marchefà di Caftiglione. 

Tradotta dall' idioma Spagnmlo alti fallano . 

H 7^ v 111 A l ' - tign. molta ragione di merauigliarfi per non 
X -Lluuer io dato rijfofla fubito alla fua letterale quando Iheb - 
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ti non fofferò Siate tante loccupaiioni che ho battute , etttajjimtr^ 
mente per effer frefea di parto , e ritrouarmi contanti affannici? 
quali il maggior è il non hauer nuoti a del Mar che fe mio Signor do- 
pò che sbarcò in Barcellona ,& poi /' batter tutti i figliuoli con le va 
rolc,due de quali fono però (gratie a Dio)fuori di pericolosa il ter 
*rp vi è della vita et degli occhi.Siipplico V.Sigxhe hauendo alcun 
Zaffiro de" più fini che fi trottano, jtafiruita di farmene gratin per 
il prefente mcffo,qualbò {fedito fubito a polla per queflo , accioche 
f campando queflo figlio, fi pofia rimediar per fanarlo degli occhi- 
lo miritrouo in tal'cjfere,che non ho commodi tà di poter dir alcu- 
na copta V.S.la qualfupplico a perdonarmi, et conmandarmi fem 
pr e: pregando T^Sig. che la lllufirifiima per fona di y.S. guardi et 
di fiato accrefchi,fi come io de fiderò. 

Di Cafiiglione il giorno di Tentale dell'anno 1 5 74* 

AL SIGNOR ANDREA GONZAGA 

Marchese di Specchia 

Agoftino Grimaldi» 

A L la letteradi y.'Sig.Hl'ufitiffima de' 22. delpaffato rieer 
uuta dame a' 1 a . del prefente per mano di Fr ance fio Spinar 
la, non hò vfato diligenza di rifponder prima, pervadendomi firn- 
pre douerlo fare d'irora in bora con l'auifo de' caualli ch'ella affet- 
ta di Spagna. I quali non effendo ancor capitati,™' è parfo non tar- 
dar più a fare il debito mio y et ajjìcurarla, che ogni oecafione che 
da lei mi verrà appre fintata per firuirla,faràda me tenuta per 
gnalatifiimagratia ; etantopiù, quanto fi degnerà conmandami 
liberamente, et con ogni confidenza: dcfidcrando io, che mi cono fi oc 
del continuo per fuo vero firuitore. A-rriuando adunque i cauaUi r 
non mancherò auifarnela fubito r et far infume tutto quello,cheght 
dicherò potaefkredifua fodisfattiont Amato mi cÒfirui nella filai 
gratta, che ne la fupplico et bacio le mani - 
Di Oernuaa 2. S. di Deumbre 1574» 
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AL SIG. ANDREA GONZA GA 

Marchefe di Specchio, 

CeGire Gonzaga Principe di Moifetta, 

% 

B astava che V. S. mandaffe in fattoria per la licenga del 
contratto che ella vuol fare de lapojfefìione del Lomagjp y per 
ciocia il Sig* Giulia l batter ebbe iffedita fubito cjfendo cofa che va 
in forma . Con tutto fio io gli ordino che lo faccia; et fe altro com- 
manda V . SfarÀ feruita .1 manto alla Signora Marchefa et a lei ha 
c io te mani . 

Di Guaflallaaig.di Decembredel 74. 

AL SIG. ANDREA GONZAGA 

Marchese di Specchio, 

Atfonlb Gonzaga Marchefe di Caftclgiufredo. 

H O intefo dal Marcobruno (punto faria il de fiderio di V. 

al che ridondo , che nelC Infiromento che fece il Formigone 
col Zappaglio,refìò egli obligato a pagar a V.S. i trecento feudi, ca 
fa che non gli potejfe rifeuotere da quel Ccfiionario,e lo doueria ha- 
uer fatto molto tempo fà , battendo hauuto fempre da me l’intereffe 
come di denari hauuti;et inquefìo batteria fodù fatto al debito fuo , 
& V. S. non batteria patito tanto danno . Vero c fendo fua moglie 
>na donna finga confcivnga t e talmente terribile che non *uole in- 
tendere alcun bonejlo accordo {come gli hò fatto offerir dalTerfia ) 
è il donerebbe y.S.l'aUringa e faccia pagare per ogni ria, offen- 
do lei debitrice & obligata,come y.S.puo far vedere •& informar 
fi da M. ^Arcangelo & dal F agitano; Et in ogni cafo che lei habbia 
trauagli(poiche co fi vuole)fàcilmente vedendo le cofa andar da do» 
ueruy& che y.S. procuri U’efier pagata, fi rifoluera forfè d’ abbrac- 
ciare qualche partitoci che quando feguifie tra noi, mi sformerò in 
> quel cafo dar poi aV.S.qucUa fodisfattione, che piu farà pofiibile > 
-èir ch’io de fiderò fare in ogni maggior cofa. Et perche nel refio per 
nonfaflidirlajni rimetto all'or tatore 3 non dirò altro , che baciarle 
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le mani pregandole da 7(. S. ogni maggior felicità & contento . 
i Di Caficlgiufredo a 2. di Gennaro 1575. 

7(p» hò hauuto altra rijpofla dal Sig. H orario per il particola - 
re che V .S.m'impofe ch’io gli fcriuejffi: perche doueagià effer parti 
to y douendo arriuarfrà quattro giorni a Solfar ino . Io, quando rifa 
perfifta nel mede/imo dcfidcrio,et facendomene auifato,ne tratterò 
in arr inondo . . - 

AL SIG. ANDREA GONZAGA 

Marchefe di Specchio > , 

Francefco Tonnina . j 

Q ^est’vfficto di sicario generale è fatto dame at 
preferite, perche cofi mi comrnandano i Supcriori,mà s' affet- 
ta d'hora in fiora il nuouo VicarioiEt veramente m’h rincrtfeiuto, 
che folto di me fra accaduto cono fiere della perfino di Marc’ \Anto 
mìo Ferrari d'^icquanegr a, che V.S.lllufiriffima mi raccomanda „ 
Tjondimcno ella fappi,che per quel poco tempo che mi toccherà di 
far quefi’ ufficio, non mancherò di fargli tutti queigiufli fattori ch'io 
potrò eon giujlitia cr honor mio , come anco fin qui gli hò fatto ufar 
tutte quelle corte fie che fi pojjono ad un prigione ; Et non ejfendo 
quefla per altro, bacio la mano a V Sig. lliitfir i fiima, & me le rac - 
commando in grattaci . 

, Di Sabbioneta li 1 odi Gennaro 1575. 

AL SIG. ANDR E A GONZAGA 

Marchefe di Specchio , 

Giofeppe Ragni Dottore in medicina. 

L E cofe dell Eccellenti ffimo mio Signore pafiane di tal forte „ 
che non poffo dar fe non buona nuoua a r.S.llluflriffitna: fa- 
cendole faper e , che & per conto della febre & dell' orinare , và di 
giorno in giorno migliorando in manieragli io ne J fero inbreue un 
felice fuccefio.D' vna cofa fola mi [piace, che queflo Signore fi fior- 
4ifidi leggieri le pafiate piagh e, cofa che non vorrehpcrcbe mi pia 
. j. cerio, 
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feria cheflefie al fegno ; tyn manco,nòmancherl giamai di predi 
fargli il vero , & anco con quella maggior efficacia che per me fi 
potrà: Mà nel vero non po fio più>diquel chepofio. Fjngratio V.S* 
Illufiri fiima della mtoua che mi dà per bocca del Signor Venia fo • 
ni altro lediròje non che quanto più libero mitrouerò , tanto più 
liberamente hauerò occafione di potermele far conofcercper quel 
vero,ftncero,e denotiamo feruitore che le fono;& con quefio le ba 
do con ogni ritierenga le mani . 

Di GuaUalla il 14. di Gennaro del 75. 

AL SI G. ANDREA GONZAGA 

Marchefe di Specchio , 
li Principe di Mafia. 

H A v e n d o V.S. Illufiri fiima tanta gran parte nella ti- 
fa di Capoa,&per queHo & per gl' infiniti meriti fuoi inme 
ancora : ho voluto perciò col mego di quefta , & di M aldonato mio 
Gentil’ buomo , darle conto con mio efìremo dolore della perdita , 
che è piacciuto al Signor e y ch’io babbia fatto della Trincipcfia mia 
Signor a cr Confòrte che fia in gloria, di che con lei me ne condolgo 
quanto piùpoffofapcndo che per li fodetti ri (petti , non p afferà que* 
fio mio infelice accidente fenga fuo molto difpiacere; & riportando 
mi al fodetto mio , che d'auantaggio fupplirà in quefio , faccio fine, 
et in fuagratia mi raccommando . 

Di Mafia a 2 6. di Gennaro 1575. 

AL SIG. ANDREA GONZAGA 
Marchefedi Specchio , 

ìA*i A • 

11 Principe di Stigliano. 

I O flarò affettando y. Sig.cojt molto defiderio quefio Settembre 
che dice di voler fette venire,percbc mi farà conceffo goder mel’ al 
cuna voltai di poterla feruire, come fono in tanti vari j modi obli - 
gato;ct per all' bora sò certo che mifauorirà ,edei due Falconi , e 
dei due Taratori ; rendendo fìcurifiìma goffra Signoria che qutfìa 


i C 9 Raccolta di lettera 

non feri minor gratta dell' altre tante, che me n'ha: fatte;!, de i Brac 
chi, che mi favorirà farmi menare , ben sò che y.S. per obligare in 
perpetuo qucflo fuo ftruitorejion lafcia Sbroda di prendere : et io , 
che mi conofco meritevole del tutto(tnercè deltaff et rione che le por- 
togli riceverò dalla mano di y.Sig.ereflo pregandole quanta feli~ 
tità maggiore de fiderai. 

Di Cariano li iG di Gennaro 

AL SI G. ANDREA GONZAGA 
Marchefé di Specchio 

Goffredo Palagana.. ♦ 

a di y.Sig. delli 2 1 . di Gennaro' prò (fimo paffuto hò ri- 
ceuuta.con la quale mi fece gratta di fcriuermi , che con t or- 
dinar io feguente m inutano la procura per ilnegotio del Signor 
Vabritio Brancagjp.y n altra dopoi ne hò riceuuta delli 28.de/ me 
de fimo con lafopradetta procura , di che bacio mille volte le mani 
a y .S alalia quale fempr e jperograrie^tcofilafupplico che voglia 
tener memoria di commandarmi , offendo certa di quanto io le fio. 
feruitor di cuore . Hora il Sig. Fabritio Branc&zjo ba ottenutola 
fenten^ain fauore,e diclnarato de' Brancag^i,ct che poffa godere 
degli honori del Seggio di T^ido non oflante le calunnie dategli , et 
le perfecurioni che gli ha fatte Don Giovanni di Gbeuara,per effere 
detto Sig.Fabritio mio Avocato; e tanti» più fon certo cbcn'baurà 
piacer y.S.come Tadronmio . 

Intendo , che l'entrala degli oglìper tanno che viene moflr ai 
affai bene.Sefarà tale, 6 he barila tirare y.Sig. in quefle bande, mi 
farà cari (fimo . Lafupplico int unto ycbetcnghi memoria di quanta- 
io le fon feruo,ebacio le mani di y.S.IliuflrifJìma^ * 

Da Tfapoli adì ig. di Febr aro 1575^ 

La morte del T ureo, et fuc ceffone del Figlio valor ofo,i preparai 
tori) grandi, et lepocbc(an%inullc)prorifioni del Bi 2 f.Sig.fccM>- 
do fi vedejanno temer molto. Il Sig, Dio ciaiutL 
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AL CARDINAL GRANVELA 
Viceré di Napoli 

I Caualieri della piazza di Nido. 

U ^pongono aV. Sig. Illuflri filma gl’ infra firitti Caute- 
beri della pia^a di 'Nido, come alcuni particolari dTeffa,(for 
fe mal fodisfhtti, che’ l Magnifico Fabritio Branca%go difendere la 
pianga contro le pretenfioni et alcuni par tico larifiimandorono nel 
la piatta a tempo, che fi trattaua dì altri particolari, che fi douef- 
fe chiamar piazza, acciò fi mouefie lite aidetto Magnifico Fabri- 
tio: pretendendo detti particolari, che non fu (le della cafa & firmi- 
glia Brancata, al tempo che egli attendeua alla fua profefiìone y 
fem^a inquietar alcuno j II che parue tanto fuor di ragione, che da 
tutti fu impugnato; anzi da quelli, che di cafaBrancaigo fi ritrouo 
tono indetta piatta , fu rifpofio che detto Magnifico Fabritio era 
della loro cafa Br ancaiga > & co fi tenuto e reputato efio & fuot 
Tredeceffori j Et parue poi alli Caualieri di cafz Brancaxga, farne 
la mattina feguente atto publico , con quejìo s'iiuaginorono effi 

Supplicanti che la paffione forfì particolare no douefie /f ingere det- 
tiparticolari più oltre. Mi prefente hanno intefo i mede fimi fuppli- 
tanti, che effi particolari imaginando fi d'inquietare il fodetto Ma- 
gnifico Fabritio,han dato memoriale a F'.Sig.Uluflri fiima, diman- 
dando che fit dichiari, che effo non è di cafa Rr ancata, & che’ l con 
tenuto in detto atto publico della famiglia B> aca^^a non [ia veroj 
£ perche già V .S.Iliuflrifsima vede quanto difeonueneuote fiatate 
pretenfione:& efii Supplicanti non dcuono fcJfrire,che vn Gentili • 
buomofita inquietato , per che forfihabbia difefo & difenda co mol 
ta integrità & rettitudine la pia'zpa, da alcuni particolari della 
piaTga per pafsioni fir_ fi particolari fanno intender e a y.Sig.llltt 
flrifitma,cbc non filo non concorrono in detta pretenfione , nè impu 
gnano detto atto publico, onero dìchiaratione , ma quella fattala i 
Caualieri dell’ ì fieffa famiglia approbando & accettando , Supplica 
no V .S .Illufìrifiima fi degni ordinare , che fia denegata audienci 
a detti particolari . I quali per non effere di cafa Brancata , non 
deuono effer intefifipra tal pretenfione , douendo loro ballare della. 

dìchiaratione 
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éichiar attorie fitta dalla famiglia .llche oltreché, farà conforme a i 
termini di ragione , toglierà di molti fiondali , efsi Suplicanti lo 

ricetteranno a gratta particolare J 


II Duca di Scminara. 

Il Marchcfedi Fufcaldo. 

U Conte della Saponara . 

Don Francefco di Gheuara . 
Gio.Iacomo Coflo. 

Angelo Spina. 

G io. Girolamo Capano. 
Camillo Filingero. 

Ferrante Carraia. 

Fabritio Carraia. 

Torquato Carraia. 

Girolamo del Doze. 

Mutio Capece. 

Fra Ottauio Capece. 

Afcanio Capece. 

Carlo Capece. 

Mutio Spinello. 

G io.France (co V ideano . 

A n tonino di Bologna. 

V incenzo Capece . 
Gio.Girolamo Capece. 
Fabritio Capece. 

Paolo Capece. 

Mario Capece. 

Fabritio Capece. 

Girolamo Capece. 

Ottauio Ricci. 
Gio.Sebafliano Ricci. 
Ferrante Ricci- 
Pompeo Capece. 

Bruto Capece. 

Orario Capece. 

Don OttauioCarraià Vilagut. 
Prolbero Vulcano. 

G io. Paolo Colio. 
Marc’Antonio Spina. ' 
Annibale Spina. 

Scipione della Iefà di Paolo. 


Don Celare Catianiglia. 
Afcanio Carrafà di Gio«Batri- 
fta di Roberto. 

G io. Antonio dd Deze. 
Placito di Sangro. 

Don Giouanni di Gheuara- . 
Don Antonio Carraia. 

Celare di Bologna. 

Claudio Capece. 

Giouanni di Bologna. * ‘ l 
Carlo di Bologna . % 

Achille di Bologna* 

Fabritio Dentice. 

Frate Annibaie Pignatello. • 
Lelio Pignatello. 

Gio.Andrea Capano. 

Gio. Girolamo Spina. 

D. Celare d’Aualos d’Aragona 
D.Giouanni d'Aualos d’Arag. 
Fabritio Carrafà Carrabili. 
Duca di T orre maggiore . 
Duca d’Adria. 

Duca di Monteleone. 

Fabritio Gcfualdo. 

Fra Bernardo Capece. 
Ottauio Filingero. v 

Don Giouanni di Luna. 
Gio.BartiftaCarrafà di maliria 
Don Celare di Ghettara. 
Arciuefcouo d’Orranto. 
Marcantonio di Capoua . “ 

Ferrante di Sangro. 

Afcanio Seriale. 

Giulio Carrafà. 

Vpfpalìano Carraia. * 

Celare Carrafa. 

Gio. Vincenzo Carraia. 
Bernardino di Sangro . 

Claudio 


CkucTio Milano. 

Frate Cefàro Milano. ; 
Fabririo Carraia di malitia. 
AntonioCarrafà. 

Tiberio CarrAfa. 

V efpafiano Carata di maJitia. 
Giulio Celare Carrafà. 
Alfonfo Carrafà. 

Ottauio Carrafà di malitia. 
Marcella Carrafà di malitia. 
Pietro Carrafà di malitia . 
Gio.Antonio Milano. 
Gio.FrancefcoPignatelIo. 

\ Don Pietro di Gheuira. ■ 
Ottauio Carrafà, 

Don V inceiizo di G heuarra. 
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Ottauio dii Capotta. 

Gio.Ant. Carrafà Sanfeucrino 
Ottauiano Carrafà. 

Alcanio Carrafà d’Ottauio» 
Camillo Carrafà. 

Detio Carrafà. 

F rnncefco Den tic?. 

Don Girolamo di Luna. 

Don Diego di Luna. 

Ferrante Carrafà d’Ariano . 
Marno Carrafà. 

Gio.Anto. Carrafà di Baordo. 
Iaccmo Anton io Grifone. - 
Ottauio Dentice. 

Gio. Battifta Grifone. 
Antonio Grifone. 


alla marchesa di specchio 


La Principefià di Molfetta. 


I O ho pregato il Sig. Don "Pietro di Mendogga che fia contento 
venir a dar parte aF.S. delt affiittione , nella quale io mi trono 
ptr la perdita del Signor mio , che fta in gloria , condolendofene in 
nome mio con lei , come con quella che ha tanta parte in quello a- 
cerbijjimo cafo.Trego V.S.chefta feruita bauer l’vfjiciopcr accet- 
to, come feda me propria fojfe fatto ^aiutandomi a pregar Dio bene 
detto che a quell' anima dia felice ripofo a me forge da poter re - 
fifiere al graniifftmo dolorerei qual mi trouo.Et rimettendomi al 
Sig. Don Pietro, a V .S. bacio le mani & prego ogni contentezza*. 
DI Guafialla a 1 8 .di Febraro del 75. 


AL SIGNOR ANDREA GONZAGA 
Marchefe di Specchio» 

♦ # Y * ^ ' ;**• •;. < 

La Brinci pcllà di Molfetta. 


E Tur piacciuto a Dio di priuarci del Signor mio con tanto mio 
dolore quanto V»S.[i puòimaginare.Me ne dolgo con lei,co- 
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me con quella che al pari di me participa di qttefla perdita , & là 
- prego che doue occorrerà per feruigiodi queffo figliuolo,#- di que - 
fta cafa fta contenta far conofcere al mondo quanto amorevole Fra 
Cello ella fta fiata al Sig. mio, & quanto a me defiderifùrfempre 
ogni grati a. Et rimettendomi al Sig.Don Tietro,a F.S, bacio lenta 
ai,& prego ogni contenterà. 

DnGuaffallaa i$.di Fcbraro 1575. 

AL MEDESIMO. 

D */f l Carena hò intefo il de fiderio di F.S. intorno a qucfii tré 
che hieri furono prefi in Guaffalla per 1 infitto che fecero di 
voler amaggare vno.Et perche ella fia informata di quel che paf 
fa,& intendi anche alcune altre cofc che occorrono , mando da lei a 
poflaM.Tirro.Mi farà F.S. molta gratin a intender lo, & afàuo- 
rirmi del parer fuo , & di aiuto doue ella potrà, ciré io fenga più a 
F offra Signoria & a la Signora Marchefa bacio le mani,& prego 
cgni ccntentcgga . 

Di Gua falla a 1 7 .di Margp del 7 

AL SIGNOR ANDREA GONZAGA 
Marchefe di Specchio, 

Camilla Zurla Dnchefla di Traietto. 

H O ricevuta la lettera di F.S.lHuflnfJìma,e le bacio per mille 
volte le mani della memoria che tiene di me, del che io credo 
pur cjfer meritatole /(pendole tanto (erua quanto!? fono. Ho man- 
dato al Procaccio per vedere, fcfojfe venuta quella tela d'oro, che 
F.S.lllujlrijftma mi fcriue della Signora Cornelia, e fino ad ho^gi 
T%.del prefente nonèvenuta; Starò nondimeno attenta fc verrà <R 
fùria ricuperar ,e la manderò a detta Signor a. Tra tanto ,& fempre 
me le confermo ferua , pregandola che per fòrmi gratin non lafci di 
commandarmi.E l^Sfg. le conceda quanto defidera di felicità e di 
contentezza. 

Di 'ffapoli il dì ìS.di Febraro 1 575. 

Quando riceverò la tela (T oro, ne darò auifo a F.S .llluflrifiima. 

AL 


• di diuerG Prcncipi*' *?} 

AL MEDESIMO. 

H O rìceuuta hoggi venerdì 25. del predente la tela d'ero , che 
y.S.llluflriffiina ha mandata da Magona alia Signora Cor 
nelia Carrafa mia Tguorafinuiatami per lo procaccio dal S ig. S ci - 
pione Gongaga,quaÌè venuta molto ben conditionata , & è [opra 
modo belliffima : nè poteua ejjer altrimenti venendo dalla mano 
d'un tanto Tadron noftro: al quale ci conofciamo ejfcr tanto obli - 
gate per le molte gratie, eh' ogni giorno ci ha fatte: TSfÒ le bacio infi 
attamente le mani tanto per me, come in nome de la Signor aCoy- 
nelia , ala quale inaierò [abito detta tela d'oro; & fon certiffima 
che le fera più che cara.Con queflo me le confermo ferua,& il me- 
de fimo dico a la mia Signora Marcbcfa, e defidcrando a tutti ogni 
felicità faccio fine. 

Di Vapoli il dì 25 .di Febraro 1575. 

AL MEDESI MO. . J 

I O ho pentita tanto la per dita,ch’habbiamo fatto del Signor Trt- 
cipe fuo fratello, che fia ingloria,che non fon baflante afcriuerla, 
tanto piu quanto mim. igino il difpiacer grande, che n’hauerà pre - 
fo r.S.llluflriffma.Tutta volta Tadron mio, come cheti cafa èfen 
•ga rimedio ,è naeffaria la paticnza,& come Cbrifliani debbiamo 
quanto ci fuccede in quello mondo riceuerlo da la mano di Diofen ■ 
\a dolerci della fua difpofttionsiquale fe ben mi tal uolta defideraf 
fimo cuitare non conofcendo a che fine è indagata: pur e per ope- 
rar S. Maefìà quanto opera , con Jommaprouidentia e bontà,fia- 
mo tenuti humiliarci e conformarci in tutto col fuo volerei oflra 
Signoria illuHriffima è prudente s & perciò fon certa che non a- 
fpetterà la medicina del tempo commune a tutti : E fi ricordi di 
commandarmi continuamente in ogni occorrenga , fapendo quan- 
to io fon defiderofa di feruirla: Et con queflo le bacio le mani , & il 
tnedefimo dico a la mia Signora Marcbcfa • 

Di J{apoli il di 5 .di Margo 1575, 
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AL SIGNOR ANDREA GONUGA 

Marchefe di Specchio , 

9H l \V v V jsìTv 

Hi nif 

Aleflàndro Farnefc Principe di Parma. 

TJ OfentitOyt ferito co/i gran difpiacere per la perdita che fi Ifnt 
A 1 ta del Sig.Cefare } chefia in gloria,che rton mi baflando l'ani- 
mo d efprimerlo con quesìa, mando ilprcfentc mio Gentil' buomo a 
fondaccio lo dichiari a V. S.lUu(lrifima,& giuri t amente fi cOh- 
dogliafico di queflo fuccefifo, aficurandoli, che per tutte quelle cau 
fe t cbe ci concorrono, e particolarmente per il dijpiacer,cbe ne de- 
tte batter lei, finto quanto dcuo tale accidente, & in modo, che non 
so qual altro m'banefie potuto dar maggior alter ationc di quel che 
s' babbia fiuto queflo , come piu apieno le ri ferir dii fi detto genti? 
huomo, alla relatione del quale mi rimetto, & fi a tanto offerendo- 
mele di buon cuor e, prego il Sig. Dio, che confirui F.S.llluflrifinu 
& le doni la confolatione che ha di bifogno. 

DiTarmaa 19 .di Febraro 1575. 

AL SIGNOR ANDREA GONZAGA 
March efe di Specchio , 


Il Cardinal San Giorgio. 

» * , M. 

N Ott ho voluto Inficiare di fignificar a V. S. Illufìrifl. il molto 
difriacer & a fanno, che ho fientito et ficnto della per dita,cht 
bauemo fiuta dell’ Eccellentiflimo Sig. Don Ce farebbe in gloria fia; 
Et perciò con queflc righe vengo a dolermene con lei viua & effe* 
cernente, come fi conuitne & alt'ofnuanga che hp portata a quel 
Signor e, & a quella che porto a tutta la cafia fica iUuflrifiimat'ìqk 
piglierò ardire di efiortar V. S.Illuflrifìima a conformarfi con la di 
uinavolontà, perche sò, che con la prudenza ella & in queflo & in 
ogn altra co fia non refla di farlo fiempre . Ti ac ci ale di commandar - 
miyfcdi quà iopofofieruirla,che lo defidero nel vero grande mente- 
Et fcn^altro di uiuo cuore me le r ac commando , & le prego ogni 
preferita. Da poma a 2$ .di Febr aro 1575. 
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AL SIGNOR ANDREA GONZAGA 
Marchefe di /pecchi© , 


Col’ Antonio Caracciola Marc hefe di V; 


ICO-. 


n: 


’ 0 N ha dubbio , che deuono efferejlate molte quelle per fané, 
che fi faranno dolute con V .Snella morte del Sig.Don Cefit- 
re fuofratelbyche fia in Cielo. Ma tenga per certose ( e ben' io fa- 
ro de gli ultimi a fare quefl'vfficio , non farà Slato però alcuno , 
che di quefla perdita fi fio. rammaricato più dime , come quel- 
lo c'hò fiuto fcmpre,& fhrò profeffione d'effereferuitoredelilUu- 
s flntfwa cafa loro , & in particolare di V.S.a cui non hauendTio da 
dir altro , bacio le mani , & di cuore mi raccommandoy che Dia 
V^Sig.la confali compiutamente. j> . 

Da Murano az^.di Febraro 1575-. 

Tadron mio caro V .S.sa quando le fono da vero feruitore , 
pero commandimi fempre,cbe non potrò bauire la maggior gratta • 


al s i g. 


ANDREA GONZAGA 
Marchefe di Specchio , 

Giuliano Gofelini. 


Q uando F.S.fuquì , non hebbi ventura di vederla niuna 
di tre volte, ebe andai per farle riueren%a come deueuo. Sup- 
plico ih umani tà fua, che riceua il mio defiderio in luogo de l' effet- 
to, poiché io perdei il contento, che Jperaua de la fua vijìa dopò tan- 
ti anni cioè non ihò veduta, il che mi dee baciare per penitente -» . 
Mi doglio poi con V ,S. che ella babbia perduto vn fi- atollo tanto ho 
norato, & io vn Signore che mvfiraua di amarmi , & dì ricono feer 
mi per quello antico,e diuorifiiTnaferuitor.e, che io fono della cafa 
voflra ltluflrifìima:cbefc bene morendo non. ha tncjiràto quella 
confidenza in F.Sjhe deuca,& per bonor, fio pròprio,®- per rii- 
Ip de lapofierità fua, tanto bifognofa di effer guidata, & protetta ; 
hò però ferma opinione , che V . S. condonerà qnefio a la qualità del 
Vkdle, & a la morte inopinata di quel Signore : nò tanto mirar àa 
w quella 
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cucilo, Che egli non fece, mante a qnello,ebc dette far effa, noni, e» 
ho ter la memoria del difumo , ma per beneficio del muo, e he no» 
hi colpa alcuna, & che non dee patire quella dclTadre . Et nera- 
mente farà V.S. di molto maggior lode degna a pigliar caldamente 

UpJcttione di quel figlinolo bora, che fc egli foflc flato rateo»,. 

mandato alci fola, & non ad alcun altro: poiché ne I nn eoo lo fa 
rebbe per oh!igatione,& ne l altro mostrerà di farlo per demone, 
& Jgcncrifità purameo,r.& con queftc.ct non guardare acofe 
Zanate farà clic or ninno condanni per ragione tlgmdmo del difu» 
toche bora fi condanna folamenteper opinione," per confettura. 
Ma io mi allargo troppo , & non miro che poffo offendere l animo 
di ys tanto pìen di bontà , che non ha btfogno di ricordo mio , nè 
d'altri in opera coft pia , & coft neceffaria al’bonore de la c a fa, et 
ter cor frinente tanto lodeuole.pobper non far offtfaachi tanto de 
f Lro [cruirctfò quifinc. Bacio te mani a ™-'‘P"l° 
luFirifs per fona fua guardi , et accrefca come ella fleflafi deftdcra. 
Di Milano a 27. di Febrarodel 75 . 

AL si G/ ANDREA GONZAGA 
Marchefc di Specchio, 

Alfonfo Gonzaga Conte di Nouellara. 


y mi conitiuajjcquci i » w 

IO non hi, mai bauutoUriffcdia ( ncPhòfollecitatapordirneil 
vcrolpcr caufa di molte ocapationr, Et pereto non poi io nfolucrc 
ir C iMrlffiml di quello, che per la fua di biert mi ncerca.btn le 
dico, che mifcràgratia,ch-cUafi miglia intrjmettercin qucfiapra 
tica la qual de fiderò di poter concludere, lo ne folleataro lanfolu - 
ùone,& fii paco Ufitrìfaperear.S.lUufirilfma , alla quale ha- 
do le mani, & prego ogni contento & felicita. 

Di 'Nouellara il di primo di Margo 1575 . 

4 
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AL SIC* ANDREA GONZAGA 
Marchese <Ii Specchio , 


Camillo Gonzaga Conte di Nou eliaca, 

) / 1' A u V A D I l J A 

T"\ Oloowi finii cuore, non poter compiacer a V . S. lllu - 
•*7 flrijfnna di quella Cagna , che nella fua coft caldamente mi 
chiede fendo chef ubilo , che furono fatte le proclame fopra quefto 
fattoci padrone d'ejfa la dono al Sig. Conte Mfonfo mio Fratello . 
al quale V.S. potrà dimandarla,chepmebb'effere , che ne reflaffe 
confolata\Sc a meflejfe y l'afficuro che farebbe fua,pcrcbeio defile- 
rò fruirla in molto maggior cofi ». Etfengapiù baciandotela ma - ■ 
no de prego ogni de fi derato fne-j. 

Di Tfoucliara il pruno di Adorno del 75, ' 

AL SIG. ANDREA' GONZAGA 

- . i - Marchefe di Specchio , 

mm 1 ift'f \\i '.votx^ìx 

• •< i- • »V • ) ’d iUeflàndro Bouio . • ”«.'■> ■ ‘ù\ 

i.: hi • v.cijfctt&wjtov.'t t , •. hii.tjj» 

P* Ter Cantica feruitù, che la cafa mia tiene con quella di V.S, 
A-/ lllufiriffima,eper li fauori che io particolarmente n’bò ricci 
uuti e riccuo di continuo M fruito dolor grandmo per lanuoua 
che m'hà data mio nipote, della morte dell'Eccellenza drt Signor 
Don Cefare , chefiaingloria^perdita meramente lagrimeuole,non 
folo per le qualità pr efenti, ma molto più per kffrtanga dello fla- 
to futuro che gli erapromefio dal valor fuo , e dalla prontezza che 
tante volti con tanto pericolo hà moftrata in feruigio delsig.Dio ' 
& del fio Uè. Ma fi come tutto' l mondo sa , che la fua morte hà 
bauuta occafìone diti difagit dalle fatkbcfle quali & per mare & 
per terra ha fofferiteper éfefa della I \etigione Cbrifliana:cofì ter- 
ra perpetua memoria degli bonori che di ciò S.Ec.meritaua^t che 
fenati dubbio hauerebbefnahnente eonfègu'tti. Mqucflo pen fiero, 
come rimedio che mi par effcacifflmo per con folar la & alleggerì 
il fuo dolóre , non dubito ch'ella v'haurà mole’ altre ragioni aggiun- 
te, che dal f ho giudi ti ole fr anno inquefl' occorrenza fiate mo - 
*»'<■•* ài firate. 
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ftrdtc.Ond’io per non efferle moleflo,non le dirò altro intorno a ciS r 
A non che prego il$igJ)iot % che conferai e-raccrefca la tUufòiffìì- 
ma per fona di V.S. alla quale battole mani « 

Di Bologna a. t. di Margo- 1575* 

nrÌ* ' ,, ^V' Ì’ *1 oO t*3rs\ ' ji) • •• " 

A L S I G. ANDREA GONZAGA 
.... ? t ,\ :r Ma**€hefe di Specchio, *• r f 

• L\ r t \ , I.\V | *> i . ' U^i ^ JLrf 

Vincenza Gonzaga Prioredi Barletta, che poi fi! Cardinali 

N O h potea venir alla Cafa noilra maggior accidente per di* 
turbare la quiete di noi tutù , di quello che ft prona con lai 
morte dtlSig.Cefare EcceltenfìffimonoUro Fratello di buotme: eb- 
bene douemo dolercene fenga.fi ne per tutte quelle circonftangc * 

che oltre la perdita vi concorrono . Tofis credere fin di qua ; che 
V. Sig.llluftriffìma faccia la parte fudycom io ancora dal canto mio: 
Ione dò fegnh, arcuandomi di maniera Afflitto fche bò bifogno d'ai* 
tira confolatione di quelfaicfw potuti darò a V. S, lllustri(Jima;Etput 
re mi sformerò valermi di quei rimedij‘,che fono neceffarij in tal c* 
foicolpenfarcyche queflpfiacorfo(ommune 4 & che ciò, che è man 
cato del Sig.Cefare , eratuttaombra , imaginandomi dalla bontà di. 
luiy la vera felicità' & ripofodi queti anima all'altra patria . Qhc+ 
fio mede fimo hà da erodere V . S.lliuflrifjma ancora: pregando fu*. 
Divina Alqcjlà » che elioni forte jga dato Iterar eco fi grave colpo * 
rìconofcendo il tutto dalla mano, di Dio y & di queflo modo ci co n* 
foleremoiitfteme, 'Piacerà àF'.SJÙufìrifiidimn alcun particolare » 
come fieno p affate le. cofe in quoti’ vltimo punt o, poiché fra mele vò. 
Accorrendo var latamente JEt qui fernet più le bacio le mani ,& aU 
lk SignoraMarchefa infieme.DiCampo baffo a 4. di Margo 1 575- 
* . .* ... ,-y ur' a,- v«- *0 

AL SIG., ANDREA GONZAGA 
_ \ Marc hefc.di Specchio,, s. 

v'y * v..i ùii ih A wwksw 
Vl -r . v i Adriano follonica^ 


S 


Z a n o. deflìnatia quejle ptr coffe & colpi;&veggaloV.S.ll i 
luflriffwa. nel negotio di quel# ef conato. Hor bifogna quietar 

■■iwuì ' 14 ’ * “* e > 


di diucrffPreftcìpi. ' 

ce*e,& penfàr più oltre con fperan^a di rifiorarci datanti danni-, 
che Dio cimofirerà finalmente la Brada. Ce la pafiumo tuttavia al 
la Serra, ferrati apunto, & lontani dal commercio de ' Chrifliani,co 
me bene V.S.lUuflriJfima bauerà ìntefo dal Sig.Cefare Eccelllen - 
tiJJimo,che in quattro giorni nereflò fatio. Ifcufmi ( ch'io ne la [ap- 
plico) fc di raro le ferino, che non bò [oggetto; <*rfpcrerò difupplire 
alfolito in altre bande, lntantomi confcrueràla buona grati* fua, 
■alla quale riverentemente mi raccommando. 

Dalla Serra, a i z.di Decembre 1 5 74. 

A L M E D E S 1 M O* 

V- : i «iìì.*, t. iL A'tctv. Yv. Y 

D T o sa con che dispiacere d’animo noi prouiamo di quà laper 
dita del Sig.Cefare Eccellentiffìmo , & quanto ci habbia J lor- 
diti co fi trifta nuoua , augurio apunto che prometteva tanto giubi 
io di quefii Campobaffani,fàttòfì nella ricuperatione loro . Uor co fi 
douea terminare. Io come fer nitore àiuotijfinto , che ero di quella bt 
vedetta anima, finto la parte mia del dolóre, che fi fa maggiore con 
fideranio a quello chedeue prouar F.S.llluflriffima,alla quale éf- 
fo Signoria Fratello;# ella ben n'ha ragione, che co fi mi perfid- 
ie la tenenza delfangue,& il fenfoifieffo. Et ioperqueììo rifpel 
to,poco mi ttuouo atto a porgerle altri conforri,baflandomi di ere ± 
dere , che ella con la fua prudenza trouerà polente rimedio in cofi 
gran per dita, quietando fi al voler di 7 s {.Sig.Dio: ancor che il dijpit 
cercs'accrefia tanto piò, nel vedere cbeV.S.lUufir'tffimn , ni alcun 
altro dei Signori Fratelli fieno flati nominati Tutori nel Teflamen 
1 0, maebe più toflo fi a data l'imprefi aperfona efiranea , cofa chi 
in quefi'vltimo m'ha fcandaligato afiai, poiché dà occafione al mole 
io di ragionare con particolar & generale dolore dì tutti quefii 
Faffalli, dubitando loro di cadere in mano di qualche Goutmatort 
firauagant 'e, chèli firatìa. FJ>ig.lUvflrifi.viem defidetata,# nàie 
meno che fi fofir la perfona propria di quel Signore : & io purehò 
detto ti mio voto(fe bene a ventura)non fapcndo come V. S. illufirif 
fimo v'inclini. Ifcufmn (ch'io ne la [applico) fi m'ingerì fio tant’ ol- 
tre: che tutto nafee da vn'cfiremo defiderio di firuir a F.S.llluflrìf- 
fima, la quale intenderà pur anche il mede fimo dal Sig.Triore IQu 
ftri£imo,tofto che fappià qualche motivo di coftà , fe bene, prefiolu 

M x poco 
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foco póniamo i Macinar fi come debba e fiere . Ho voltilo fare ritte-* 
ren^a a y.Sig.llluftri fiima coni occafione del preferite M. Servili* 
fpedito da qutfta Fniutrfità , dal quale potrà intendere ogni noftr « 
attione;& con quefto fine mele raceommandoin grana . , . n 
Di Campo baffo 4 4. di Margo 1575. 

AL SIG ANDREA GONZAGA 
Marchefedi Specchio, 

• Vi C * * ■ * ' *• 

Placito di Sangro* .. 

,0 1/LI 2 i Hi Iv: J A 

L ^t morte dì S. EcceU.fi come ha pc fato a tutto ilmondo,cofi af 
fìcuro V.S. certifiimo,cbe ameba paffuto l’anima: nipoffo 
meramente confortarmene per molte caufe. Lafcio da parte te fi- 
fere fratello di V.Sat cui fon’ io tanto obligato feruitore,cbe nonpof 
fo fe non fintire come proprie tutte le eofe di fua cafix : però per le 
fue rare qualità merita d'efitr pianto fin dalle pietre : et io mi co 7 
nofeo certo bauer perduto vn amor tuolifrimo "Padrone , del quale 
per la fua cortefia tn batterei potuto promettere ogni fhuore ~ Sin 
lodato TXf.Sig. Dio, cioè ha voluto privarcene. Bgfta foto, che fico - 
merendo mancato efio , io ho de funata tutta vnita la miaferuitù a 
V. Sig. cofi ella dal canto fuo non lafci di tenermi perfuo fruitore 
affettionati fiimo, poiché non bò bauuto ventura . » . . dall’vno 
e dall’ altro infi eme. Con che refi andò al folito fempre de fiofo che 
mi commandi fo fine pregando 7 s {.S. Dio che aggiuga a lei fclicifsi- 
mi gl’ anni, che fon mancati aU’Eccellenga fua ; et a y.S.lUuftrifsi* 
ma facendole riueren%a, bacio mille volte le mani , raccommandatv 
domi alla fua buona gratta . 

■■ Da Ifapoli a 4. di Marzo 15 75:. 

1 vi ■ «*■ y a , ( * ^ U» . * \ . V i 

AL Sia ANDREA GONZAGA 

v Marchefe di Specchio , , 

.i:\ ■iv.Uv .r ^ r >« i : tul «W lì Wt>i 

Il Cardinal Colonna» . V ■ M. 

I Ldotorc,che ho pentito della perdita del Sig. Don Cefare fitofro- 
tello buoìVtcteraneccfiario che per mio debito lo fkceju anco 

1 ... 
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noto a P.Sìg.eon quefia mia, con la quale me ne condoglio quanto 
pefJo,et l' effetto a d batter patien^a et confortar fi con la volontà di 
‘QS. come di cofa penata dalla fua potente mano. Tiacciaa S.di- 
tùna Macfià dar a quell anima la gloria fua, et a V. Sig. tutti quei 
contenti et quelle fodisfiationi che lei ftefia de fiderà . 

Da F{oma li 9. di Marcio 


Ji ò A- x Vi 

AL S ICS 


OR ANDREA GONZAGA 
Marchefe di Specchio, 



• Ci- - * i t ' • . 

Il Duca di Termoli . 


L A morte ddC Eccellenti fsimo Fratello di V.S. llluftrifsima et 
mio, è fiata qua fi come vn dilanio uniutr fiale , che douunquc 
tocca,lafcia perpetui fegni della rouina, che porta ficco . Ter tanto 
hauend'io fientito la mia parte del danno , e del dolore perauentura 
non difeguale a quello di leUpuò ben credermi,che non hauendo per 
me conforto alcuno in tale fiato , menopofiso porgerne a P'.S.lUu - 
ftrijsima. Ma efiendo la cagione del difi>iacere,chc noi habbiamo , 
ragioncuole,e giufita: meritamente debbiamo attriftarcene,ma non 
già non conformarci col voler di Dio , che ha co fi diffofito ferirà 
dubbioyper. il meglio di quel signore : E poiché io non pofiso altro, 
pregherò la D. Marftà,che lo facci degno delia fua gloria, et noi aU 
tri di riuederlo al fino tempo . 

Di T^apolialli 1 1. di Margo j 575. 


AL SIC. ANDREA GONZAGA 

Marchefe di Specchio , 

ivr \ v fj* ou \ ‘ r*V 

Marc’ Antonio di Capua« 

C onoscendo la molta pruden^a-di y, S. Illufitrifisima 
non bauerbi fogno, inca/o cofi debito e necefsario , cornei 
quello della morte dell' Eccellenti fiimo Sig. fino Fratello , di riceuer 
ricordi et auertimenti per quietar fi a partenza , particolarmente 
da per fona di nefiun valor e,cóme fon io: mi bafierà almeno di dirle 
per quello che tocca alt vff ciò mio , cb'iohòfentito le perdita di 

M £ quel 


i,8 1 Raccolta di Ietterò 

quel Signor e, et il dolor di V.Sig. Illufiriffima quanto ogri altro a fi 
fettionatiffimofuo feruitore.Q^S. Dio , che cofi ha permefsofiepor 
ga la confolatione,che le conuienc',et le contracàbì in felicità la pre 
f ente trific^a. E fcn^altro le bacio le mani giuntamente con quel* 
le della mia lti.Sig.Marcbefx.Dì Tripoli alti 1 1 .di Mario 1575 * 

•v v’ > '• * ** 

AL SIC. ANDREA GONZAGA 
' Marchefe di Specchio , 

Matteo Rinieri. 

,k r : •' 1 !] ■ • * 

. uorni* l uji ju a u 

I O bòfentito infinito dijfiacere della morte dell Eccellenti fsinto 
Signor Don Cèftre, come' quello , che fon fiato etferòfempte bri 
milifsimo et obligatifsimo fruitore a y.Sig.lllufirifiima,ct a mìa 
la llluftrifsima cafa fua\ Et fapendo ch’ella tue lo crederà fcn^altro 
teftinwnioytion voglio sformarmi d’ ejprimcrgfielo con più viuaciti 
di parole, prèfupponeudo,che a me, che non cedo ad alcun altro fer- 
ui tur ch’ella habbia d’ affettane , et amore , ftia poco bene il vote* 
più affettatamente di moftrar glielo, raglio benfupplicar y.S. Illu- 
stri fsima chenfii fruita con la granària dell’ animo fuo confor- 
mar fi con la uolontà di Sig. et batter per bene tutto quello , che 

riene dalla fua fanta matto , acciochealei et alla fallite fua non fi a 
càufa di qualche accidente, che poi babbi da trauagliar più quel- 
li, che l’amano et ojjeruano tato, come fò ìq‘; E perche fon certo cb’et 
la il farà con quella prudenza tbti in lei f notf itòglió dirle altr 0 , ft 
nò che io mi truouo in poma col S.M ar che ft della C orgnaidalla cui 
fcruitù } io mi fono co la per fona ft non con V animo, fequejtrato, fole 
per non ftarfepolto nelle fite Terre , doue Varia era molto nociua 
allafalute mia ; et gli ho lafciato per pegno della mia uolontà vtt 
mio fratello minore , accioche lo ferua di Secretano , fi come face- 
vo io. Me ne fio dùque qui doue V.S. illufiriffima mifàràgtatia di 
comandarmi fempre cofe di fiio fcrritio, perche t ubidirò Jubitò,c<k- 
meamio\uprcmo Signore . Intanto fi degnerà conftruarm nella 
fica buona grafia, et della Marchefà mia Signora.alla quìrle irifiemè 
con y. S. lllufiriffima per fine dì quefia quanto più kumilmentc & 
riuerentementepojfo, baciò te llluf Infime mani } & priego ogni fe- 
licità» Di pomati \z.diMav%p 1575 . 

V. - jy * u A L 
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A L M E D E S I M Ò. 


D Opo hauer fcritto a y.SAlluflriffima con f ordinario paca- 
to, fono andato a baciar le mani al Sig.Cardinaledi Trento, 
& ho trottato che S. S. Illuflrijjìma s'haueagià fermato nettammo 
di rimandarmi in Spagna per v Agente fuo , con partito di quattro 
cento feudi d’oro l'anno. Onde con fiderato le qualità di quefto Si- 
gnore,^! debito mio,cbelefon purfuddito , nonbò potuto manca 
re d'obedir a i commandamenti fuoi ; Et perche deurò partire col 
primo paffaggio,non Ito voluto lafciare di farlo fapere a V.S.lllu- 
ttri{fma,come a Sig.mioprincipaliffimo,accioche quando fta tor- 
nato ilCataneOyò pur debba tornare,poffa lei feruir/i di me inìùo *■ 
go fuo,& in quello chele verrà piu commodo, quando però mi giu - 
di chi atto? poterlo fàre,non conofcend'iof eruttare al mondo, che 
m'auangi di verafede,& amoYc.Etfcparea y.S.llluflrifli 
ma che per miglior informatione de' negotij fuoi,ò per altro , io deb 
bapajfar cotti ( auifandolomi ) non mancherò di farlo, perche veda 
chiaramente j che nè lontananza, nè altro accidente potranno mài 
tanto in mc,cb’io nonfia fempre diuotiffhno fcruitore alla Illuflrif 
fimacafa fua, & particolarmente a lei, & alla Marche fi mia Si- 
gnor a.alla quale infieme con lei bacio le Illujlriffime mani, &pre 
gandole da 7 S(. Signor Dio ogni feliciti , quanto piu pofiodi cuore 
alle grafie loro mi raccommando. 

Di Epmaaip.di Marzo del 75. 

* > ' ■ \ • -Vv* 
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M Hip polito TariàzZ* hai hi refo la lettera di F.S.llluflrifli 
• ma de' 1 y.dcl prefente.alla quale io non farò altra ribo- 
tta, che rimettermi a quanto le bugia fcritto con tante cedente: che 
è flato folo il farle fapere, come Moni. Illuttrijtfimoe Heuerendiflì- 
mo Cardinal di Trento mi menila di nuouo in Spagna per far fin 
quella Cortei fuoi negotij con animo, ch'io vì jlia lungo tempii 
con proui rióne di quattrocento feudi l'anno] Et perche è Tàdrone 
della mia Tetra,io non hò'potuto mancare di prometterglielo, oltre 
dìe la qualità di qutflò Signore merita, che qual fi voglia Genti fa 
. ilf 4 buomo 
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buono di maggior portatale io non fino,vadi a feruirlo.E vera* 
mente , (he auenturo volentieri qnefla pouera vita in fermio fuo , 
ancor che quefìafia la quarta volta , che ho fatto quefio viaggio * 
Dicalo x P.S. IlluslriJJimi a fine che mi fcuft , fe io non vengo borre 
con M.Hippolitoaferuirla: certificandola, che quefio ò il maggior 
defiderioych io babbi al mondo ; Et fi- mai piacci a a T^Sig.Dio fiir 
mi ritornar di qud a faluamento f con miglior fortuna, voglio uenir 
a viuer & morir con 1 ‘ lllufiriffimo Sign , * Andrea mio fuprcmo &■ 
ftngolariffimo Tadronc.lntant o{comc le ho ferino) la fupplico,cbt 
bauendo a ritornar di quX il Cotanto, voglia commadar a me, quel! 
lo che altri baurebbe da far per leiyche di am or e, fede ha, e diligen- 
za, non mi p a fiera mai innanzi qual fi voglia altro feruitore y th'el- 
t h abbia: & fe piacerà a y.Sig.llluflrifiima,cb’io facria il camino> 
di coflày acciò mi poffi commandar qualche cofa,mi farà gr alia d'a- 
uifarmeloyche lo furò di bonifsima voglia ,& fi a fubitoipercbe alt- 
ottaua di "Pafquami metterò incarnino, piacendo a Jf.Sign.Dioc. 
Enfiami bora di fuppli caria a conferà armi nella fua buona grafia » 
alla quale bumilifsimamente raccommandandomi bacia le lilu- 
ftrifsime mani. 

Di Fumali 3 o .di Mar^o del 75.. 

£>uà in Bpma concorre ogni dìgrandifsimo popolo , e tanto dis- 
dicono, che ogni dì v’entrano dieci mila perfine-, & fi può dire,chs 
quà fin tutto'! Bpgnadi'hfapoliy etuttala Calabria (ferialmente * 
S* attende a pigliare il S dntif simo Qiubileacon gran diuotione, che- 
ò tutto quello, che fi può dir per bora di qucfla Corte. Saluto M. Fi- 
lippo Ficcar di, al quale per breuità di tempo non poffi rifondere* 


JLL. S'i&NO'R AND'-REA CONIA, 

Marche! e di -Specchio» 

... \ . . HiMarchefè della Corgnav- 


G Ai. 
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A L iìkkk ivo mio qua in Fpmafin fiato certi ficat6\co^ 
meilSig.Don Ccfarc fratello di y.S.llluflri fsima, òpafiato> 
a nuglior vita,cofa nondimeno che mi è di foia càuta infinitamente p 
cimfidcr ondo lagranperdita che fi è fatta-, & come firuitor di Vi- 
Sig, &. di tutta la. UluSbri forno cafa fisa ? me ne condoglio feco co» 
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quefta miafupplicandoLt ad batterlo per bene, & conformar/} con 
Ja volontà di ti. S. Dio, il quale Ihaucrà richiamato a fe intempo 
piùfalutifero all’ anima fua; Et perche a leiyche è prudenti fiima, fi 
no (itperflui fintili configlijla priego con ogni affetto a rieeuer queff 
yfficio con quella fi ingoiar affettione , che è fato da me, e tenermi 
per quell' affettio nati fiimo feruitorcycbe le fono, & commandarmi 
in che lapoffferuire,che me ne fiera gratta fingolariffima.'Con che 
a V .S.lllufìriffìma bacio le maniypregandole ogni contento . 

Di ^ornali n.diASargp 1575. 


AL S1G. ANDREA GONZAGA 

Marchefè di Specchio* 


Ottauio di Capoa. 


- r* ■ . r j • ■ : 

V S.lUufirifiima mi creda , chefe net cafo occorfo delta morte 
•dell EccelUntiJsimo Sig.Cefarenoftro Fratello comm ime, ro 
bautfsi hauuto meco alcuna forte di confolatione-.non b dubbio, che 
pr ima hauerei fàttoproua digioitar a me fieffoyche ad altri. Ma ef- 
fendo io non meno di tei fiato percoffo da co fi acerbo colpo,non pof 
fo far altro > che bfeuemente dolermene fico piu per fare il debito 
mio con V .S.lUuflr i/sima, clie perche io poffa porgere alcun' alle- 
ni amento alla nofir a pena. Et non potendo dir altrOyle bacio le ma- 
ni t defidcrando che fi confili conia fua prudenza , # col voler di 
Dio. Da Isfapoli il dì 1 7. di Marjp 1 575. 





AL Sia ANDREA GONZAGA 

Marcheie di Specchio » 

-Vii) '• • v u a > .\y-\ 

i w'f irò. ì II Conte di Soriano 1 » ' \ 1 r ‘ ' v '•* 

** ?*nC' J ^ j •> 'J w» * J 

Q uanto dolor* io habbiafentrto per la morte del Sìg.Doi * 
Ctfare Fratello di P'S.llluftrifsima, non accade ch'io lo dica, 
potendo ella dti fe fieffi giudicarlo grandi fiimo per efferbe io co fi afi 
fettiouato fruitore; Et fi la difla'ga del luogo nh m'haueffe impedi 
to, farei venuto fobico a condolermene con kiprefentialmente, fico, 
sk bora faccio con quefia carta fa quale in vece mia farà filò vffi 

i - « 0 


X. 


1 5 6 Raccolta di lettere^ 

dodi condoler e, chedi confidarla non mi par necefario,conofiendo 
bene quanto ella fin faglia & prudente. Et con [applicar V.S> Mu- 
ftì iffima ad accettare la mia buona volontà, & bauermi per ifcufk- 
to,le bacio le mani, a frettando occafione,in che poffa fcruirla. 

Di Filogafo a 17. di Mar^o 1575. 
btt» •• . "Oo .. lAiv-' 

AL SIG. SIGISMONDO GONZAGA 




Biagio dclTOflb . 


P Er la lettera di V. S, Illuflr iffima de' 1 Z.delpajfato ho ve dn 
to quanto ella tien conto della mia feruitù nel fnuorir Lattan- 
do mio r tqipote,& faldato eferuitor fuo:del che le refio con obligo 
perpetuo.Cofì Dio le dia felice fine delle fui honorate imprefe, corti' 
io defidero fcruirla in ogni occafione che mi fi porga di poterlo fa- 
re co i fatti conferme ali' animo pronto e difrojio,cb'io ne tengo fem 
pre;Et con tal fine rcflandole feruitore,le bacio le mani, che Ì^Sig, 
le dia la contentezza che sà defiderar con ogni felicità, 

• Di C afale il 1 ’j.d'^goflo 1575. v v - 
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AL S I G N O R A NDRHA GO N Z A GA 

Marchefe di Specchio, 

i x . ' \ v?» ah vu >n ra»r. 
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Xornelia Carrata Duchetìa. : 


# «’\M .* * * ‘ V / * 

H O riceuutamolio cara la fcattola della buona parte de ’ Fio- 
ri,cbc f / .S.rnba : fatto gratta mandarini ; & nome tutti fono 
bcllijfimi ,& a mia fodrt falcione : co fi tic bacio Umani il piu che 
pofio e deuo alla infinita cortefia di lei verfo me,& parimente del- 
la memoria che ferb a per mandarmi la teletta d'oro: la quale flato 
afrettando con infinito defìderio accompagnata con qualche com- 
mandamento , affinché io conof a ch’elic mi bà in gratta . Et con 
qucflo a V.S.di nuouo bacio le mani, & alla mia Signora Marche 
fa fon Jchiaua, & co fi fà il Sig, Duca mio . colquale mirfor^trò di 
porre in uero la preme [fa per Mqntoua. 

Di Montepdoro li 1 S .di Dcumbre del 74. 

.Alla mia T Monache le fottjchiavifsima, & che fio \eifte cor± 

t* 
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pn fen£anima , & che mi uoglia bene tanto quanto la mia feruti n 
inerita . i Sì r> 

tOiitaxgE ib 

AL SIG. SIGISMONDO GONZAGA 


WA 


.oìSf bh iiiritn *iO 

Ottauio Gonzaga. 


Q uesto Gentil' buomo fu Figliuolo del Conte. già Bonifici* 
C ano fìa, chetale lo cono fio :& come fildato de fiderà dì tran 4 
gliar b per fona fua su lagucrt.a.L'bò uoluto ìndrigjar a V\S,pe*. 
ebe potendo lei accommodaido in una Compagnia del fuo Colonne ti 
lo con qualche auantaggio, mifirà cofagrata, fi Come glielo tac- 
commandoiche altrettanto farei per F.Sig- le cui mani bacio , ebe 
Dio 'bf.Sig.la profferì. •' • 'X 

Di Milano l’ultimo di L uglio 1575 . 




AL S I G N O R H E R C O L E VISCONTI 




Andrea Gonzaga Marchefè di Specchio. 


E ssendo il Reuer. Girolamo Boil molto ferutiore di cafa 
noflra,& particolarmente del Sig. "Priore mio Fratello , per la 
cura ebeba tenuto molto tempo y e tiene tuttauia delle cofe fue:repu 
to non fola d'effer obligato ad aiutarla , ma di procurargli anche 
ogni bene-, & però per efier egli di ohiefa , fapendo che nelle Terre 
che ha nel Regno il Sig. Duca di Sabbioneta,fuol vacare alla gior- 
nata alcun beneficio di quelli che fono di fuo Iufpatronato,& chefir 
conferirono a perfine atte a gommarli: defidero grandemente che 
V. S. fia ferutia con una lettera fua dar ordine a i Signori Titilli > 
ebe hanno particolar cura di tali negotvj , che offcrendofi occafione 
d alcuna uacan^a, vogliano fuperar ogni difficoltà, nominando non 
folo,ma preferendo ad ognìaltro-il detto Boil: che mi faràgratia fin 
golare. Et quando pur.ancor iti bifognaffe l'ordine del $. Duca fidet 
0, tanto maggior obiigo ne terrò a V.S. contentando fi di procurar 
omacci òche queflomio amico refti con filato, che ferà per fine bfr 
dandoti ti mani con augurarle da TSf.Sigjogni contento . 

Di Mantoua &c< 


AL 


i il 8 Raccolte di diucrfi ' > 

AL SIGNOR ANDREA GONZAGA 
Marchefe di Specchio» 

■v a 'ì- t v T -t r> p, l * ■' V n t ì i '■ ’ v I ° 7 a 

t ;> -i » * </.*.• j i . * - vi ii 

Giouanni del Rio. 

• . «1. ■ iullv.rw UtW. «JJ V# 

Tr Adatta dall'idioma Spegnitoio alt Italiana . 

R I c s v E i /d lettera di Vi S. delti iSJel paffuto. Terò tati 
ga memoria die quello ch’io le ferino . femprelo dico per il 
, Signor Vefpafiano Gonzaga, il quale tre fettimanefono e pafiano , 
fcrijji conte fi diceuatebe onderebbe per Vicerì di Siciliana pri - » 
4 vifttar Oran & poi la Sardegna » dr di là fe ne pafierebbe m 
Sicilia.dall’hora in qua niuri altra nuoua è venuta con gitani fi ebe 
s’hebbero di Spagna, mà di quello che s' intenderà co fi di quefto co- 
me d’altro non mancherò <f auifarne y.S^Al Signor Marchefe ba- 
ciai te mani da parte di V.S.& mi dimandò nuoua della Marche - . 
• fa mia Signora, dicendomi che molto lade fiderà feruire,fi comi-* 

comm andandogli alcuna co fa la feruirà non meno di quello che fa- 
rebbe fe la Signora DucbejJ'a di Befar fua cognata gli common- 
daffe.Omf io vedendo la buona volontà di S.E.le bafeiai le mani J5- 
milmente da parte della M archefa mia Signor a, m verità che'lS . 
Marchefe è molto buon Cauatiero & co fi ver acerbe non vi fi co- 
no fee alcuna Infinga : di modo che conofcend'io l'affettione che a V. 
S.porta , vado cercando fempre occafione di poter trattar ddSign. 

* Andrea ntio.T ero procuri y. S. di conferuarfela col fargli ogni fer- 
rino, tnoflr andò figli molto vero amico , perche qui conftfte quello 
che fi ricerca . Veggo poi ne i Creati di S.E. vnacofa, che è, che in 
due bore che V.S. è fiata qui, le fono refiati molto affettionati . Sua 
Eccella è partita per Vigeuano, per che in tal giorno , come boggi f > 
che è il dì dell'£pipbania,nacquc: battendo perciò imitato molti di > 
quefti Caualieri per andar a veder la fua ftfia,& la caccia ; Et per 
non efier qui la Signora Marchefa fila moglie, v’è andato, accioche 
quelle Dame non fi doleffero di effo: con hauermi prefo per la mano . 
perche volata che anch’io mi ci trouafii per loro. Et io per la fède i 
nel campo morrò. Hoggi vado a de fi tiare con fei Dame , doue. 
' >V, f fa* ^ n f e fi ino tr ^ e fi e molto ritirato. Il Si^Marchefe ritornerà 

[abbuio 

»« »< 


f 


di diifeffi Ptenopfr. 

fabbnto proffimo fe mi dimanderà perche io non fono andato 4 

veder la fua ftfia & la caccia di yigeuano Jnr òvna molto houor-a 
ta & ragionatole ifcufà . 

V anice Ilo fa condurre il caualio per litreècnto& cinquanta 
feudi. Trometto a V .S.clx egli ha guadagnato per me\o mio poco 
meno di cento feudi* come ben fàl’^imbafriator del SMuca, a cui 
accadendo il proposto V, S.mi fkràgraùa di baciar per mele ma- 
ni, e dirle che'l Mar che fe è molto feruidor fuotebe glielo afri cura.» 
yri huomoycbe è fattura {Iella cafa .Gon^iga x comcfon'io,&. che pe 
rò lo ftppia conferuare. 

.Quanto al memoriale inaiatomi, Ventura fu che venne bagna * 
to , perche albamente t batterei dato alSig. Marchefe,fe Federico- 
Torto non eraùlqual mi difie,ch'io non glielo defii co fi imbratta — 
io, ma farne yn' altro netto *che fàrbfnre.Terò voglio che prima to 
Vegga il Filiodone,che è Tre fidente del Magi firato Jìr aordinario * 
col quale fi trattano fimili negotoj. 

Circa quello che l\ Sig.dice ajpcttar pafqua di refurrettioncjt 
non sò,s'io banerò tanta vìta,ch‘io pojfa tardar fin allhora. Terò la- 
Mar che fa mia /ignora mi farà gratta di fcriuere,cofi al Sig.Mar~ 
cbefe,comeal Sig.CaflcUano,accioche 3. E. mi conceda il poter va- 
nire quantoprima, perche a quel tempo di Tafqua fcràgià venuta 
laMarchefa ; e douenioil Marchefèdi Tanta Croce condurla, s' af- 
frettarà di venir prefio in Italia , & forfè più prefio di quel ch’io di 
eoiche per effer'io hormai come galera gettata all' acqua, non pof- 
fo pigliar lice ntia fetida vna lettera della Marchefa mia Signora. ; 
& io fon certo che a fua intercedo ne , me la concederà volentieri 
Usignor Marcbcfe. La lettera per la Signora Marcbefadi Ma - 
tignano, la diedi a Federico Torro, accio ch'ei gliela.mandaffe. 

S’ha nuoua che’l Sign.Don Giouanniper il mal tempo non batte 4 
potuto pafiar le pomiche di Mar figlia, & che poi efitndo incontra - 
toda due corrieri di.S.Maeftà(l' una dietro all’ albo) & da vna fre- 
gata con vn’ altro Corriere pur di S. Maefià , che gli commandaua 
che non fi partile <T Italiatnon volle refìar di pafiar in Spagna per 
vedere il pè Juo frate Ilo. Si dice anche vn altra nuoua, laqual non 
ferino perche non la credo,ptr non hauer alcun fondamento di d+- 
ueftav fetta. 

il S ig.Triort mi fame ebefià bene » & thè paffute lefefiefe ne 

1 ' * ritor- 

m 
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titornarcblteaPpma.'Hora tengati» le lettere della M archefa mìa 
Signora coft per il Sig.CafklLmo»ceme per il Sig.Marcbcfc, perche 
non tarderò fc non poco a venirmene;dcfidcrando ancora di baciar 
i emani al Signor Don Cefar e, e disingannarlo di molte cofe, thè mi 
par tenere nell' opinione , perché io di fiderò la fua granitola come 
vno di qui Li che più la dcfiderano.^illa M archefa mia Signora ,<* 
a P'.Sìg.lllHfìriffima bacio le mani , e 7 ^ Sig. le dia tanta falutc-c 
grande/garf uanta io l e de fiderò. 

Di Milano a 6. di Gennaro 157$. 


AL MARCHESE D’ A I A M ONTE 
Gouernatore dello ftato <li Milano* 

— v ' o , \\y\ì .>'/.• ‘2_ non oi’nk , ityfa iwt >*;s/«iSKmv wi»$ 

* La Imperatrice^, . 1 • 

.:jXC?5k*iJ^ V lia * •.**'♦ t iti A j ■')/ f ‘U» • ' V' 

IT ridotta dall'idioma Sp tinnitolo all' Italiano . - 

Maria... 

v u v r ' i v ? ■ ut AifoVAìV 

I L t v s T u e &c. H avendo intefo di quanugtouamentofià 
fiato al Dottor "Pietro Pdleari ciò che a idi paffuti vifcriuemrrté 
in fua raccommandatione-iperche fofie impiegato nel fervido del Se 
renifftmo I{è di Spagna mio fratello: hauemo voluto aggradiruenc 
con (juefta fatte foche molto dt filtriamo, die dando egli buon con - 
todcl carico che gli ferà dato, vogliate voi Uno memoria d impit 
garlo in co fa maggioreiftfipotràypoicbc per quello che lui preterì 
de che noi lofhuonamo , nc ricetteremo piacere dalla >oftra lUu- 
iflreperfona. J 

Di Praga a lo.di Decembre 1 579. 

■A 5. PAOLO EMILIO MARCOBRVNI . 

cUr ^ 1 1 1) 1 4^5 «L il* l *. ^ UA • tv • ** v ' ' 

BernardinteMariani. * 

Mix ir.M^ • ' ,UH0m» . AiUrt il\ (ijì »\ V!'^‘Vf 

F Ra Y elio atnatiffimo . ^4 Hi 1 5 , hrbbi la lettera vofira 
de 29. del pàjfato ritrovandomi ancor in Milano, dii 1 6 partij 
per Moti tona & feci la firada di Brefna , maquaji prefiigo dilla 
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perdita (t vaporo amico, quale,mfrfi Ai.^iofiino,Mtt zoili arrj* + 
mra C afiigho ne de fulcro fo di gitiftge* preti? a r’pofo , & co fi fui 
in M atto# a, a II i d ici otto a fi ai f affidivi mi fu fatti* detto da mio 
Taire ch'egli credeua (Cbfiuemij/mLif.o a AliLw vna v offra fit- 
ter a colfopi aferitto, fi mile alla [adepto, prima yofirafil che mi {fi Off 
qne,Je puro è vofra; i\>i intefifapiorte^per quanto fi di cc, violai • 
ta di quel povero vecchio di M>o 4 gpfiu.o , dilla quale me n è riti . 
ere fcÌMto fin Jenna l'amma t #ia gufila fttàciìfa cpjpa , che fonone 
ialmQndo,almeno da Dio nc riceverà degno prgtnio,^- intanfo fi a 
face a quell'anima. Oyawoai rittacfije m viene coffa il Sig. Lo- 
davi co Gonzaga portature di qiti'ld.il quale piglierà carico di far- . 
li condurre a Mantova JSìate perciò con Al. Orfeo & con il F riar- 
do ,& fife che [crjuitiG a quello che gli hà, che gli confegni al fodet ■ 
ta Sig.Lcdouice ad ognifuo placo e, cr cofi vfi iremo vn tratto di 
quejìo indico , Starà quello verno a MantfiU* piacendo a Dio ,fe\ 
talvolta mi frinirete indr igeando le teucre al Macffro delle pefie 
di qui fio ut ne batterò obUgo; gir ipfe di qui bavero efre mandar ui 
di nuovo , il farò di boni (firn* voglia , iHfcrendòmiui per tempre ‘li. 

tutto cuore t e Dio vi (ottetti' . \ w a 

Di Mattona a 24 .di Tsfouembre 1 570* 

. 4 I ? ? G H U J . /: 

al. medesimo* 


TTOpc 1 che fon giunto in fil anfana col Signor mio,per par 
X Xtir domani ver [0 alcuni fiioi luoghi per pochi giorni } m‘è fia- 
ta data la vojlrainfieme col volume delle lettere. Tuffo che torni*: 
mo a G va fiali a il porterò mcco,&lo vaierò molto volentieri, pop 
che cofi vi promifi , & cofi mi ricercate; ma vi ricordo che molta ■ 
maggior filma voi fatte del gnidi fio & del faper mio , di quel che 
tofieffo conofca di potermi promettere; tuttavia il uoler'iopur mo - 
far arui quanto u ami, c de federi di compiacervi, fà che io accetti di 
buona voglia il pefo che m'addpfjate; & più Lofio voglio parer ar- 
rogante & troppo licentiofo col cpn furare & alterare qualche co- 
ccoine mi r iccrc fife, cioè non faujqfafa mettervi in filetto dell# 
protegga dell animo mio, ò. cioè poco conto habbia fatto de i vofiri 
troppo àffettuo/i prieghi . Vi rendo, nondimeno infinite grafie del" 
I honorato concetto che bautte di me; &• j>cr h alterni da ringra- 
u-„.; * fiate- 
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t far fempré , cercherò àiconferuarfaui, fé non eoi veramente ftpt* ' 
re,almtno col dejìderare é molto papere . TJoh poffo promettenti 
diveder fa prefto , perche ri frequente vagare che facci amo,quakhe • 
occupatone della mia feruìtu,& la nuoua infiamma fattami dal Si- 
gnor Conte Camillo CafUglione , perche finita di compone la tòta 
del -Conte Baldafiarfuo Tadre , &percbe riuegga alcuni regi ibi 
di fue lettere da dare alla flampa^tircr anno infango fajpedinnen% 
cioè uerfo Gennaro prof imo. ma fe potrò anche far faprima , tanto 
pHt reflerò f odisfatto di me mede finto Rapendo difarcofa grata* 
uoi. Del dedicar fa,ne trattammo quando ve lo rimanderò . Intor- 
nopoi al partito di Spagna , io non sò)per bora dirai rifolutamcn- 
tt . ma quando fi trouafje commodo, con la protettione di quel Sfa 
gnore,ui esorterei a concbiudere,percbe ueramente.è in flato d‘ac 
crcfc'rmento,cofi negli bonor itomene i beni di fortuna, et voi con 
Uvoftra definita & modeftia,non ne potrefie far male; tuttaufa 
non so per adeffò rifcluerui in altro , fé non (he preghiate Dio che 
u'infpiri, & iò augurandovi ogni profferiti , mi ui dono 9 & dté~ 
xmlemanL 

DiMantouaaió.diT^pucmbret^yi* ‘ 

A L MED E SIMO. 

o \/r t 

F j^a tello honoratiffmo. Mi rallegro del voflro ritorno, 
& godo del vofiro ben fare . Vorrei tfeufare il vdflro filentio, 
ma il debito della noflra amicttia vi eondanna;pure,fe continuate 
fumarmi, io ui affino fogni colpa . ^Andando il Signor noflro in 
Spagna fonti retto a Milano con buona grafia fùay&con nonpo - v 
ca fodisfàttion mia,maffme che la necejftà del mio rettartè cono - 1 
fiuta . T^on sò di douer uenir coffì,ma non ucriedo hauerò caro che 
con qualche bella occafìonc , & fen%a fpefa ( potendo ) mandiate o 
qui a mc,ò a mio Taire quelle mie roBbe che fono reflate co fi . • 

Sig.Tod'ftà ui piacerà dire ebe-non accade che fàccia altra pratici 
di cauàllo t cbefbnproviflo, & che Capere del C laro cofano slegate 
circa due feudi; &fe le uorrà,chemi còmmandi . jl M.jigoJlm* 
Fiera direte f chei Forzieri fi hauerannoper quattro feudi e me^ 
-ro Hparo come defidera.Sea uoi occorre va lerui dime , conofcete 
ìutnsr ch’io uiporto, &il defierio ebe-hodifàruiferuitio . però 
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non mi Renderò in dire belle parole , che pregar Dio per lafalute 
voftra con raccommandarmui di cuore. 

Di Milano il primo di pebraro 1570 . 

Ji L MEDESIMO. 

F ^atb ilo amatifiimo . Le voflre lettere , come dame 
[ottimamente di fiderate mi hanno portato grandifitmo piacere , 
ancorchctroppo ccrimoniofamentc ve la pafiiate meco', che fono et 
per volontà & per inclinatione altrettanto voflro quanto mio ; va- 
glia vipriego ilcomman darci l'vn t altro liberamente fenica pream 
buliy che co fi conuienealla vera amicitia; Et per dar ui faggio come 
fi ha a fàrcivdite ; vorreUhe doppò hauer falutatoM. Orfeo in no- 
me miotgli dicefle che ne i-conti che ho dati al Sig.mio,miho fiuti 
buoni denari , ch'io gli diedi ,& che però lopriego a fór che mi fi 
mandi la mia penfione^ & il mede fmoprocurerete ancor voi . ’tl 
• Portatore vi fodùfiurà di quanto vi deue;& intanto [aiuto mùgli 
amici, pregando voi a fcriuer mi per ogni occaftone,e bacioni la ma 
no. Di Milano a 1 4 .di Febraro 1 570 . 

AL M E D E S I M O. 

P erdonatemi Fratello dolce, fe fon flato affai a fcriuer 
. ui, & fe adefio (ero breue , perche fon fiato malato due volte di 
tergano, &hora fono conualefcentein cafadel Sig.^Alfonfo Gorga 
gcuV ero venendo a quello che mi sforga a fcriuer ui, vi priego a ope 
rar di nuouo che mi fi modino i denari della mia penftone, facendo 
ivfficio come da voi;c non valendo , fittelo a nome mio, fi che no fi 
manchi. Porrei oltre ciò,cbe quanto prima fi mandafiero a mio P a 
ire quei Quadri che lafciò Muffatale nel Borgo di Brefcia, feri aedo 
gli quello che hauerà da pagar e,t digraùa che no fi tardiper quoto 
amore mi portate. Ho hauuto le lettere della Stgnora.per il Sig.fuo , 
le quali anderano a buon ricapito ; Fate mia feufa co S.S.lUuflriffi 
ma,peuhc non (ìmerauigli fenon ha nuoue et r fio ftgnore , che fono 
due mm che il Duca qui non ha lettere di Spagna, & che fubito che 
fe rìbatyjta nuoua , 1 io non hauerò mtfio che venga coflà, manderò 
apofla. Stinto il Sig.Mcdico,a cui fon debitore di una lettera, & a 

7^ tutti 


r R accolr a di ferrerei’ 

tutti mi ractommandvyofferendomiHi ferrea fine.. 7 

Di Milano a ig. di Luglio 1570. . *»' 

AL M E D É '& l M a 

F ratello amatijjimo . Fienfinc cotlà il mio [fruitore- 
mandato da me apo/la per portar r.uoua alla Signora Marche- 
fadclfuo & nojlro Signore iUnflriffimoydcl quale vi è lettera anco 
per voi.Con quella occaftone vorrei che operarle che il Concino , ò, 
quello a cui tocca , mi mandajje per il mede/imo [fruitore lapro- 
uifione di tre mefi , cioè da aprile in qua , ni mi defier occafio - 
ne di rimandarlo piu volte a quefìo fine : e fate [spere a M . Euan • 
gelifia y che [e adeffp batterà qualche gentilezza da mandarmi per- 
conto della fiefi del mio VÌucrr,comc a dire fatarne ,& altre cofe fì- 
milii mi [e ranno fimmamentc cari , cfiend’io ritornato a fìantiare- 
nel palazzo, per [odisfittìone del Signor nvflro ll!uftriffmo,& que- 
llo fi potrà [are con la prima occaftone che gli venga, ma digrati a 
che mi fieno mandati i denari della pwftone. fiac commendatemi a- 
tutti di ca[a a un per vnò,& agli umici della Terra, & di me vale: 
tcui per uoi fìeffo, & per conto lorcyche finga più, per piu non la 
[darmi flillarc la fronte d'acquaie la bacio.. 

Di Milano a 1 j.di Luglio 1 570. 

AL M E D E S l M O.. 

P O co [à ho hauuto labcllifiima copia infìeme con l originar- 
le della mia poco [elìce Or adone. La copiai di carattere degna, 
di più nobile [oggetto-, la diligenza è propria di voì-,& lapreflezz*; 
è fiata confirme al mio defi dcrio. Onde per il primo ve ne rìngra~ 
do, per la feconda ve ne lodo, et per la ter za, & di ogni co fa infteme * 
ni reflo grandemente chligato.T taccia a Dio di darmi occaftone per 
la quale poffit mofir are ad un tempo il defì derio girgli effetti della-, 
mia pronta volontàyche ben tcfto ui accorgeriteyche molto piu do, 
liete prometterà dime,cheionon sò offerir ui: Et per caparra del-- 
la memoria che tengo del debito mio, fiero di douerui auifir tafto , 
di qualche co[a che hauerò ine Aminata a uofìra [odiafatticne , ma : 
per adefto non poffo dirui piu oltre, [e non che di tutto cuore mi vi, 
offèrOy& al Sig.T itati, & a. voi fenz* fine mi raccommando.. 

Di Mantoua <116. d’aprile del 72.. 

v - j? AL 
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AL M E t> E S I M O. 

S ubito recitata la mia Oratione il Sig. mio mi mandò per 
le pojie a Genoua,di dotte tornai due dì fono,perciò non ho po- 
tuto vedere le lei ter e, & malamente me ne poffo dar fretta, perche 
fono interrotto mille volte da vari negottf , pure farò ogni sformo 
poffibile per feritimi , ma non poffo darai tempo determinato della 
fpeditione,che ciò farebbe un promettermi troppo della volontà & 
potefià £ altri. Quando il Sig. jLndrea, & la M archefa fua moglie 
furono a Genetta, v'andò in compagnia il Sig. mio TLccellentiffimo, 
■il quale fece alloggiar tutti feco nel Palagio di Ferrara , tolto in 
prefitto penale effettori che è quanto pojjo dirne.Q^el refio ajficu- 
roui che tengo memoria del voflro de fiderio , & dell’obligo che mi 
fa battere Ìam:titianoHra,& il voflro merito-, farò ogni cofapoffi- 
bile per fo disfar e all'vno & all'altro , & intanto vi bacio Icmani. 
Di Mantoua a iz.di Fcbraro 1 373. . 

.. AL MEDESIMO. 

R Ingràtio y.S. quanto debbo dell'vfficio che mi dice 
per la fua di z.d'hauer fatto col Sig. Etmano jlrfagofilquale 
"vidi bieri alla tfugita, ma ni S.S. nè io batteffimo tempo di ragio- 
nareinfieme,& io me ne curai tanto meno, quanto che dell'opera 
di y .S.mi prometteuaogni affitto & amoreuole follecitudine. Ho 
parlato & mefirato la lettera di y.S. al Sig.Donefmtìndo, il quale 
mi ha detto di non hauer ancora hauuto tempo di vedere quelle fue 
fritture, ma che veder à di fodisfnre al de fiderio di lei, quanto pri - 
ma,auuertendo 1 a di quello che potrà e douerà fare , & io farò buon 
Procuratore come debbo alla genti legja di lei , alla quale mi offe 
rc,& bacio la mano. 

Di Mantoua a 6 . di Tfouembre del 77. 

AL MEDESIMO. 

P K .1 M A à'hoggi non ho potuto parlare al Sig. Donefmondo » 
per la recente morte di mio Suocero\che mi ha tenuto in tratta 

2 Z lio 
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glio fin aie fio: & poiché f occafione dimoHra l'impedimento jet que' 
fio dette valer e per bafteuole ifcu fa della mia lentezza in' fruire a 
VA. non le dirò altrove non che il Dottore mi dice d’ batter vedute, 
eonfiderate,& fluitate le fue [catture, & che non apparendo l'a> 
topafiefforio di colui c\ye ha venduto a V. S.flima ch'ella pojfa fa» 
re poco profitto a [no prò,& che venendo ella a Mantoua le diràU 
fitta opinione difiintament e, ne altro tn'ba detto da poterle riferire. 
Se V.S.fkrà nuouo vjficio colsig Promano armo [nuore, per indue 
re quel Giufeppe ad ajficurare mio Vadre del fuo credito in qualche 
inodoro ne rimarrò ali tino, & all'altro obligatifiimo . ^ il Sig.Ca • 
fielalto ribacio le mani, con un* abbracciatiti flretta,& cara ; & 
douio uaglia,di buon cuore a lui,&- a V. S-rri ojfiero &■ dono . - 
Di Mantoua al primo di Dtcembre del 77 . 

A L M E D E S' I 1 M O: 

M I è diffiacciuta altrettanto là cagione, ebeba tolto tvV. S.U 
potermi fcriuere prima <f ìdc/fo, intendendo io [empre uole » 
fieri di lei,quanto godo che tre fiaftataliberata dallabonfà di Dio . 
Lo ficriuermi nondimeno per mofirarmi obligo di quanto ho fatto 
per Juo feruitiojh fiato fouerebio , efiendo io debitore di molto pitt ai 
le uirtù,& alla gentilezza [un; 7{è accndcuorfar meco ifeufa, non 
bauendo luogo dal fuo canto , mancamento alcuno . il Sig. Dottore 
Donefmondo è d’animo nobili a quello fono conformile fui 
attioni, intanto, che filmerei di fargli non picciola ojfefa,s'io cere af- 
fi di fapere da lui, quanto gli jt debba pcrpremio'della fua fatica; et 
niò nonriffonderò altro intorno a queflo,fe non cb'egH affette- 
ràd' aboccar fi con VA. tofto che le torni commodo di neutre a Ma 
tona alt Ima le rifoluerà in quattro parole ciò che fi può di- 

rect fare per contodella fua caufa. 1 1 teftimonio che VA mi fa del 
la molta-affetti one che mi porta M* Tictro Trandi,megli tede obli 
gatifjimo, & com e tale , debbo uolere ciò che hin poter mio per ferui 
tio fuo, ma adeffò mi fi fà imponibile il compiacere alla fua doman- 
da ,per le molte octupJuionigià da leiacemategli ma s'io potrò 
trouar tanto ito tio fià mici negotij, che fita conueneuole ricetto per 
le mufe, nolenti eri m' affaticherò per dargli, fe non faggio uguale al- 
t opinione al dtftdcrio fuo, dimeno fegno rifondente al fuo amo- 
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re, & con quefto aS.S.& alla uoftra , mi cffcro di buon cuore , & 
bacio le mani . ' . I J\ 

Di Mantoua alti 8 .di Febraro del 78. 

AL MEDESIMO. ■ [ 

M jl l volentieri mi pongo a tenfurare gli altrui componi - 
menti, come cofa che per lo più fole eflere odiofa, & perico 
lo fa, e tanto più a me, il quale mi tengo pochi (fimo atto a dar giudi- 
tio jkuro di qual fi voglia fcritto; T uttauia 1 ‘amicitia di V. s.il mol 
to difiderio ch'io ho di far cofa grata & di fodisfàttione al Sig.T te- 
tro Trandi , &il voler dar fegno,cb’ amendue pojfono di forre di 
me ad ogni lar piacere,hò notato quelle poche co fette che veder an* 
no, delle quali però mi rimetto a miglior giuditio. 7 {on mando cofa 
mia, per che la cura famigli are, le liti,& la infirmitd di mia moglie, 
hanno chiù fo il paffo alle Mufe,& ad ogn' altro trattenimento pia- 
ceuole; &per le mede finte cagioni fono anche Hate tardi a rifon- 
dere alla lettera di y.S.Ella però m'ifcufi , & ricordimi vero ami - 
co al Signor Trandi, & a fe medefima^hc fenga più all’vno,& al * 
l'altro ni off ero di cuore, & bacio le mani . 

Di Mantoua a io. di Giugno 1 $78. 

~ :: ' ' ‘ * r- ?Tuì ' :: 1/ vitti x AD "'A" 

AL MEDESIMO. 

D I molto contento m'è Hata la lettera di V. S.hauendomi fignì 
ficata per efla lo fiato fuoprefente , & la contìnnatione della 
fita amoreuole volontà, & afettione verfo di me;di che come io ìaf 
ficuro d'hauerla fempre largamente ricambiata , cofi le prometto 
viui effetti in fuo feruigio , fe mene darà occafione corr'ìfondentt 
alle mie forge. Continui pure V.S. dì amarmi, & mi fàccia intende- 
re fteffo nuoue di fe,cl>e da i buoni progredì della fua fortuna, s'ac - 
crefcerà la confolatione che fento dell' appoggio che hà di prefente » 
poiché ferue a Caualiere molto degno , & di valore, & merito non 
ordinario , & 0 ferendomi a V.Sig. con tutto l'animo , le prego da 
Dio ogni proferità . 

Di Guafialla a 4. di Decembrc 1 5 86 . 
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AL M E D E S I M . O. < -,«A 

• 8“ . . f !'/»•> " ; i.. •. • * • a 

H Eb b i la prima, & poco fà la feconda lettera di V.S. che mi 
fona fiate coficare come giocondiffimo m'è lo intendere dello- 
Jlato di lei,& che ferbi memoria di me.TS(on rifpofi fubito alla fri - 
ma per molte occupazioni , & ad amendue P.S. fi contenterei ch'io 
[odia fàccia con quefla,& col dirle che l'amore che le porto ,& il de 
fidcrio di farle qualche ri leuato fcruigio,mi faranno filare auuer ti- 
fo per conto fuo,& pronto a pigliar le occafioni(fe pur alcuna mi fi 
prefenterà)cb’io firmi a propofito^L’ officio di che y.Sig. mi ferine è 
impiegato in perfona clte lo terrà per buon pcgjtp. Fuori non c’è oc 
cajftoneydi modo che bifogna affettar con flemma qualche buona con, 
giuntura , & intantala perfuado a trattener fi come meglio potrà ». 
Il venire di y.Sig.in qua mi [aràfempre caro , ma ben le fò fapere 
che fiamo in procinto d’andare a Mantoua, & poi in qualche altror 
luogo, & che non vorrei ch'tlla venìfie indarno, però potrà differir-, 
lo ancor per unpc^go,& intanto, e fempre le mi offero, & racconti 
mando di buon cuore, che Dio lederti ogni contentezza.. 

Di Cuaflallaa z$»£j 4 gi>fio 87. 

,0 r* * 1 0i'7V v V*/ tu ~ ' . : 

AL CARDINALE DI SANTA PRASSEDE 

.0 1* i 2. a -a ci il a a 

LaPrincipefla di Molfetta.. 

P JS r non batter potuto mancare dì fauorire frefjo la bontà di- 
V. Sig. lllnflriffimb,la caufa che fi contiene nel memoriale, che.- 
ferii Fratelli Marcobruni di Bozzolo, le fcràprefentato : mi fono > 
mofìa a raccommandarla a V. S.lìluflriffima, fupplicandola che po 
tendo ella in ciò con l'.auttoritàfua far loro beneficio , fi degni per 
fua cortcfia& Immanità, & per amor mio di farlo, che lo menerò, 
dfupremo fauoreda lei, alla quale bacio Umani , pregando 2 ^-Sig^ 
per la fdute,et felicità di fua ■ lllufiriffimaperfona. . < 

Di Ùuaéalla a 2 5 .di Settembre 157 5. 
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AL SIG. PAOLO EMILIO M ARC OBRVN'l 

Pirro Pediroccà . 

. j *. • '• • • U ' » m U v* Hyi v 4 » V » «4 

l l e VoHré gentili (finte lettere fcrittemi a i di p a fiati 
( opra quel voHro negotio prefio il Sig.Cardinal Borromci,prc 
fi tanta afeli ione alle virtù vofire , che bora accadendomi [oggetto 
di dimofir ariani , ho voluto con la prefentc mia donamene auifo , 
con defidcrio difapere la volontà voftra ; laquale trouando io con- 
forme alla mia y non dubito che non mi trottiate ardenti fimo in pro- 
curar di fami beneficio et honore.Terciò non mi fienderò con que- 
Sìa in altro, che in pregami a farmi faperefe efiendò voi ricercato 
da vn Trencipe mio Signore [upremo,andcrefle aferuirlo per Se- 
cretarlo col grado , etproUiftone,chefi ricercano: percioche fapcn, 
d'io qucfto folo particolare da voi, ui manife fiero poi il reflo, come 
fi fetta in tal cafo ; et quanto più tofto mi darete riftofla dell'ani- 
mo voflro, tanto maggior piacere mi farete , pur che fiate della mia 
fantafia , la quali prontifiima per fami fempre ogni forte dìferui- 
gio. T^è mi occórrendo per quejiapaffar più oltre, mi vi raccom- 
unando con tutto' l cuore,et prego ogni contento. ,J 

Di Guaflalla a ó.di Deccmbre l$7b 

AL SIG. PIRRO PP DIROCCA 

~ì\ V \ TìV' ); » • PU ' • 2 \ ' *4;* '■ • - li vj f 

PaoloEmilio Marcobruni >. - . 

»./. t 

Opo l'haucrio fcritto a V.S. un'altra mia, ho ricccuuta là 
XJ fua per mano del Sig.Bcrnardino Marian) y cbcl’kebbe dal Si 
gnor Tietropaolo Cataldi per farmela capitare, benché nonhabbià 
potuto fe non hoggi > per non bauermi veduto quejìi giorni adietro y 
■nbfapendo e fola ftangamia j Increfcemi d hauer perciò tardato 
fin'adefio a riJponderle.Tcrò ringratio V.S. con ogni utro sfato di 
tanta prontezza di volontà , quanta veggo in lei ucrfo me, non per 
merito mio,mà per bontà fua, et le ne refio con quel maggior obli • 
go che deuo perpetuamente: dicendole,che come t animo mio fu fan 
pre inclinato alferuitio di Signori y cofi quando iofofi ricercatoci 
. * * ^4 »»• 
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contentarci d'andar a feruir a tal Vrencipe , quale prefuppongo ef • 
]fer quello, che la lettera di y.S.mi accena, col gradi* et con la proni 
fione,cbe ella mi propone ; E ben ucro che per efecrmi già flato ra- 
gionato d'andar in Spagna per fentir al Sig. Duca di Sabbioneta , 
et batterio dato parola d‘ andar ui , quando S. E. cofi refei feruita , 
non poffo di preferite far altra determinationc,pcr efitrmio Signor 
- naturale , conuenendomi appettar la riffrofla che fi Jlà affrettando di 
„ quello che eomanderà.Tratantofc y.S.ucdcdi poter mettere leffer 
mio in confi deratione a chi safpttta, e trattenere la pratica fin'al- 
i'hora ch'io dico, fper ero di rifoluermi quando ionon fia trattenuto 
■dal fer uitio del Sig. Duca fodetto ; del che quanto pt ima io fcrò chiù 
ro, tanto piuprefto auiferò V.S. affienandola che mi truouerà fem 
preferuidor fuo co fi obligato,Come poffi cjferle qual altro fi uoglia, 
di h onore, et beneficio fattogli. Et intanto bacio le mani a V. Sig. di 
tutto cuore, pregandole da 7f.Sig.Dio ogni felicità che defederà , 

DiMantouaa i6.di Decembre 1 * 75 . 

AL S. VESPASIANO GONZAGA COLONNA 
Duca. di Sabbioncta, c Traietto &c. Viceré di Valenza, 
e Capitai generale per S.Maeftà Catolica, 

'A - ■ 1 . ■ ' ili ; Jr> i. 

Paolo Emilio Marcobrunw 

h DO. I . -x ì j x- L 1 .J. ! a A A 

C O n quel affetto dì vera riuerenfa e fommiffeone che deu9 
a y.E.& alla llluflriffema c afa fu a, bacio la mano a yjE.con 
quella mia , e come deuotiffimo feruitore ,che le fui fempre & per 
nafeimento e per obligo , fitpplico y.EccclUon ogni bumiltà, detta 
felice gratin fua,dclla quale mi fauorirà riconofcendomi per mem- 
bro della buo:mem: di mio Padre antico feruitore di y.EccelU dt 
gt Illuflriffemi Tredeceffori fuor, nel glorìofo fer uitio de' quai Signo 
ri, fi conte viffe c fuifeerato e leale , come fempre furono ifuoi, & i 
noferi voti, co fi prego Tf. Sig.che mi porti occafeone degna di cor - 
rifftondere alle anioni d’effo (Joggetto benché humiliffimofnel par- 
ticolare dell' Ecccllen.fua;il che ffrerer (^venendo annouerato f àgli 
7> Itimi fer ultori di lei.Jlllaquale doni la D.Maeflà,ddle feuc glorio- 
fc grandezze t l’ adempimento che defede ra,(Qn perpetua fallite: eh r 
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nella buona grattati l / '.Eccell.Iiluflri[ìima,colfinc htimilmente^> 
mi raccomunando. Di M intona il z%. di Mar%o 1576 . 

AL C APITAN’ ANTONIO OSCASALI, 

Sigifinondo Gonzaga Colonello d’infanteria. 

I Tfj e n d o che V. S. tiene per fuo alloggiamento la cafadel 
Signor Don Tietro Manrico; Et perche / fruendo egli al Rè 7 ^. 
Sig.per luogotenente della compagnia d'buomini d’arme della buo : 
me:del S.Cefare llluiìriffimo, non è honeftoper ragione, & per ter 
mini di guerra [oliti a v far fi, che la detta, fua cafa fia granata, ma fr 
J imamente ritrouandoft in Corte di S. Maeflàthò voluto dir a r.S. 
che mio de fi derio è, che fta riferuata, & che ho parlato col Com- 
minano , accioche operi con cotcfli huomini , chea lei proueggano 
daltro alloggiamento commodo . Terò ella mi farà piacer a vfar 
questa cortefia alSig.Don Tietro, & al Sig.Don donarmi fuo fra 
fello Coloncllo di T edcfchi,che me ne prega, che mi farà molto ca- 
ro , oltre che lei fi obligherà qucfti f ignori ; Et quando pure non fi 
poteffefhr di mcno,cbe tenere il fodetto alloggiamento(alqual però 
ho caro che fi porti rifletto) V.S. non mancherà d’vfar tutti quei 
termini cortefi, che fi conuengono, dando manco grauc^a che ferà 
pojfibile al Fittabile , come confido eh’ ella non mancherà di fàrcia. 
Mando a V ,Sig.vnordine,che ho fatto fnre,il quale farà publica - 
re,vfando la debita diligenza, perche ft offerti, tenendo nel re fio la 
fua compagnia in quella difciplina & quiete , che contiene all' ho - 
nor fuo,& alferuitio di S. Maejlà , fi come fin qui reilo fodiafntto 
dell' anioni di V. Sig. alla quale con tal fiqe mi raccommando, che 
T^jSig.Dio laconferui. 

Di Cafiione a 1 3 .di Giugno 1575. 

AL CAPITAN GIACOMO PETRI 

Sigi/mondo Gonzaga Colon elio d ? Infanteria . 

H E b b 1 la lettera di V. S.& mi jfiiace C haucr intefo la fu- 
ga di quei triiìi. Terò vfando lei della fua foltta vigilanza , 

e de- 
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edeflr tlgfi procurerà di trattenere la compagnia al meglio, &ìft 
qu ella difciplinaicbe conuiene,ft come so & intendo dal Sig.Luigi , 
cb’ellanon manca difire.Mando a V. S.vrìordine che hò fitto fa- 
re per tutti, il qualefhrà pnblicar e, vfando diligenza, perche fi of- 
ftrui;& coni lo babbia qualche auifo del mio Creato , che bò man- 
dato al Sig.Don Giouanni Seremfftmo,nefaròfaper a P* S.allaqua 
•le prego da bf.Sig. Dio ogni contento. 

Di Caflione ai$.di Maggio 1 575- ’ 

aupaoloemilio marcobrvni 

Vicati o di CoraeiTaggio, 

Il Duca di Sabbioneta. 

Velpafiano Gonzaga Colonna Duca di Sabbioneta,A^» 
diTraietto , Marchefe d Hoftiano, Concedi 
Fondi di Rodigo, &c. 

M agnifico noftro cari fimo , Se ben fappiamo , che 
voi in virtù della publicationcdegli ordini , che noi babbia 
mo (atti intorno al Collegio de' 'biotari della noflra Città di Sabbio’ 
neta , farete che fieno intieramente oferuati coflì : nondimeno per 
maggior certrgga della mente noflra, ti è parfo con la prefente fpe- 
eia Imente irnporui,cbepcr l’ojferuanga d'vffl, non manchiate d’V- 
far ogni deuutadiligcirga.E binvcro,cbe quanto alle lettere di lega 
lità , che occorrer anno far fi, ci contentiaìno , che Voi in quei caffi 
quali giudicante baucr bi fogno di celere iffe ditione , peffiate farle 
in luogo del Triore d'eflo Coilcgio,non filante i detti ordini in que- 
fla parte.-fapendo molto bene, che quelle cofe U quali nonpatifeono 
dilatione , & che non poffono finga prcgiuditio effer differite , non 
flettono fòttogiacere agli Jlrettirigóri di alcuna legge > et fate fin 0» 

Di Sabioncta a diprimo di Adatto 1 5 8to; 1 ' I; £ 
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ALSIG. PAOLOEMILIO MARCO BRVNL 

Marca Belinzoni. . 

A L l k lettera di V. Sig . de' io. del p affato non vii occorro 
che rifondere, et però ho tardato tanto. Hata le di co, che mi 
fu caro l’intendere il particolare : ma bene mi [piacque Indire la in 
folenga di quei tali nel disturbare la quiete dell' llluftrifiimo »o-, 
ftro commuti Signore , a cui defìdero ogni felicità & grandigia % 
con [per unga, che la malignità di quei Scandalofinon haurà luogo 
contra di S.S.Illuflrifiimajalla quale faccio riueren%a } & a P. Si- 
gnori a bacio Umano* ■„ 

Di i^pma lì zi .di Febraro 1587* 

AL SIG. PAOLOEMILIO MARCOBRVNI 

GiouambattiftaPico,. 

*».* ; ... 

P E r rifpofla delta lettera di P. S. dt z.delprefente, m'occorre 
dirle, che fi come io defidero mólto di farle ogni fcruitio,cofi mi 
duole di non poterglielo moftrar bora con gli effetti , nella riebie - 
ila che mi fa : poiché nella Coite qui del Sereniffimo Sig. 'Principe 
mio Signore , non v’è di prefente luogo alcuno vacuo , anzi molti 
creati della felice mem:del Sig. Duca mio(che fia in gloria) hanno 
bifognato par tir fi . le prometto bene , che fe fi pr efemera l’occa filo- 
ne, non mancherò tener memoria di V. S. jlUa quale intanto ren- 
do grafie del buon’ animo* che tiene verfo di me; & con pregarla a. 
valer fi di quel ch’io vaglio ,fe in altro vede ch’io pofia farle ferui - 
$io,reiÌo baciandole l e mani. 

Di Parma alli 5 .di Giugno 1^87. 

AL SIG* PAOLOEMILIO MARCOBRVNr 

Il Dottor Ridolfo Petrocini.. 

• v * * m «. » 

L ./f perpetua amicitia nofira , & fofieruanga che a V.S.pox - 
to,nonpofion effer diminuite da filcntioM da lunga aufenga * 

. . , • 
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fi cometa tteffagratiofiftima lettera fua delli S.del paffato,per me 
ricettata non prima che alti z\.ne farà in vece mia, vera fede» con 
difcolparmi appreffo,del mio non hauerte fatuo più prejlo : a flic ti- 
randola tche in fuoferuitio,ferò pronti fjtmo femprecon tutta laca 
fa mia\che fapendio,que(lo non efier nuouo a F.S.non mi Renderò 
in altre cerimonie ; ma col rimettermi a gl’ effetti ,folo dirò che hò 
fatte le raccommandationi fueagli amici , i inaligliele rendono di 
cuor e, fi come fò anch'io, baciando le mani a F. Sign. & al Signor 
Don Giulio . 

Di Caftiglione il primo di Tfottembre 1587. 

AL SJG. PAOLOEMIL IO MARCOBRVN I. 

GiofeppePiazza. 

I L Signor mio ha ferino per V.S. molto volentieri P alligata al 
Sig.Gafpar 0 fio, al quale potrà lei farla bauere fignificarle,& 
particolarmente il fitto de fiderio : poiché faiuendogli ingenerale , 
non domanda più vna cofa che vn' altra, mà foto fi riflringe a quel - 
lo che detto Sig.Gafpar 0 potrà operar meglio . Ti ai eia a Dio , che 
fegua t effetto ch’ella defidera ; Et fe in altro farò buono per ferttir 
a F. Sig. m'adopererò fempre con tutto' l cuore , Ù buttando quella 
perii Signor mio, & per me faccio fine , che Tf. Sig. Dio' la proffe- 
rì & conferiti . 

Di Mantoua a \ $.di Decembre 1588. 

AL VESCOVO DI PIACENZA 






Don Carlo Bafeapè Preuoflo di San Barnaba di Milano. 

M Osso daWinttanga cbcF. S. I{euerendi(fima per bontà 
fua mi fàceua , ch'io le doueffi fcriuerc di mano in mano le * 
fante anioni del nottro Cardinale, bora di beata memoria ; {latta, 
per ifcriucrlei deuotifftmi (ffer citij, e le dittine contemplationi, che 
egli fece i giorni paffuti nel facro Monte di Far allò: qttando(mife- 
rinoìfaUc confo Lattoni di quel fatto èfeguito l'acerbiffimo fine, che 
V.Sign. fieucrendifìima baurà finga fallo , intefo : poiché b fior fa 
- bormai 
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ìiormai volando per tutto la trilli (firn a fama del cafo,& hà rncfi 
fo tutto il mondo in pianto . tìòra dell'vno e dell’altro le fcriuerò 
cioè delle contemplazioni, e della morte, credendo che di quelle bah - 
bia a dilettar fi grandemente lo (pirito juo;c della narrationc di que 
fia a prender tuttauia ( come fifa)alcuno s filamento , e rifioro in 
mego al dolore . Defideraua a r me fi paflati il denoti fimo Prela- 
to, fare vn poco di ritir amento per ripcnfarc alio fiat addi' anima 
[uà, agli obltghi ,& a' mancamenti fuoi; & fecondo il [olito fuo ri* 
pigliar fo rga,e vigore di fp ir ito, colquale ritornafe al gouerno deU 
lafua Cbiefa ; & facilmente a quefla voltahaueua etiandio alcuna 
altra cagione, che lo mouea a fare fir aordinario sformo col Signora ■ 
poiché elefe luogo , e piu lontano-, c più fognatalo, & vi dimorfi per 
più lungo fpatioxbe non fard gran cofa a credere, a coloro, i quali fa 
untamente fapeano le alti f me imprefe , che dipre finte teneua frà 
le mani.Sebenè vero ancor queflo,che da alcuni anni in qua porta 
uà molto fi fi a nel cuore la p afone del Saluatore,e bramano di po * 
terne apieno con fatar et anima fua meditando s ncfi vsdea mai di 
rime fidar la , partirla , e riordinarla in varie maniere, & perdi • 
afpettaua e coreana tempo con gran de fiderio d'vn fi fatto ritira* 
mento, nel qual potè f e quietamente , e finga dflurbo rifiorar l’a- 
nima fua di quelle fante medi t adoni. Dirò alia fine che volendo Id- 
dio leuarfelo in Cieló,doppò tante,e fi grani fatiche, e fi cuci porta- 
ti fpecialmentefcirca veni ami di refidenga , che hà fatto in quefla 
Chie}a,Cinfpirò,& induffe per vidima, efegnalata gratta in quefla ■ 
vita, a fare vn notabile apparecchio . Douendo adunque fecondo il 
fuo coflume, celebrar le fante ordtnationi alle fxere tempora del Set 
tembre paffato,bauuta nuoua che Monfig. Francefco Bgffi, yefeo* 
uo di TSfouara eragrauemente caduto infermo, & con molto peri- 
colo di douere di bora in bora partire di quefla vita > la notte mede* 
fima comico verfo Trottar acconcio fia che era.marauigliofa la cari 
tà eh' egli filea moflrare in fi fatti cafi, fpecialmente co’ re fioui del 
lafua Trouincia, non guardando, nè odifagionèa fatica veruna t, 
per non mancare di carità alle anime condotte a quel punto . r t[on 
giunfe colà, che il Ve fiotto già era mortu,percbepafiando a frenel- 
li prouide ad alcuni bi fogni di quella Cbiefa, fopra la quale la Santi 
tàdi 'H.-Sig.gli hauea data piena autorità, effendo Monfig.France 
fio Bonhomi y e fittilo ab finte in Germania per la Sede ^ipofiolica. 
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Con la medefìtna cccafione fodùfcce di vifita, e compimento dì etn- 
folatione al Sig. Duca di Sauoia,ilqual faceua profeffionc di fuo di • 
noto figlinolo ;e parimente al Sig.Car dittale di Per celli, che in quel 
le parti fi trouaua.lndi fi ritirò al Sacro Monte :ilqualc,fe F.S.pe- 
ucrcndtfl. non lo J dpefle , è po/lo quafi fiotto l^tlpi tra i confini del 
Piemonte, e de gli Swzggerulutigi da Vercelli, 'fficuara, e Cento da 
•venticinque iu trenta migliaia Milano circa cinquantacinque. do 
uc ni piantò già un Taire di San Francefco di ojjbruan^a Milane - 
fe della famiglia de Cairni , con moke iimofinc di fedeli, la forma del 
Sepolchro dclSa r .uatorc,fimile a quello di Hierufalem , & alcune 
capello con alcune parti dcllbifioria della Santa Tafìione , rappre- 
fe filate in Ffatue di molta ditto tiene a uedere:&una cafa di Fratria 
qual opera l poi fiata accrefciuta tanto , che sù per lo piano di quel 
colli (più tofìo che monte) fi veggono bora qua, eia ffiarfe , capelle 
in buon numcroycon \ acre rapprefentationi di mifiertf dinoti , fpe -• 
ci alm ente della pa filone del Signore. Qiiiui adunque ridotto il Car- 
dinale eoi Taire Francefco ^Adorno della Compagnia di Cicsùjtuo 
tno di molta uinù per aiuto fpirituale,epoflofi nella cafa de' Frati , 
primieramente atti fe a purgar effe ci era alcuna co fa ) la confcien - 
%a fua,con una confi filone generale; indi pafsò alle medi t ottoni del 
la Santifsima Tafsionc, togliendo iti qutfii fanti tfjercitij ancora 
quelli della Famiglia fua . Erano difiribuite l'hore fra il giorno , e 
gualche parte della notte ancoratile quali ciafcuno fi riduceua in 
alcune de le diunte capelle a meditare ,& orare ; Et il Cardinalesche 
fe ne pigli dua tutta ut a maggior parte degl' altri, fi ritir aua pur an 
ch'ejjò al luogo fuo fen%a itole rc,c he altri lo feguiife ; & era di me- 
7 auigltofa conjnU tione , e compunti otte il nodulo , fpccialinentc la 
notte, andar tutto filo con una fua lanter netta fiotto il mantello* 
doue più l’inuitaua la deuotione. Si confermano poi infiieme le cofe 
meditate, c ciafcuno fecondo lauohafua metteua in commnne i con 
cctti , & i fentimeuti , che orando I auuto banca. Doue mi dico- 
no hauer ritenuto dalla bocca di quel Santo, concetti del Taradifo e 
il quale come Cigno celefle , già uicirto effendo al fuo paff aggio mon- 
dana fuori noci dolci, e fitaui affai più dell'ujato. Et mi dice il fudet- 
to ‘Padre, che piu uolterimafc mollo merauigliato degli ftr aordi- 
nar ij feritimi n ti, c pulii fpirituali, accompagnati da molte lagrime , 
ticjtorgeain quel fatuo petto . L'afiinen^a che egli quitti hebbe <* 
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tenere, ancor che grande, e notabil fòffi: non fu però nuoua & infl- 
itta a lui, che già, come per ordinari a regola bauea di viuere con pa 
ne, & acqua# quando pure dormili* alcune poche bore, cgiaccna 
sii la paglia parca di godere affai commodi tà,nh era folito ditrala- 
feiar l'vfo delle dif cipline , perche non eragran co fa , che quint fìcffe 
pure al pane & all’acqua ,e sù letauolefiripofaffe per affai breue 
[patio ;e fi àifciplinajfe talmente, che bauendo talunlta canato af- 
fai ben delfangue,nafcofe la carni [eia , che Vera a/perfa : La qual 
trouata poi , alcuni fi tengono fri le fue cofe più care . concio fa che 
t haiteuà ancor tolto egli C officio di recare il lume aitanti gior- 
no al Tadre , dal quale poi tutti i famìgli ari lo prendeuano; non 
volendo dare in ciò troppo fconcio ad alcuno de” fuoi ; il quale 
quanto più andana di giorno ingiorno ere fi ( ndo in rigore verfofe 
Uefioytanto acqui fìaua più di compaffionc verfogt altri: Et folca te- 
ner la notte volume acccfo nel picciolo luoghetto , doue donnina 
tra per no dar noia a'Camarieri di leuarfi a dargli il lume,e per go- 
der ancoratomelo penfo , la Vi fi a dì alcune pie e diuotc pitture, che 
vi hauea, quando aucnif{e,che gP occhi apriffi.Trima che del Mon 
te partile (nel quale perònon credo chedimoraffe piu di quindici 
giorni in tutto, & internatamente) [enti alcuna indico fittone: per 
la quale, & da fe,& per configgo del Tadre, rallentò alquanto di 
quel rigor di vita;& fentendoft pure hauer battuto fcbre,& emen- 
do tempo di ritornarfeneàndi fi leuò:ne perciò fi mife a curar fi fu— 
hito,come hv funga commune di quelli che lo poffono fare, ma fé— 
condo il fuo co fiume afpcttaua altri parocifmi, de' quali hauea altre 
volteportato cinque# [ci finta dar fi alle medicine, volendo in que 
ftofeome nel refio) imitare i poucrelli,che non folo non hanno il mo- 
do di curarft,emedicinarfi nelle loro infirmiti: ma non poffono an- 
co prendere ri foro col Infoiare dì affaticar fi, per non hauer onde fo-- 
ftentar la vita. nel che fi vale a pur anco della natura <&• ifpericnga,. 
che hauea del corpo fuo . Fù piena quefla ab/en^a di varij fogni & 
prefagij della futura morte . Lafiiamo flave quell'infolito apparec - 
chioiilgufto /pedale, che hauea del mificrio delgloriofo Scpolcbro: 
vna tnefia (non sò fi l’vltima) in abondanga di lagrime tutta, che 
non era fuo folito, celebrata; ragionaua frequentemente della mor - 
te, & ricordaua che quelli di cafit fu a non Vulcano làngamente ( che 
era merauiglia) come egli in particolare fujfe alt età di quaranta 
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fei anni peruetmto;il quale già piu di dodici anni dalle indtfpoftiio • 
ni, e dalle cure medicinali indebitilo, fi metteva da tutti per molto 
ricino al fuo fine, battendo gtà fetrfo un grande {patio di cura Ton- 
tifi cale, la quale cominciò a portare molto per tempo;Et neramen- 
te egli fi trouòintale fiato, a giudi tio ancora de i Medici dopò * tre 
ta anniine ciò-per cagione di' veruna aftinem^a,la qua? egli non ha 
uea ancora cominciata, chei molto maggior meraviglia di uederlo 
giunto con la uita infino a qu\,che,cbc fiamortc,& fia piu lofio da 
credere, che co 1‘ affinila babbia ottenuto da Dio quefti ultimi anni 
• di uita;cbe hauerfi feemato con quelle punto di tempo . Jf {icordaua 
poi,c lietamente fin tutte /{ cofc che facete* quél Santo huomo,<o- 
me Tio V*ii Santa memoria fentendofi qua fi uicinoala morte, fi 
letto tuttauia,& andò a vi fi tare le fette CbiefaDifcorreua della ue 
ra fervi tu, che a Dio fi -deue, ferrea veruno attacco alle cofe di quefta 
■ uita, e fenica punto di difegno,ne anco, (fiiritualci perche (dicea)non 
filamenti mi bifogna tfier fcìolto da ogn altro dtfegno , ma non mi 
dee pur prendere tener la cura e follecitudinc delle cofe, che per be- 
ne di quefla Chiefa ho. cominciate, affaticar mi debbo infinochcfia- 
to mi rimane per per uigio deb Signor e, quando io fia chiamato fio li- 
’ ber ameni e (C andar e*& il tutto raccemmandar calla divina proni - 
éenga fia. Ma che-dico io deltempo di qneft' abfeno^? Già fono'mol 
timefi,ch’ egli andana ricordando qtiefti conce tti;& non ha molto, 
ch’egli a certopropofito mi diffe , che hormai non gli pareva ctlìa- 
uer aprolongarpiitlauka ,fe non for fi ftar e per -qualche annofht 
le infimiità . Horagiunfe aMilano uenerdì a fera, che fu il primo 
. giorno (topo lafide unità di tutti i -Santi, che fu prouideta^a di Dio 9 
ohe la grandezza del malefuffe occulta infino cheuettiJJe alla fua 
fode,ncllaquale fubito moriffe ; & poftofi a letto nella fua camera 
grande, chiamati p&ò i Medici, fi ftaùa il figuentef abbaio affettati 
do motto affatto di fibre, che folca venirgli alle deciotto hore.Ha- 
uea fiuto J ficcare dalla fvffittaaklfuo camerino vna tauola, dover* 
dipinto il corpo morto del Sa (untore; e fattala porre fopra iltelaro 
del padiglione* accioche alenandogli occhila poteffe mirare 
pii de! letto fece porresti quadro dou era dipinto il Saluatore,oran 
do in agonia. Fece piantare un' altare nella camera beniffimo appa- 
rato, ef cecui porre unatauolapure del Sepolchro del Signore, oc— 
òsche procedere in tutto coti la mede/ima confequcn^a di cuorcj • 
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Toletta* ejftrc ùr ca notti horefie ben mi ricordo^ uando cominciò 
a moftrarfi alquanto grattato, e tener per lo piu ferratici occhi, & 
gli.erauamo intorno , e l’andauamo fumicando , quando uno , & 
quando un'altro con norie propoftt per tenerlo con gli occhi aper - 
uscendogli io,d)e mn creduto, die dormifie, ma contemplale, e 
foccjje come il ytfcouo di Modena i del quale, come da lui grande- 
mente ftimato, egli raccontala, che efiendo infermo a merte,ftette 
femprc raccolto infefiefio con gli occhi chtufifienga uolcrdar orec 
chio ad alcuno'Jicendo , che Iq lafcia fiero fiore con Dio in quel pun 
to,e non lo tir afferò agli huominiial che hauendo egli un poco forti 
fa, s acconciò come prima. "Paragonai inauedut amente Untai fuo 
ohe fi tenea leggiero, al male di quel buon yefcouo, che era morta- 
le , & indouinai finga (aper quello eh' fa mi diceffi. Et io per me 
quando penfo a qucflo fatto',credo,che fentendo sì fattamente aggra. 
uarfiya bello fludio fi r accoglie ffe in quell a gui fa, finora voler penfa 
reacofa di quefta vita : dando fegno nell’ ultimo di quella cìsìanya, 
humiltà, & vnionc con Dio,che egli hauea fempre moftrato in vi - 
tacche ver amete egli era tale , che per non appartar fi da Dio unpo 
00, haurebbe gettato ogn' altro rifletto dopò le (palle: credendo che 
la diuina prouidenga bauefie a prouedere a quanto face fic bi fogno, 
& eleggendo ancora volentieri di pafiar di quefta vita piu toflo co 
fi femplicemcnte, & communemente, che con grandi & fegnalate 
dimoftrationi. tìora venuti i Medici, e prima dubitando di qualche 
lunga cgrauc infirmiti: accorti fi, che la virtà cominci aua notabil- 
mente a mancar e, e dettolo a quelli che gli erauamo d'intorno: come 
àtrouaffimo tutti, y.SJ^euerendiffima fi lo può pen far e. Cominci* 
mo a mandare per tutte le chiefe, che fi faceffer orationi auantiat 
Santi filmo Sacramento, & a prouedere di dargli il ytatico,& te- 
ftremayntionc;& dimandatogli^ volcua,&fe diprefente:^Adef 
fa,rifpofe,dimaniandolo con infiamma, le quali parole furono quan- 
te egli difie in queft'vltimo pericoloni che <timofìra,chc batterebbe 
potuto dire altre par ole, fe bauefie voluto , any fi punte conofctre 
il pentimento fuo ancor da qucfio;cbe findogli ùchieflofie hauea da 
venir Monf. Arciprete, ò altri, col Santìffimo Sacramento : fiato 
vn poco fopra di fe, come ben fpefio era vfanxa fua guanti che ri - 
fponie fit fa fece intendere, cbcl'jtrcipretc. Et il mede fimo atto fe- 
ce quando fi gli dtffis, fa fi doueano auifare iVcfcouitomprouincia- 
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ti fecondo il decreto da liti già fattoi Et riceuette la propofta di iti* 
gli il yiatico con quella fermerà di volto , che bauerebbe fatto di 
qual fi voglia cofa già nota & afpettata,percbe non fi vide vn mi- 
nimo fegno d'alt eratione. Et dicendogli io» che fi contentafle di dire 
quelle parole di S. Martino . (Domine fi adhuc populo tuofuir* 
neceflàrius,nonrecufolaborern.) /fette pur cofi tuttauia. Hortt 
venuto U Santiffimo Sacramtnto,lo prefe, mostrando tuttauia r che - 
bauerebbe voluto leuàrfi dal letto» potendo. Seguentemente pigliò i 
ieflrema vntione»& cficndogià notte, & cocorfò gran popolo in firn 
nella camera, fi gli dimandòla benedizione pèr tutti, ta qu itegli die 
de, con foHcncrgliperò la mano; et co fi cominciò t agonia, la quat 
egli banca tanto meditata nel Signore-, la quale tuttauia egli prò - 
uo affai faci le, & foaue finga veruno dibattimento di alcun mem^ 
bro,et qua fi fenga apparente violenta'. Et bauendogli noi pofìo vm 
cilicio [opra con cenere benedetta, fecondo ch’egli dtfegnaua , che fi 
ordinafie nel rituale, che fi andana facendo: ver fo le tré bore di not- 
te,refi lo fpirito a Dio > e toccò a me per gratiaf ancor che acerbijfi » 
ma)di raccogliere tvltimo fiato, e chiudergli gli occhi, fenga poter - 
mi fatture di baciare quelle carni fante * odndò fubito la nuoua del 
pericolò per tutta la Città la quale sbigottita da fi terribil càfo». 
tutta fu in piedi . Et era troppo compafjìoncuolc j penatolo il veder 
andar quà,elà,la moltitudine delle perfone,e de lumi, difeor rendo* 
echi edendo con anfietà, come il fiuto fteffe;e poiché inttfero là cofà 
effer di(perata,di batter fise piangere dirottamente Ri tornando io 
dal Tala%j(p ,trouai le {brade piene di popolo in proce filone con le 
Croci auantiffe bentardi)fiiceiido li t ani e; & dll'inuocaùone de fan 
ti,rifpondere tutti ad alta voce , Intercede pio eof & vedendomi 
poffare, dimandauano con anfietà, che nuoua ci era ; & intenden- 
dola, cominciarono le poueregenti a mandar fuori voci di pian- 
ti, efiridi tali , che haueriàno fatto pianger i faffi . filetto poi 
del Santo Taflorc,cbc querele jhc lameti no s'vdiuanof muffirne de 
fuoi famigliati, che già non l'amauano tome cortigiani, ma come 
diuotiffimi figliuoli, & che (non già perche cercafiero di rapir al- 
cuna cofa, come ben fpeffo fi fuol far citi tali occafioni) haueano de 
fiderio di poter folamente hauer alcuna cofuccia, che foffe fiata di 
lui, per ferbarla per diuotione . lo nomò , fe nella crudel ruina di 
leder igo Barbar ofia doueffe vdir fi pianto * cftr idi maggiori ,di 
t W 0 quello. 
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'quello che fi ridde quella notte fare da queflo ponevo popolo : muf- 
firne dopò che udirono le campane della Chiefa maggiore t dietro 
adequali feguirono tutte 1 altre della Città . Io ridi tali piange- 
re amaramente * che nella morte del padre loro , ò d’altri fuoi con - 
giunti,non douettero fenga dubbio fp urger e ma lagrima-, & quel- 
li pari mate (che è maggior mcrauiglia) ì quali d' ogn altra, che di 
heni Jpirituaìijpare che habbiano pentimento . Fu tal Monafiero di 
Monache di quefia Città , che tutta la notte dimorò in oratione non 
fapendo il fuccefio ; & credo ben io 9 che per tutto ri foffero pochi 
che ritrouajjero il fanno, effendo ognvno da trifiegga e dolore oc- 
cupato. Còcor fero alla nuoua nell' jd rei u efeouato molti perfonaggi: 
trù quali ut fi trouoronoil Cote jlnriib ale Jlltemps fuo cugino (rn 
figlia olino del quale s' inginocchiò ,cbiedè dogli la benedittione ana- 
li che m jì ifle)et ilContc frenato Borromeo parimente fuo cugino* 
Vi venne il i'ig. Duca di Terranoua Gouer autore , & ni fi fermò 
molto amorcuole , e piamente per buono j patio quafi fin che Jpirò ; 
& lafcià parte de’ fuoi alabardieri per guardia della cafa archi e - 
fife opale, per ogni cafo che potejfe auenire . Si diede poi ordine al 
corpo, nelle cui ) palle fi videro afiai [conci fegni di battiture, & nel 
la febena rimaneua pure il fegnale di quell' arcbfbugiata fi nota 
al mondo. Si collocò poi vefiito Tontificalmcnte nella capella , ne 
fi lafciò entrare il popolo , che lo bramaua , in fino alla mattina del 
Lunidìipoi dato adito a tutti, ui k Rato fempre tanto concor fogna- 
to fi peffa imaginare,cbc douefse efrereper qualunque publica folen 
aita ; con tanto numero fempre di piangenti,cbe era uno {lupare di 
tutti; EtuerametCyfe l corpo di S.TÌetro,ò di SSPaolo fofse fiato por 
44 o in quefia Città , io non sò come ui fofse potuto concorrere mag 
gior moltitudine ; & credo che per molti giorni fi fofse lafciato 
fopra terra , far Mono uenuti anco i lontani finga fallo a vederlo * 
Vn difguRo baueano le feonfo late genti , che non erano la feiatt 
dimorare dimeno a -contemplar quel corpo t per la calca di quel* 
li , che continuamente reniuano t poiché toccarlo , e baciarlo 
noi poteuano pcrlo {leccato, che ri s' era fatto d'intorno-, ne fi ro + 
leuano accettar le corcncjcbe tutti porgeuano con graUdiffima in-* 
fianga, pregando che fi faci fiero toccare quel corpo. Fu tanta la col 
<a,che ce ne fino morti: de’ quali potrei dire ciò che dice San Gre- 
gorio Tfagiangenodi alcuni , morti per fintile occupane nel la mor 
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tedi SanÉafilióicbe era Hata grande loro felicità leffcr fati com- 
pagni di quella ( anta anima , & efier flati Agni fa di ‘pittime fune- 
bri. u indo il Clero a vicenda alla C a polla a recitar le f acre vigilie ; 
4 ? bieri mattina finalmente fi fece il dolor ofo funerale , facendo fi af 
fai lunga gir auoha , per poter difendere la lungbiffma proce filone 
di tutto il Clero focolare , e regolar e, & di tutte le compagnie , & di 
tanta altra moltitudine che ((guitta con infiniti lumi ; il qual fune- 
rale fu accompagnato dall' lllujlrijfimo Sig. Cardinale di Cremona, 
vefiito pontificalmente ( il qual venne fubito* ancorché inttijfroftvj 
dal Fefcouo di Figurano, da quello d’^tlefiandria , & dal Fefcouo 
Cittadino, che quello di Tortona giunjè tardi , & gl’ altri fono , ebi 
morti, & chiabfenti,& chi treppo lantani.F’ intervenne il Sig. f)* 
ca di Terranova co i Magiflrati , & finalmente fu accompagnato 
da tanto concorfo,& da tanti pianti, quanti fi poti nano de fider ave 
per fommo bonore delia memoria di quello Santo huomo. Erano le 
voci dpi Clero veramente funebri, ih c interrotte dal pianto era ne- 
ct furio, che di quando,in quando cefiaffero.S'vdirono Aridi gran- 
difiìmi d'indemoniati i ftmplici , che diedero honore, e gloria al 

Signore entrando in Hìerufalcm, cominciarono a gridar e nel pa far 
del corpo, alt amente mifcricordia.il Vadre Vani gar ola fece Torà- 
tionefo fermane funebre dopò la mefia enei quale conia felicità fo» 
Ut a, (piegò in parte le lodi di quell' buomo per molti capi Hlujbifir- 
tno,promcttcndo di fupplire la Dominica ciré viene a quanto all' bo- 
ra nonpuote compire. Doppò l'effequie, fi ripofè il corpo mila capei 
la di Fio Quartopur delia Cbiefa maggiore, per efier cinta di ferra 
te : il che apcna fi puotc fare per ta fana del popolo y che adiffeuo 
di chiunque impediffe, voleva toccarlo# fai toccar ti corone; et qui 
nifi lafciòper fodisfittione de' popoli, gridando continuamente De 
rnonij d'intorno ancora da quei corpi , che prima fi credevano efier 
liberi da tal male : & alThoracrano cofirctti feoprirfi. Lunotti 
poi intorno a cinque bere di notte y poftoin vna coffa foderata di 
piombo,& fcolpitiui il n onte, & il tempo: fu ripofio nel luogo,cbe 
egli ftefio già elefie in vn tefiamento fitto tanno 1576. nel quale 
lafciò beredè T Hojpitale, riconofccndo però alcuni delia famiglia . 
Et lafciò le fcritture fue. appartenenti al predicare a Monfig.dt Fer 
celli: del quale non sò,fe hauefie Tr ciato più caro , dr più \econd»‘ 
il cuor fiuti il luogùffbe ha eletto per la fcpoltura èprefiò a giriti- 
2. j O ' pii [catini 
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mi fratini idChoro aitanti l'entrata ; & ordino ancóra lEpitafio' 
con quefte parole^. C kkol v s Cardinal is Tit. 
S. Praxedis A r c h i e p i se o p v s Medio - 5 
lani Freqjtbntioribvs , Cleri Popi * 1 
ti, Et Devoti Foeminei Sexvs Preci- 
bvs G v p i e m Se Comendatvm Hoc Mo-l 
(iimentvm Vivens Eleo I t . Tfel qual Tejla - 
mento pofe ancora certe moderat ioni alle fue esequie , che non mi 
ricordo . Quefto è il fuccefio della noftra inprouifaruina; la quale 
forfè ( come dicea vno ) il Signore non ha voluto lafciar antiuede - 
re t per non hauer a ributtar te preghiere d’infinite perfine , &di 
molte fante amme:lequali,fi haucjfero battuto tempOybauercbbo- 
ito in certo modo tenuto le mani al Signore , cIjc non ci deffe per 
bora quefto flagello . Fpfla bora di pregarlo con tutto il cuore,cbe 
non ci abbandonigli lafci, per fua mifericordiaycbe’l nemico diflrug 
ga ciò, che con tanto fluporedel mondo , quefto fant’Huomo bauea 
edificato: & dall'altra parte cerchiamo diconfolare i fedeli, con dar 
loro conto diflcfamentc de Santi , & marauigliofi fatti di lui . il 
che io penfo di fare, per quanto portar pofionó le mie deboli for%e , 
fe piacerà al Signore . Con quefto fine a l r . Sig. Bpuerendijfima 
i bacio le mani . Di Milano alti SJi T^ouembre 1 5 84. 

A M. P AO L OEM I LI O MARCOBRVNI. 
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Ridolfo Gonzaga Marchefe di Caftiglione. 


N Osmi è nuouo il dolor e,ch’eWbauoà fentito per la perdita , 
che babbiamo fitto del Marchefe mio Taire, che fta in glo- 
ria, fapendo l’ajfettione ch’effo le portaua , & la lealtà con che lei 
ha fempre ofjcruata il fio feruitio. del che la riugratio; & col pre- 
garle ogni contento faccio fine . 

Di Caftiglione a 1 8. di Margo 1 5 8 6 , 

A L M E D E S I M Oi 0 ' T 


T estimonio chiaro, che perfiuerìate anco nettameli* 
natione voftra verfi quefta mia cafa, mi i la condoglietrga,la 
..u . A ' 0 3 quale 
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per bora entrare in maggior difcorfoy majjimc offendo convna fìe- 
riflima doglia di capo , che mi aggira il ceruello,fe non pregar y. SV 
a non accrefcere la pr atica,o far altra rifolutioncyfin che non veg- 
ga quel di piu che mi rìferbo di fcriuerle in quello particolare. In - 
tanto y. S. accetti qtteflc due righe ; & a tutti co te fi i Signori miei 
amici , fàccia digrada per me ajfettuofijfime raccommandadoni » 
thefcnga più per bora le bacio la mano . " 

Di Firenze a zi .di Margo 1587. 

A L M E D.E S I M O. 

Q r e ilo che io mi riferbaicon l'antecedente mia di fcriue 
re ay . S. intorno aldcfìderio fuo dcll'habito militare di que- 
lla Religione, b questo. ciob di metterle in conftder adone , che le fpe 
feyche fono neceffarie a furenti paflaggio,& altre folennità,fono di 
gran lunga maggiori dell'utile che Jè ne può fperaretpercioche effen 
do y.Sig.gia innanzi d'età-, ella viene per la primi a restar priua 
difperanga di commenda; cofiy che mi pare effóndale , & degna di 
molta con'iier atione.In olcrcyin quefla Re ligioncydob nel conuen - 
to di e fi a y non fi dà prouifìonead alcun Caualiere , fe non di cinque 
poueri fcudiil me fefenof altro, a coloro che promettono di milita- 
re, con rifehio di cento mila difagi:& in particolare dì andar fobia 
uiyCome bene fpcffb auuiene a molti: nel qual cafo conuiene che fi ri 
[cattino da loro; tir chi non ha con che, rimane perpetuamente fobia 
ttOyO con poca, ò nulla fjrerangi di feiorfi mai più. In modo, che s'io 
haueffi in quello a dare il mio voto a y s.io non la configlierei mai 
aprocurare quefi' habito , per quanto io l'amo & le de fiderò con- 
tento. rimettami nondimeno al pr udenti ffimo parer fuo .'dolendomi 
eh ella molto prima d' hora,non babbi battuto questo pen fiero, poi- 
ché non te farebbe forfè mancato occafione di e fiere adoperata in 
qualche feruigio dt UaReligionc,con vtile fuo,bauendo effa carcflia 
de' pari fttoi. I (che potrebbe difficilmente in queRi tempi confcgui - 
re , eflendo folita detta [Religione di concedere la ipaggior parte di 
quei pochi uffici, ch'ella può difìribuire,a' Caualieri piu ^fngiani. 
Hor y ,S .intende il tutto;& io flarò affettando di efsere atti fato del 
l'animo fuo , (jr di quello che le piacerà di foggiungermi in quefla 
negotio : nel quale, & in qual fi voglia altro feruirò fempre a y.S^ 
«01 ; • con 
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con fl?ni lealtà et diligenza. Triegola a faro in nome mio le raccerti 
maniationi a tutti cotefii amici a un per uno , et a tenermi in gra- 
ttale fenga più le bacio la mano, e priego ogni contento. 

Di Firenze a go.diMargn 1587. 
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AL MEDESIMO. 


F j^a l'bauere aggirato alcuni pochi giorni per qui attorno , e$r 
1 ‘ effere flati aJjedUti dalle pioggie, che a Firenze hanno aliato 
laeque fino al primo palco delle cafc,von Irò viflo la lettera di V.S. 
prima d'hora,chegià è tanto innanzi, che temo di non effere a tépo 
di mandare quefla allapofta . La quale ho voluto nondimeno tanto 
più . breue fare, per non cadere facilmente finga mia colpa , contu- 
mace nella gratin di V.S. che {limo non pure al [olito, ma molto più, 
fe più fi puote.Hor io mi rallegro che V. Sig.fe non bene , ò com’ella 
meriterebbe , almeno mediocremente commoda , ttia cofiì , & che 
quelTSf.fia a quell' bora pentito, non ne dubito punto . Veggo, che 
V.S.rjondeue ha iter riceuuto,nè la prima mi a, che io le fcriffiai dì 
pa fiati, ni tampoco quella chefcriuea il Sig. Luigi al Duca;& hard 
pur caro che V.S. me nechiarific: perche come io le mandai [otto 
coperta delTs^ co fi piglierei forfè occafionc di rifentirmene . T^el 
retto V.Sig. creda pure, che il Barma perderà innangi la vita , che 
lobligo et amare & riuerire i pari fuoi.Terò ella fi perfuada dipo - 
ter meco vfare in ogni tempo quella confidenga,che farebbe coi prò 
pri [noi Figliuoli, perche nè ad efii cedo di lealtà, nè a qual fi voglia 
altro, di defiderio di [eruirla.Tiaccia a Dio, che io habbia vna vol- 
ta ventura di poter lo mofirare , come non cefferòper la parte mia 
di procurarne occafione al pari della falute. Il Sig. Luigi [ente pia- 
cere del buon effere di V.S. e tutta quefla cafa molto' contato . Terdo 
nim\ V.Sig. la breuità,che s'io farò a tempo, non mi parrà d baucr 
fatto poco;& commandimi, eh e le bacio le mani. 

Dal Toggio a 2. di T^oucmbre 1 589. v '\ 

'i.'.-v /- •••- • • 

AL MEDESIMO. : ' 

L I difagi , che hò patito a Tifa & a Liuorno , doue fiamo flati 
con il Gran Duca Sereniffimo alquanti giorni per riparare a 

*■ - * ' • * 
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* notabili danni & rotture ., che lepiene d 'Arno bau fatto a quei 
paefi.fono in vero Itati grandi ima non già tali, che molto mado- 
re non fu fiato ilrjfloro , che nhqriceuuto col contentò deUaleitCb 
ra t che bò trottato qui di P.Stla quale mi raUegrQ^befiafiùtqnon 
pm impiegata a viaggi lunghi , & di fup fodisfnttióne, maohefi* 
per e/ferlo m vn altro maggiore, con le comodità & proni foni , 
ch’ella accennale quali, fe bene non armeranno giamai al merito 
fuo,auange ranno nondimeno la liberalità dimoiti padroni, che non 
fono prodighile non d’inganneuoli parale, tip fhlje promtffe. Iddio 
l accompagni fempre: che douunque ella farà,credapure,cheit Bar 
ma le viprà fer nitore fiitccrO<& beale, & airico di cid potrà in e ter 
no dire;Sb,che coliate ei fie fino alla morte. Decitoli di Marche 
fati & grandette di T^Mfentuo egualgutto, all'amore che FT$. 
sa, che io gli porto,fia,com ella dicc,m ijora buona. M .Ortenfio flà 
a c afa fu a, .ma tutti quefii altri di cafa rendono duplicati i baci ama 
ni a y.S.con la qualemi difpiaccàigià far fine, co/i aflretto dalle 
fouerebie faccnde del ritorna * ma ilrtfiofi rimette a pià a già 4 , <&■ 
.pie le race ommando in gratta, fregandole da T^nfiro Signor quel 
bene, che faccio a me ìlefhr. .l'n Di Firenze Ir 'p.di Ftbraro 1 590; 
«a njì ÀT x *. : iì n 

vA L . S | G a PAOLO EMfLfO M ARCOBRVNl 
«un «oi onm.r \ Il Caualier Octauio Gazkv .• i affi . -.àVMj iB 

X» -V. 1 . n r>r. ' ' 0 . ,vuw. r .-iJ rvìpiiu . 'A i. tV’M • iV 

r T T ^ ficeMuto l’amoreuoliffma edokiffimalettera diV.Sial- 
’Xl^. quale malamente pofio tifpódcre conforme al debito mio \ 
per typuaumi amalata come mi truouoMcrò elianti tèghi peufetè- 
jato in/ìcttìf cyn qufjj O^ntiL huomojuo parente, s io non ledarò p(e 
na jouis fattione , fecondo il loro & mio defiderio . Hora Sig.mio le 
dico * che tràgVnltri tir dini dì quella Religione , vièvn Capitolo 
chedice,Chiunque desierà di efler ritenuto in canaline milite, hi 
fogna che pruoui autentitameiue , fvefferenato di 'Padre Ma- 

dre,d’MuoIo.& Muokt nobiliiil che potrà farà mediante i lor cafa. 
ti,el ut me & infegpe loro;(e quali arnie, di chi farà riceuutoin Ca 
ualia e, vogliamo che fi ponghitto ini vn luogo della Religione ap - 
p urtato, affine che refiino quitti a perpetua memoria. far adun- 

que queflepruouéyvi vogliono vn rèfcouo,e due CauaUieri dell'or - 
dine: ma ninno dhqueQi vtntcr udrebbe ,fe non gli [offe commeffa 

4U ’ 4,’ 
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da fu peri ori; Et per mio parerefrìmettendomi però fempre)bifo- 
gna (applicar il gran Duca diTofcanaper l'habitodi S. Stefano 
(ilqualcÀ Gran Maturo dieffa I{eligione)con offerir fi di fare le de 
bite prouange ,& mandare il memoriate accompagnato con •uni 
detterà al configli» della Religione facendogli infanga che cammei 
tiquanto intorno a ciò frba da f areiche cèfi (pero, che quel Gen- 
til’ huomo fxtucrà l intento fuo . i Età V.S.& a lui mi off'ero douèio 
ffia buonoycon pregarle ogni contento. 

Di Mantouail dì 2 2. di (Gennaro 1-581. - V-' n V a '*l 
Vj o >,vt4o v'fcYt.Aa »*ta 5A j /1 iv ' ’•* * 

AL M £ D £ S I M O. 

r.ivtiAA. iY ;lkArt rdln ottxi att b’ilifloa viIdjì 1 ' , >ita *>k 

C\t a m 1> o primate mani 4 V^Sàlìllc Cortefi & amare* 
uoii parole contenute nella fua lettera frittami i nfronderò a 
quei particolari che mìricerca. Dico Stg.mio , chenon occcrre>cke 
quel Gentil buomo prucui altro chela nobiltà & fatiità del cor- 
po : perche la Religione pre fumé che mimo entrerebbe in (fa, figli 
non hautffe il modo di portare l’babìtobonoratamente. 'ìsjonpof- 
fonoi Caualieri cbtv’ajtranobitucrc, nò teneralcunapcnftoneffe 
non di quelle dell' ifìcffa Religione : che quando Vapa Tio Quarto, 
cocèffe ebe potefsetopigllarfmogliejeuò Cotoni pdtertcnerepcnfioni 
di Chiefa.Quei Caualieri .che vanno al Cementosi vanno con ani 
mo d'hauer aferuire per tre anni, & hanno cinque feudi ilmefe & 
viia fiancai fornita, & norkpofsoho bauer commènde ft prima nén 
han feruito per li detti tre annì$ Et con qudio a V. Sign. & Aquel 
Gentil’ huotno fuo mi offera.di.cuor e > con pregarle felicità , & che 
idi commandi *■_ t Di Mantouail dìzz.Maggio 1 58 2. 

4 ><\h jfv U *0 c-tU »v 'ir ' k o\ t 'v ! '.iiìn\v. ■ 

AH R A T 1QHE DEL GRANDISSIMO 
Tuceefloxlella' Mntoriainaaalc confegiiita-dalMarchefc 
~»U.n J di£aiKaCruceC*to>etìa4e^elMrmata di S. Mae- ! ; v \ 
>'» i. -ftàCaColicà^«o.ntra Quella di Don An- 
0 «y»\«>vo'v. -cpniaia&Iiole. de gir Attor* ’:••**£ ” 4 

».vi;.«!petOceano. \ • 
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P Ss INDO; il Mar chefedi Santa Croce V fello d( l fiume del- 
^ laXittàdiltcbo^d^-à lugUo i ^2.con ventotto Va^ 
u ut 
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ai (perche tre altre, che doueanó parimente andar fecojum poter • 
vfcire fin all' altro giorno) & con cinque Tatajfi piccioli , per ba- 
ttergli ordinato S. Mae [la , che doueffe partir fi con quefi’ Armata 
feti spettare l altre diecìnoue Traiti, due Galeoni, dodici Galere , 
e due Tatajfi , che s'apparecchiauano & metteuano all'ordine in 
Andalozia per metter [ì inmare:nauigò(on maltempo tri giorni , 
di forte che al capa a'effhfi ritto uq lontano da Lisbona per cinqua 
ta cinque leghe, et da V araggio del capo di Sàn Vicenda cinquanf, 
ta leghe battendolo il tempo fatto captare tanto, per. f altura t dcrot 
ta che tiraua . Di quiui vna 'bfaue Aragonefe(nella quale fi tro • 
uauano tré compagnie delle vecchie di Fiandra,co i Medici & me- 
dicine,vfficiali dell Hofpit ale, & Cirugici) fene ritornò fem(or di- 
dine, dicendo cbe/àceuaìjo acqua ; & alli ìj.fùDio feruito di dare 
all' Manata co fi fàuorcuole tempo % cbcin vn' altro giorno & vna 
notte, guadagnò l'altezza che baueagià perduta. & pofiofi in ef- 
fa,continuando il buon tempo ,feguitò il fuo viaggio fino alli i r. 
che fi feoperfe l'ifola di S. Michele ; & la Dom'mica,che furono li 
22,.arriuò fopr a pilla franca* che è una Pilla in detta Ifola di eia -, 
ca cinquecento cafcj * . i m - •• ;>.♦ 

Ilgiorno auanti dell'arriuo fuo a quell* l fata ifpedì il Marche pe* 
due TataJJìa carico del Capitan Agnine: ilquale andana per Capi 
tano di quegli altri cinque, dandogli fei Mofchettieri per ciafcuno * 
con auuertire il.Capitano che andajjc cautamente, acciocbe s'egli fi 
fpffe incontrato. nell’ Armata nemica, non fi foffe abbordato con al 
cun T^auiglio, nb,lafciajfe accofiare alcuna barca alli Tatajfi: ha - 
uendo UM'trchefe ferino conejfo Capitano , ad Ambrogio deA- 
guiar , come la parte dell’ Ar mata di S;Maefià, con che venuta , fi 
ritronaua molto potente con cinque mila & cinquecento faldati in» 
harcati [opra ejjfa ; includendoui il terzo di Don Lope di Figueroa 
con mille & ottocento di quelli di Fiandra; Età Ure di ciòjucento 
Caualieri intrattenuti & auantaggiati , che veniuano a fruir a SV 
Maettà: & che l'Armata, che s'era apparecchiata a Cadi^ in An 
dedona ( la quale t afpcttaua <£ bota in bora) era del numero del 

la qitalità,che difopra s’è ietto,con altri cinque milafnnti;inclufo 
Ut cinq te bandiere del Terzo vecchio di Fiandra; dimandandogli , 
(begli defis le nuoue,cbe hauea dell’Armata di Francia, cioè fc e- 
ra piatti & fon quante naui(percbe con l'Armata eh’ et fi riero 

uaua. 
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naua,petìfaua d'andare intorno ad efia<& combatterla) & chi di» 
ceffi a T tetro Tey\ottQ,fe per forte quitti firitrouafsr y che mettef- 
fi ordine di fegiutarla con f Armata che hauea f otto il fuo carico, 
r ' pfeire del Maribefe diV rlla franca, fopragiunfe alla Tqaue 

Capitana vna Cor atte Ila delle tre y che rimafero in Lisbona per poi- 
ur canniti ; e diede auifijcome il giorno aitanti erano (irritiate fi» 
pr a villafranca lette ‘ifauidelC firmata » cherimafc in Lisbona f 
& che vfeirono ildìfeguenfcdopò la partita del Màrchefefinfnnit 
con le Carauelle: auij andò parimente , come le tre < tfaui erano ari» 
date alla volta del Mare y & che le due Carauelle le prefero fopra U 
detto luogo di Villafranca,giuntamente co i Caualli del Maijlro Gt 
neralc di campo,& altri,& ciré quefìa Catenella prefe la volta del 
mare fuggendo daitna 7{aue y còele daua la caccia. Mandò il Mar 
chefe alcune perfine particolari a pigliar lingua nell' I fola: ma non 
k lafciorono accoflare alla Ttrr attirandogli dett’at chibu fatti & ** 
Chierico gli difle die l Ifola fi tcncua per S.Maeflà,& che non fipc 
na niente dell’ firmata di Francia : altri di/fero che andaffero alla 
Città.Terò hauendo ciò vifio il Mar chefe che vno de idttcTa - 

tafliyCO i quali era andato il Capitan jiguirre , gli portò auifo , cl>0 
btafiiauaprcfo con l’altro Tata fio in poter e di vnTgauiglio Fran 
cefe y & barchcyle quali erano vfeite da terra: intendendo che fi fo- 
la eraribcllata,& hauendo mandato a dimandare Don Lopedi Fi - 
gueroa Macflro di rampo Generale per trattare di mettere in terra 
vn corpo di gente per pigliar lingua in Villafranca, & far acqua, 
& mandato i Capitani Michele Docbendo , & Federico de V or* 
gas a riconofcertla parte-.oue fì poteua forger e: cominciarono quel 
lì della Gabbia del Galeone Capitania a feoprire 7{auigli dalla par 
tc della punta del Gada y oue è fituata la principal Terra et forte?* 
?a deinfoh y et parendo al Marchefe y che douea e (fere tarmata ne 
mica: Infoiando il difegno fatto, andò alla volta di detta puntaci fu* 
bito fi feeprirono più Tignigli, et fi conobbe che era tarmata di 

Don Antonio. 

Andando fi adunque auicinando la noflra A rmata,alla nemicai 
et hauendola già ricono feiuta f poiché fi feopriua benifsimo ) vifio 
che erano fefianta veletràgrandi epicciole , fece configlio ; et col 
parere di Don dietro diToledo y del Macflro di Campo generale » 
del Mar chcfe della Fauaraji DonTietro diTafsis Veditore gene* 
: * ralt 

V • 
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rtile, del Mdcfiro di Campo Don Francefco di BodauiUa , et tf altri 
Capitani et Caualieri che furono chiamati; fi rifolfe di prefentargli 
labattaglia,(t che s'andaflea combattere l’armata nemicarla qua 
defecc il medeJìmo y niettendofi in ordi»e f et [parando un féfgo et ar- 
tiglieria perfegnale di battaglia.Onde fubito il Marchefe , faconda 
inxrborare lo Stendardo della battagliale jparare vn pe^o:mandà\ 
i Capitani Marolino > et Federigo di V argot a [correre per tutta 
ìjt>mata con tardine della battagliayche fù ma fronte delle Tra- 
tti e Galeoni,mettcndo da i lati della Capitania aldeflro H Galeone* 
S. Matteo (nelquale andava il Maeftro di Campo Generale ,&U\ 
V editor generale)et al finiflro la T^aueptella quale andana il Mae • 
firo di Campo Don Francefco BodauiUa , & quattro altre di foccor i 
^compartite le dieci di Guipwgcoa con l altre ISfaui, trai Capitai 
ni Michele d'Oqttem ì & Villauiciofa:non potendo in quefh giorno 
della battaglia hauerfuo luogo Don Cljrifloforod’ErafsOyper rima 
iter fi molto adictro per efserft rifentitoilCalcefc dell'arbore mag- 
giore ; &■ perciò non poter far forga alla vela della gabbia; diche ' 
molto giacque al Marchefe f per mancargli in que8a occafione la 
perfonadi OonCbriHoforoi - > fi 

Idei Galeone di S, Mar tino , il quale andava per Capitano ddt- 
rmata , diede il Marchefe quefi' ordine per la battaglia : che nei t_ 
Cafsero alto difopra flefsero uinti Caualieri ard)ìbufteri > & vinti' 
mofehettieri. T^el Cafseropiu bafso i Caualieri Tortughefi,eccet - \ 
to Don Diego di CafirOycbe rimajè nell’alto con uinti arcbibtl fieri , 
& fei mofehettieri; Et che da baffo nel C after o altoflcfiero di foc- 
corfo Don Antonio Vcftaua, Don Luigi Oforio,Don Gongolo Hpn- 
chilioyil Colonnello Mondin tradii Capitan Qutfada,con altri quat 
irò archibufieri nella piagna del Galeone quaranta », Archibu - 

fieri per banda [otto la cuflodia del Capitan Gamboa. Mpprefso la 
camera di poppa vi ftefse un corpo di guardia con quaranta faldati 
per la piu parte buomini particolari ytteke erano flati officiali fòt 
to' l carico delCapitan *4 goflinod'Herrera , per [occorrer eie parti 
oue fofse flato piu necefidrio . Tjel Caflello di Trora y Giouan Bat- 
tigia SanfoneCaualier.e Milane ftycoi Sergenti de’ Capitani 
no d'ilerrera ,et Gamboa con qu’mdeci archibufieri , e dieci mof- 
cbettierWbiella Gabbia maggior eJ+Alfìcro Don Francefco Gallo, 
con otto mofehettieri ; & in quella dcl Trincbetto fei » oltre i Gab» 
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, latri Che nella coperta baffa, dotte (là t artiglieria grtfla , fltffir» 

i Capitani Don Cbrifloforo d'^teugna, Efcouedo,c Giovanni Mitri 
et gl' .Alfieri Taufle,et EfchiUel : & con ognipeggo vn Bombardici 
ro con fri aiutanti. Con l'artiglieria della coperta alta,fiefie Mar- \ 
cello Caracciolo,& il feruitio conte in quella da baffo-, Et alla gnor 
dia della monìtione il Capitan Grimaldo con quattro marinari . \ù 
Commandò oltre di ciò , ebe alla poppa del Galeone fteffe la Falua >• 
eJr quattro Tata (fi per portar ordine , empire (t acqua lo Scbifo,et 
mettere tine & botte d'acqua per diuerfe parti del Galeone: ripar 
tire alle fue pofte, l'arme itibafìate, & i marinati ftare [opra quefli 
apparecchio che i Capitani Marolino, elrI{pderigo Vargas, come 
ìjuomini di molta ifperienga nelle co fé del mare , baueffero curii deh 
l\Artiglieria &dì quello che più conueniffe . llcbe tutto fi efiequi- 
con gran prefiegga & voglia, per {lare di già prouifli & ben all’or 
dine auanti che slarriuaffc ad ifcopr ire tifila. 

Fatto quefio(come sera già ordinato) con molto Crepito dipif- 
fari etamburri,& con le bandiere (piegate, andò 1 firmata n offra 
ad inueftire la nemica . la quale con buoniffimo ondine venìua per 
fare il mede/imo : ma però per calmare il vento non poterono anici 
nxrffnh combattere quel giorno-, ma vfeirono alta volta del mare » 
finga che il Marche fè baueffe prefo lingua di quello che fi fhceua 
• nell! fola, & m che flato le co fi fi trottavano. Dopò le quattro bore- 

di notte vi ne al Galeone il Capitan Domenico di .ddurriaga patto 
ne delti T^aue Catalina, in vnaTinagga con altri tin que marina, 
ri bofcainiiil quale accortamente pa fiondo il nemico, portò vnapo 
Ugo dì Don Giovanni di Caffglia,vhe conttneua quefto cbefigue-a* 
L'jtxmàtadi Don^tntonio,che coiti va, è dì cinquantaotto vele * 
cioè ventiotto groffe, & ilre fio picciole.porta filmila Fr ance fi. Se: 
tanoflra non è potente per combattere con efia,fi potrà appoggi art 
aquefla Forttgga:poiche(i tiene per il ^Signore; Et ccnfide- 

rate signoresche s’ anfibia moitofe fi perde. Oltre di quttio difieil 
Tatrone& quefli fuoi compagni, che Don .Antonio con la fua+Ar 
mito giunfe alti fola di S. Michèle yi’ 1 5 .di Luglio, c tra’ 1 6 po(e in 
ier ramina tre mila huomm.^t quefli vfcì all’incontro I XtnLorm 
go Tqoguera con quattro compagnie d'infanteria, che furiano da 
^OO.buommt, & con vn altra compagnia canata dalle quattro noi 
. midi Guipugcoa,di cento ^cinquanta arcbibufien;et appartati fi 
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dalla Città, attaccarono fcaramugga : alla quale non poterono refi 
fiere(pcr ejfere quelli dell'Armata molta quantità digente)di mo- 
do, che con perdita di dieci Casigliani, & dodici Bifcaini , & il Ca- 
pitan Lorengp feri to(che poi morì)fi ritirarono al Caftello con Vie 
tro T>cyxotto,& il figliuolo del Gouernator Ambrogio d'Aguiar f 
il V efeouo 9 il Corrcgitore, & altri duco tre Caualicri ; & il rollan- 
te vfà della Città, chiamando alcuni Don .Antonio. Et li faldati del 
l'Armata face foggiarono la Città : bauendo D. Antonio mudato à 
tiir ale ap. Don Giouanni di Cajiiglia,che gli confegnafse la Forteti 
ga, poiché fapcua thè era fua, & che gli darebbe il paft aggio per lui 
& per la {ita gente , & che noi facendo tonerebbe fette cannoni & 
da batter ebbe; & che gli faceva /opere , che VA mata di Spagna no 
"Oteuiua quefi' anno. Alche Don Giouanni, ti figlio del Gouernator e , 
il y efeouo, &il Corrcgitore gli ri/po/ero , che la Portegna era del 
Uè di Spagna , tir che non gliela confegnerebbono altrimcnte „ Dai 
mede fimi s’è poi inte/o f che l’altro giorno, i nemici per la nuova che 
hebbero dellanofira Armata,* imbarcarono in gran fretta; &r che 
i due Galeoni con le tre Coronelle grandi di T*ieHro Tcy xotto, ha- 
tuono dato interra folto' l Caftello , reftandofi quiui a trauerfo ; et 
cheFranceficondujiero viale quattraKfaui di Guipugcoa, rimur 
binandole con li fchifi , efsendofi ritirata la gente di efso Cafiello.lt 
Marchefe hauuta quefia informatione , fcrifse al Capitano , Gover- 
natore^ altri del CafteUo, inanimandoli et facendoli fapere,qual- 
mente l’Armata di S.Maeftà,con che venìua,fi truouaua molto po 
tenie, molto buona,ct con moka gente imbarcata in.tfia,et chefpe 
rana in Dio di combattere il giorno feguente, et ottener ‘vittoria, et 
che con quefia fiefsero contenti , come efso faccua del fcruitioJoro , 
fatto a S.Maeftà , et co fi glielo riferirebbe , accioche li gratificale » 
tt con quefto ritornò la 7 >inagga,dico /pagoda ali’ I fola. ì 

Il giorno feguente, che fulunidì olii 23 .le due Armate ritorno 
• tono à prefintar fi la battaglia , bauendo lanemica il Solectjl veto 
in fuo favore; et venne ad ihuéfiire la noftra,vhe fratta ripartita in 
tré [quadroni i ilqualafiako fece tre uoltequel giorno finga effe- 
‘ quirlo: et sà la fera venendo l’Armata '.di Spagna alia volta del 
mare, la Franccfe buttò dieci 7 \ {avi a lofi a alla terra def'Jfola , per 
pigliare quella notte le [falle, ma per calmar il uento,non poterono 
andar avanct . .. . , <j .3 v , 
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• a : I l martedì alli 24 .tornorow ad accoflarfi;& battendo 
‘ia nemicali vento a fuo favore* vxnnea inudlire la nof ira pera! 
■ire due vòlte , andando aUavolta della terra dell' I fola fen^a metter 
do in effe cuti one . Et parendo al Marcbefe che non gli conueniffe 
V andar pià a aut ila volta di terra , fece voltar le vele &vfctr * 
tnare,anconbe fcmpre crcdcHe,ebe ah'bor baucffèdaimefiirl'jtr 
•mata nemic<t,montr*xbe la nofirafi metteva avela, per batter effe 
il vento infuo fnuo/re;& cofi finche vna Capitama confette Gate# 
-rivenne ad inneflire la Capitania della noSlra Armata, & U Ga- 
Mone San Matteo. ma arriuando p'à appreflo non lo fecero, ma (pa- 
torono molta artiglieri a allanofira Gapitania,.& a SMatteo: tir 
voti vn' altra parte de' fnoi Travigli a i nofìri ; dal quali furono 
tenuti con vrialtragranfalua d' artiglieria dalla Capitama di Spa- 
\ vna , da pii* di quaranta pe^i ,. &. altri molti dal Galeone di S<uv 
Maìteo,& parimente dalla "F{auedi Don chrifloforo d Erafio(cbe 
ali vii s’era vinta confermata )& da quelle di Don Francefc odi 
Bouadilla,& di Michele di Ocbcndo,& altri :cbe fu una gentil w- 
fia Delle cantinate, che fi tirorono ; quattro ne colpirono la nofha- 
Capitani*, cioèvno nella vela dtlincmcbetto,vno nella Sur eia, 
^pn altro invn'Uncbora, & il quarto nel fianco : fenica che alcuno > 
fhceflc male . 7^1 San Matteo ne colpirono trb,maperò fen%a dan- 
noine tampoco lo fecero altri pec che colfero alcune noslre'tyt- 
-ni.T^ei Galeoni nemici fi vidderodare alcune canonate,& fpccw 
mente quattro vfeite dalla noflra Capitania : doue per la ritirata, 
■ohe fecero, finte fe che haueano ricevuto danno.. -, . ’ * 

V tatuano nell' firmata nemica duellavi Capitante con duetti 
■miranti & in vn Galeone r a fo picciolo come Pataffi) (boni (fimo» 
Tyauiglio 1 da vela)parue che veniva Don Antonio, per thè portava 
lo Stendardo allaToppa , et non entrò nella battagliat ami flaua 
mirando, come paflauano le cofc.reniuano poi circa quarantaWa *• 
itigli grandi, et fra effi alcuni Galeoni molto gentili Tifauigli.l altri 
arano piccioli, ma però per Ufua leggierc^a molto a proposito per 
tarmata jet conduceuano ancora molti Tatafsi minori dietro al- 
larmata circa due ò trblegbe per pigliar lingua etifeoprire : et 
aueflo fernet due Sagettie Marfiliefi, molto buoni Vauigli da vela,, 
. et molte Galuppate da remo , con le quali rimorchiavano l jlrmA - 
*t,et la mettevano in battaglia quando era bonaccia-» * 
e--. 41 ' . * ’ 
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Qitjlo giorno al tardi fi fino feparate limate et il M archefi 
bà ordinato alla [uà, che nel leuar della luna debba girare: piglian- 
do vri altra volta per procurare di guadagnar il vento dalla nemi- 
ca, gir andò la mattina fipra efla;et co fi fi fece t et fi trono il Marche 
fialli 2 5 .[opra vento al nemico, andando infua caccia per inueftir 
lo.ma per eflerc i Trattigli che conduceua tardi alla velia, non può - 
te far effetto-: an%i DonChriftoforo d'Eraffo feguitandoi nemici, 
et allentandoli l’arbore maggiore, tirò unpeg^o ; et il Marchefe fà 
sformato a [occorrerlo di nuouo , e dargli vn cao con la fina Capita - 
ma. Qite fio giorno fi vidde che mancaua il Trinchetto ad vn Tfaui 
gito grofjo de' nemici, et che due nani l’aiutauano.ma nolpotedo foc 
correr e, andò a fondofil che fu creduto chef roccdejfe per xaufa d'al- 
cuna canonata del giorno auanti. 

Delle dieci Vrcht della noftra Armata, ne mancarono due , che 
por lattano Tedefchi , et le tri T^aui che partirono di Lisbona dopò 
l'vfcita d lla noftra jlrmata,cbt non s’vnirono con e/fa; et cofi re- 
fio il Marchefe con filo 2 5 .T^aui, compre fi i due Galeoni. 

A Ili 26. tornò l'Armata nemica ad auicinarfi all'Armata 
Spagnai a, con buon ordinc,et col uentoin fio fnuore. doueil Mar- 
chefe fece unire le Tgaui della fUa,ancorcbcil Galeone di San Mat- 
teo / offe rimafo un poco adietro : il cheglifiiacque,dubitandodet 
pericolo checorreua d'effer affaltata da nemici, finga che figli po - 
teffe darf ocorfo con quella prefigga che conueniua;ct cofi fu : per 
che lo vennero ad inueftir e due Galeoni, la Capitaria, et l’Almi- 
ranta. ma però fi dififeualorofamente , hauendo ancora caricato fi 
pra di lui, due altre Tfauifie quali dopò hauergli fi arato contra due 
cannoni, et archibugiate,paffarono auanti. ‘T^eU'iftcJfo tempo ucn - 
nero fipra il Galeone due Capitarie con altre Tfaui Francefi;et co- 
minciato a combattere con effo : diede loro tale tempefta d’artiglie- 
ria et arebibu feria , che l'una di effe refiò cofi mal trattata, che fu 
quafi per andar a fondo , et cofi fi ritir orono: hauendo /parato atta 
Capitaria molta artiglieria et arebibu feria e dategli alcune cano- 
nate;et parimente efiericeuettero uri altra rugiada di canonate et 
archi bugiate dalla 7 /aue di Francefilo Bouadiglia, che ftaua preffo 
la Capitari a . Combàttuta t ut t aria in quefto tempo la Capitaria 
etPÀlmirante di Francia col Galeone San Matteo , difendendo fi, 
et offendendo il Maefiro di Campo generale Don Lope di Figueroa 
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con il Veditore generale ,Don Tietro di Tafsis con altri Cattali eri, 
et la Fantcria % che ualorofamente tir atta a i nemici di molte canone 
te tarebib ufatt y et mofcbettate.V ifioil Marchefeyche tutta l*Arm&. 
ta di Francia bauea quella di Spagna a Toppe , et la fretta in che 
fi trouaua il Galeone di S. Matteo con le due F rance Jì:fece girar e la 
fua Capitania alla volta dei nemici;& C ifie fio fecero Don Cbriflo - 
foro d'ErafiOyp tutte Coltre Vari dell'armata; & a cafo ttouande* 
fi adictro quella di Michele d'Oquendo > & l'altra di Villa vitto - 
fa & vn' altra di GuipuTCoafi fecero all' bora d'auanti a tutte Cai • 
trey & arriuarono adiniteflire Li *Almir anta Francefe che combat 
tcua col Galeone San MatteOy & dopò girò la TSfaue in che andaua 

Michele di Venefdy & combatti ite con la Capitania di Francia da 

buon Capitano:& Itile fio fecero i foldathcbe erano con lui; & Uri 
trottar fi quella T^aue nel megofò cagione che per ali'hora il Mar- 
chefe non potò abbordare la Capitania Francefe y & cofi pafiòauan 
ti* In queflo tempo combattendo conta T^aue rimirante le 
tre > cÌk Chaneano inuefiita : ftauano combattendo col Galeone 
San Matteo , di doue tuttauia H t ira u ano di molte canonate,dT 
archibufateyL’una era di Villa vitiofache Chauea inuefiita per prò 
ta ( doue combattendo con molto animo ,fù morto il Capitan Villa 
vicioft con altri,& feriti molti nella fua Tytue, come fi dir a;l al- 
tra era quella d' Ochendoychc Chauea inuefiita per poppa t dr in ef- 
fa bauea mcfiogente t & cominciato a focheggiar la, et /attiri quat 
tra prigioni y e leuategli le bandiere. Et e fendo fi di già attaccatala 
battaglia tra il refio delle Tfaui Spagnuole, dt il re fio de nemici i 
vennero due altre Tfaui Frante fi a /occorrere la fua Capitania * 
viettendoui dentro piu di trecento huomini difiefeoj & fi {ficcò da 
£ Matteo & dalla Tsfaue di Michele Venofa . In queflo tempo it 
Marcheft bauea già dato vrialtra volta [opra i nemciytirando lo- 
ro di molte canonate y di maniera che Trota con Trora s’inuefliro- 
no la Capitaria Spagnuola,& la Capitaria nemica,# s'abbordare* 
no l’vna e l’altra, combattendoli valorofamcnte da tutte due le par 
ti y e tir andò fi l'vna e l'altra gran numero di canonate, mo frettate, , 
archibufatCy& fi fiat e per {patio d’uri bora t che fi tardò a far la ar- 
rendere ydoue ramazzarono pin di trecento Francefiv,Eti C aualie — 
ri # faldati che fi trouorono ne i due C afieri ,ftfegnalarono vaio - 
taf amente , facendo l ifleff p i due Capitani */fgofiino d Herrera dF 
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"Gambo a coi loro xAljkri.il Marchefe andana ne i Cafferì facendo 
animo alla gente, e dando la carga ai nemici , preuenendo & ordi- 
nando quello che fi còriueniua fiire;Et l’artiglieria delle coperte, al 
ìa,& buffa fàcena grande effetto per la buona diligenza de‘ Capita- 
nici carico de' quali flaua. Marolino , & Federico de Varg&s an - 
dauano con grand’animo aiutando luna parte e l'altra; & quei del 
la Gabbia fàceuano quello che lor toccdua, feguitando la battaglia 
dell' altre 'l^aui, e dando e riceuendo gran carga luna eV altra; & 
quella di Don Cbriftoforo di Eraffo tirauamolta artiglieria.!? ari- 
mente combatteuano molto bene leT^aui , nelle quali fi trouoront 
i Capitani Don Michele di Cardona,ChriHoforo di Ta^&T te- 
tro di Sx Stefano, Diego Colonna , Don Giouanni di Guiuero, Jt ca- 
%io diyera , Diego Soare^di Sala^ar, Don Giouanni di Bellanot 
luogotenente del Generale dell' artiglieria.Durò labattagliaùnque 
bore,& al fine fi fuggirono i nemici molto fiacuffati. 

Don Antonio (e n era partito con un Tata ffo& un'altra naue 
ìa notte auanti la battaglia.Gettaronfi al fondo alcune 7faui,& al 
tre rimdfero abbandonate, fendoui fiati amanti i Difenfori > & 
parte fuggendo andati fine ad altri Tatuigli; & pernonpoterino- 
Slri dar li capo, per non imbar a^arfi t comandò il Mar ebefe che 
dabbrucciaffero & sfondafiero quelle che fi potefiero, come fi co- 
minciò a fare . Onde fi ricuperò la Carauclla,cbe haueano prefit ti 
ì canotti* 

Si fa conto, che nella Capìtanìa Erancefe, damascarono quat- 
trocento huominhperche trà quelli che portaua,& quelli che v'ctt 
J corono Ai [occorfo , s’intende che pafiorono il numero di fettecen - 
to quelli che combatterono in effa ; Et nell’ Rimirante , chele 
ireTfaui chela teneuano inueflita , lafciarono mt%a fiommerfaì 
fi sa, che vi morirono piu di ducento huomini. Et in una delle ifa- 
ui,che s’affondarono,VÌ s'affogarono tretetofoldati ficn%aficampar- 
ut d’effi altro che'l ' lor Capitano . T^cll' altre ìtaui damascarono 
molti, et [ferialmente in vna,che prelero due di quelle 'fifaui di Cui 
puscoa:per che nell’ unahauendouì morti alcuni Guafconì , efiigH 
amagjorono tutti; et a quefto conto pare, che de i nemici fieno mot 
ti mille e ducento , ferita i feriti , che fono molti , oltre quelli ebefie 
n’aniorono nelle r b{auì,chc fuggirono.Si farebbono acquiflate mol 
topiu "Nani nemiche, fie lenoflrebauefferohauutopiufpatio& 
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maggior e opra di Mar inari ,pcr poterle dar capo.màcon queUoIe 
-lafcioronò andar abbandonateci co fi fi nidi che la Rimirante t cbt: 
fi lafciò mexp affogata, et altre quattro ,ò cinque nani , erano andò» 
tc al trauerfo dell' lfolaifleffa di San Michele . il tncdefitno fit crede 
per certo, che batteranno, fatto l' altre maitre parti %■ 


LE ? E R S a N ' B* P RI .N C IP A LI,, 
che 'ventilano nell' Armata,^ quelle che ineffa 
furono pre/è , ér moy trono , & quelle 
che ft fuggirono - 

Filippo Strozzigencrale dqlPArmata,fu pr db ferito d’vnaar 
chibulata, dcjlaqùalc mori fabito che 1 lo conduflero dauanriàt 

Marthefe^; j 

Il Conte, che chiamano di Vimiofo,fu prefo ferito d’archihu 
fata & di boccata, di che mori nella Capitana il giorno fi glien- 
te della battaglia-, . ^ ; 

11 Conte Brifac,luogotenétc dello Scrozzi,aIcuni dicono die 
■vifto la rotta, fi faluò nella barca della fila naueultri dicono elic- 
lo finirono di vna ardii bufata, mà non fi sà certo. 

Monfigidi Peamont, Madiro di campo generale, mori nella 

battaglia.». . . i 

Gli otto Capi d’altri tantireggimenri , che dicono i Francdt 
prigioni, che veniuano in quella Armati , & in cfiì fei niillia & 
ottocento foldati,comprcfiui gli Auemurieri: di alcuni fi dict> 
óhefiano morti , Se gli altri fuggiti- 

LI SIGNORI DELLE VILLE* 
& de' Caflelli, che fi pr e firo-nell’ Armata vitti. 
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Menfignor di Pocamayor, Signore della Rufela^ 

- Monfignor Giouanni di Latos Signor d’Heria. 

Gulidmo di San Clér,Signoredi SanClec. 

; Luigi di Clen, Signor di 13rons,‘ 

Piero de V bi Signor di Quenes. 

Giberto dela Viiel Signori: dela Vuef. 

* ! Piero eh Biano. ' •’ 

Monfignor di Gal, Sighor di Gah 
Monfignor eh Gifiadi, Signor di Gifradiel. . 

Monfignor di Laonet figììo maggiore del Signor di Greiol. 
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(Fi cfhicr/r Frenaci:. 

Odoardo di Langert,Signótdclla Pici. 

*fabioC»ncetefiglio del Sigrior di Gancetei -vo ' ih 
Monfignordi V tla Signor di Vda. ! . 1 . 

Monfignor Fcaofojps Signore di Montiglia. ìj ; 

Monfignor Iaques Bay figlio maggiore del Signor di Biopales- 
Mqnfignqrdi Rqfeère di X.eJla, figlio dei Si^ioro di Vcòféli. 
Monfignor GulielmoMafon Signor della fòglia. 

Mdnfigndr Rigàrt di Pifoart v Sigriore'di MahterC d 
Monfignor Beltrame di Amigat.SignorediStmiias. 
Monfignor Pietro Iailato,Signor di Sans. 

Mdffignor Filippo Menteti,Signor di Sabruffa. .1 

Claudino di PorrtoIin } Signoredi Populmo. 

Iacopo Lafòrean,Signore di Lafòrean. 

Monfignordi Mondoc 3 Signorc di Mondoc- 

X / C A V A LÌ ERI ERIGI O NI, 
che non fono Signori di Rillc, ne. di Calìe Ili. 

. ..t/ll 1 rt 

•Piero defa Noy fratello del Si 
$ì gnor di Grefol. 

■jpxancefco Prato, fratello del 
Signored’Erfòus. 

Claudio di Ardaglia. J b 

Antonio di Cobial. 

.Menfercy. _ b 

Piero Iubino. 

■ Capitan Iaques. urn. 

Martino di Tubefi. 

Iacobodi Lun. 

Francefcodi Sciaiitonelo. 5 ‘ 
s Francefco Pietri. 

Matteo Lupi. 

'Benedetto Torga. 

' Rone Boonorr. * 1 

Nicolo Birar. 1 

* T ornalo di Laueròs. 

Gioiunni di Ruzmana. 

Roberto tii Bauaflerto* 

Guy di Muhufò. * 

Carner. . * , 

Matteo Puy. 

Piero di Mariban. 


Lauderdeo. : > y < 

.11 Protomedico MonfiAbraa* 
Francefco Bruezelli . 

• Carlo di San cobetiu 
Sabbato di Lices. 

Giorgio di Boas. i 

Piero di Mariuay. i 

Claudiodi Mufu. 

Roni di San Martino. v t 

Antonio Bordel. 

Michele di Brufò. 

Guiiehtao Mcnart . • : 

Limcfc^ •. . f. 

Piero di Prouor. 

Alcffiodela Riuiera. 
Francefco Pcnfc_>. 

Monfig. Antonio Bnfio Capita 
no di Fanteria. 

Piero Forchétti Capiuno di 
Fanteria. 4 

Claudio di Pomanen, luogot^ 
nentc di MonCdi Beamont. 
Lapuelli. 

MenferoL 

Bpt»dIofr J - 
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BoudìoL • Claudio Nainoèt. 

Tomaio eli Lone. . Doribac Capitano di Faceti*» 

Piero di Calamardicro* Eliat di Safan. 

Luigi di Noeft. Ano di Treuilo. 

. i . Oltre di quefti lì prefero fri Marinari, & faldati } i J* 

LI M O R T I E T V E R IT I 
nell Armati. della Catoltca Afacfta. ' 

Feriti . > Morti 

70 Nel Galeone San Martino,che feruiua la Capitana. 1 $ 

74 Nel Galeone San Matteo,furono alcuni che rimafero 40 
iefi dal fuoco artificiale,e trà gli alerà il Veditore gene- * 
tale Don Pietro Tartìs nella faccia. 

, $1 Nella Nane Maria di.Guipuzóxu. 
z8 Nella Naue San Vincenzo. 

17 Nella Naue di S.Maria di Hiaar. 
j Nella Naue Bonauentura^. 

47 Nella Naue Giouannaj. *• ‘ 

7 Nella Naue Catalina_>. 

44 Nella Naue di Oquendo. 

1 6 Nella Naue Santo Antonio di buon viaggio, 
ij Nella Naue mifericordia-». 

13 Nella Naue Noftra Signora dela Pegna di Fronda-» 

7 Nella Naue San Michele^, 
ipo Nei redo delle Naui dell’Armata-». 
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Feriti 543. 


Morti 218 


IL Marcbefc vedendo , & confandogli , che effendo buona pa- 
té trà S. Maeflà , & il Chriflianijjìmo ,er a vfeita di Francia 

tutta quell' ^Armata di Venturieri in /nuore di Don ^Antonio Trio- 
re di OcratOyCon animo di rubbar a S, Maeflà le fue flottCyCbe Ve- 
niuano dalle Indie , & con intento d’infignorirft delle fue Ifole,& Si 
gnorieytome già Ihaueano cominciato nell' I fola di S.Michcle ; & 
che il loro fine era di far altre rubberie Or cor ferie: in pena del loro 
delitto & dell’offcfa commune fatta a contrauenire alla pace pubtt- 
ca,giurata,mantenuta t & guardata trà le due corone & loro fui - 
diti ; dichiarò tutti iprefi per nemici del ripofo & ben commune , 
perturbatori del commercio » fautori dei ribelli di S. Maeflà: & a 
tali, come publici corfari,rubbatori,& Tirati, ordinò alt ^Auditor 

gene- 
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generate dell' Armata, che per castigo ctejjì ad efiempìo et altri fimi 
li,efjtquifiein loro la pena della morte naturale: tagliando la tefla 
ai jfobili,& appiccando il refto dalli dieci fette anni sù;& bauen. 
do ordinato queflo il primo d'^gofio deW Anno pr e finte 1582* 
coft s' effe qui il mede fimo giorno* 

Qpefta relatione mandò il Mar che fi di SantaCroce a S* Mae- 
Uà, per Don Tietro Vanadi Leon Juo 'bfipote, quali partì di Fili* • 
franca, che è nell’lfola di San Michele a quattro del mede fimo , &■ 
arriuo a Lisbona alli 24 J / giorno di San Bartolomeo la mattina . 

Si tiene parimele auifo dell’ arriuo delle Flotte dall Indie di T or- 
togallo & dalla nuoua Spagna , le quali vengono con gran teforo % 
cioè con tre rnillioni & cinquecento e diecimillia , & fettecento e 
tré pe/i d’argento,e denari, & ottocento peft dì oro, et cento event'- 
otto Marche di Terle di tutte le forti, & altre molte cofe di menali 
tiedigran valore . 

AL NOSTRO SANTISSIMO PADRE, 
che fd Papa Siilo Quinto. 

Don Filippo per la gratiadi Dio Rèdi Cartiglia ideile due. 
Sicilie, di Hierufalem & c. 

li* ViM 7 n •• ' , 

T r adotta dall idioma Spaglinolo all Italiano. 

S antissimo Tadre. Io fono tanto fatisfatto della per- 
fona, virtù, lettere, & prudenza del Tadre Frate Franccjco Gq 
% aga religiofo dell'ordine di San Frante fio: che effindo vacato per, 
morte di Don OttauioTreconela Chiefa di Cefali, l'ho eletto e no, 
minato a quella con riferuadi cinquecento feudi di penfione per 
t Abbate S finir ato, come intenderà F. Santità piu in particolare 
dal Conte d'Oliuares mio Ambafiiatore.Humiliffimamente f Appli 
co F. Beatitudine , che dandogli intiera fede , e credenza in quello 
che da miapartele dirà e Applicherà intorno a ciò : fi degni d'am- 
mettere la detta mia prefent ottone, e conforme a quella prouederé 
de fi a Chiefa di Cefalù al detto Tadre frane? fio Gonzaga, cqmm$ 
dado che fi gli fiedifehino le Bolle con lagratificatione, ch’io fiero; 
che oltre che concorrendo nella perfino fua tali e tante buone par - 
ti , fi può e deue fperar , ch'eglilagouernerà come conviene al (er- 


t ‘Raccolta Si lèttere^ 

/lìtio di Dio» Ó al beneficio di quell' anime. Io ne rlceuerb /ingoiar 
timore grafia da V. Beatitudine, la cui faniiffinta perfona,T^.Sig. 
guardi ptt il buono et profpero reggimento della fiuanniuer fai Cbit 
fa. Di San Lorenzo 413. d'jlgoflo 1587; 

* • . iì • ' r .. . n 

A L C O N T E D’ O L 4 V A R E $ 

• * ’ 

.11 Rè. 

,v •<. ■ •< ->i. --'.t \t ru {.'.lina 

* Tradotta dall' idioma Spatrinolo dlt" Italiano . - 

; 

C Onte, parente, del mio>Configlìo,& jlmb aviatore . tifi 
fendo vacato nel B^egno di Sicilia, la Chiefa et Vefcouato di 
Cefali per morte di Don Ottauio Trecone; «t appartenendo a me, 
cornea T atrone, ch’io ne fono t la nomina ctprcfentationed’efla: et 
hauendo anche (fi come hò ) molto buona fodufnttione della perfo - 
najettcre,integùtà y etfufficienga dtU\euerendo Vadre Frate Frasi 
cefeo Gonzaga religiofo dell'ordine di San tir ance fco,il quale ha già 
retto et gouernato la fua gigione nel tempo ch’egli ne fa Genera - 
le,con tanta prudenza etuigilanga,che hò molta confidenza che fk 
rà il filmile di quella Chiefa,etcbe fcaricheràla confidenza mia et 
lafuaj come fi deuesl'hò perciò detto -e nominato con riferuadi cin 
■quecento feudi di penfionc per l'abbate TaoloEmilio Sfondratofi 
glio del Barone Sfiondrato,chefu la per fona che fiapete. Onde ui ordì 
no,e confinando che in conformità di ciò , et anche invirtù dell* 
rhfa lettera di credenga^che fiera conqueftaper ill^ofìro Santififif 
ino Tadre,uoi da parte mia et a mio nome, come T atrone ch’io fo-- 
ào della detta Chiefa di Cefalù, preferiate a S. Santità il detto tira- 
te tir ance fcoGongaga per cfiaCbiefa: fitpplicandola , che fi degni 
di prouedernelo con la riferua della detta penfione, commandando 
che figli jpedifichinoie bolle nella forma che fi collima; et uoi lofi» 
Morirete mqutfio,et in queldi più che conuerrà come Religiofo co- 
fi benemerito , al quale io tengo tanto buona uolontà, che mijhre 
.te in ciò piacere et feruitio . 

* Di San L orengo 4 1 3 Sgotto 1 5*7. • * 
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AL SIG. PAQLQ’EMLDIO «MIAHCOBR.VN 1 

li Dottor Hieromrao Magnocaualli. 

I T^riffofia di due di p' .S. Putta de’ y.& l'akràdclR l.d'Jtgofot 
dicOycbc con l'ordinaria de' 24. di Giugno inaiai a Milano al Si 
' gnor Orario Trotterà la lettera di SJdaefiàinvo/lra raccomman - 
- darione , con la fua copia, col megpèel Sig. Senofonte della Torre 9 
dal quale vidi ferrar ripiego, in che ft mandò per via del Sig.I{e - 
genteTongone.Talcbe voglio credere, che a quefl'boraferàpcrue - 
nutaalle uoftre mani-,& pentirò piacer di fapere\che cofi fia feguj - 
te>& thè faccialo fpcrato profitto* 'hfSig.Dio la guardi fempre^ 

•Ù t } m ! ì : J ‘ \ ' \J \ <i. ■ 

Di Madrid a ló.di Settembre 1 5 89. 

1 T à x 1 d £3 a o.ì v a ; r o n a j a 

AL CONTE OTTAVIO A F F A I T ATI 

• * * ' , •- 

Il Cardinal He Medici . « 

' f i.>i: ,• ' ' . . "• •• *? 

C O m e io de fiderò dar' ogni fodiafattione a V Sin quel cheti 
la pretenda, et io poffa far per lei, cofi non^ la fiero mai vota 
. d'cjfetri qualunque occafione,cbe me ne prefenti. Ter quefio,et hò 
battuta carifiinui la richiefia che mi fidi tenere a baitef/mo quel 
t che Ti-Sig. Dio reflex à feruito conceder k del parto profilino delia Si 
• gnor a Conte fia fa a moglie , et hò pregato ri Sig. Gio. Battiria dal 
Monte con l'alligata mia che per meinteruenga a quell atto, poi - 
ebe( come io vorrei)non m e permtffo per cofi lunga lontananza di 
farlo per me flefiò.Rjria bora, che ft in altro pofio morir arie quali 
to io l’ami, et attribuì fia al fuo merito , ella fe ne vaglia , certijfma 
didouermi trvuar di(fiofto fèmprt;et fra tanno prego ilSigtpip,cbt 
in queflo parto le fia liberale di quella gratta, che ella piò de fiderà, 
et me le raccommandjodi buon cmrej ., !] 


J>i Ramali %.diTS{pucmbrc i$86» 
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bini. Che nella coperta buffa , doueftà C artiglieria grojla , fltffer» 
iCapitani Don Cbrifloforo d’^icugna, Efcouedo,e Giovanni .Alierà 
et gl’ alfieri Taufie,et EfchiUel: & con ognipeggo vn Bombarditi 
to' conferai Manti. Con /* artiglieria della coperta alta, flefie Mar- ; 
cello Caracciolo, & il feruitio come in quella da baffo ', Ut a lla gnor 
dia della monitiotte il Capitan Grimaldo con quattro marinari „ ; 
Commando oltre di ciò , che alta poppa del Galeone fleffe la Falua >• 
& quattro "Pataffi per portar ordine , empire (t acqua lo Schifo, et 
mettere f ine & botte d'a equa per diuerfe parti del Galeone : ripar 
tire (die fuepofie,l' arme inbafiate, & i marinati fiate fopra queflt 
apparecchio che i Capitani Marolino,& Federigo largar, come 
lìuomini di molta ifierienga nelle eofe del mare , haueffero cura dei 
Artiglieria &di quello che pià conueniffe . llche tutto fi efieqvi- 
con gran preflegga & voglia, per {lare di già prouifli & ben all’or 
dine auanti che tarriuajfc ad ifiopr ire tifila. 

Fatto queftofeome sera già ordinato ) con mollo Strepito di pif- 
fari etambuni,& con le bandiere (piegate, andò tarmata noftm 
ad inuefìire la nemica . la quale con buomjfimo ordine venìua per 
fare il mede fimo: ma però per calmare il vento non poterono auici 
narfinh combattere quel giorno; ma vftirono alta volta del mare » 
finga che il Mar ohe fé baueffe prefo lingua di quello che fi faceva 
nell’ IfoU,& in che (iatoile co fe fi trottavano. Dopò le quattro bore 
di notte véne ai Galeone il Capitan Dominico di .ddurriaga pati » 
ne della J^tue Catalina , in vnaPinagga con altri Cin que marina 
ri bo fcaini;il quale accortamente pafiando il nemtco,portò vnap» 
Uga di Don Giovanni di Cafliglia,vhe conttneua qaefto che fegue- 9 * 
L’armata di Don ^€ntonio,ehe coSirvà, è di cinquantaotto vele « 
cioè ventiottogroffe,Cr ilrejlo picciole.porta feimila Trance fi. St 
knoflra non è potente per combattere con efia,fi potrà appoggiare 
aquejla Fortegga:poichc'fitienc per ill{h tF{.Signore;Et confidC' 
tate signor c,chc s’arifcbiamoitofe fi perde. Oltre di quitto difle ih 
"Patrone & quefiifuoi compagni, che Don Antonio con la fua^Ar: 
mata giunfè'all’Ifóla di S. Michèle# 1 5 idi Luglio, & a’ ìópofein 
ierra'cir cafre mila huomini.Jiqiiefiivfcì all’incontro DanLortn 
gp Jgoguera con quattro compagnie d'infanteria, che fariano da 
$OO.b uomini, & con vn' altra compagnia cauata dalle quattro no. 
nidi Guipugcoa,di cento & cinquanta archibufieri;et appartatili 
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iUllà Città,attaccarono fcaramu^ga : alla quale non poterono refi 
ftere(per cffcre quelli dell' Armata molta quantità digeriteci mo- 
diche con perdita di dieci Casigliani, & dodici Bifcaini, & il Ca- 
pitan Lorenzo ferito! che poi morì)fi ritirarono al Caftello con Vie 
tro Veyx otto,& ■ il figliuolo del Gouernator » Ambrogio d'Aguiar, 
il y efcouo t il corregitore , & altri due ótre Canali eri; & il recan- 
te vfcì della Città, chiamando alcuni Dòn Antonio. Et li foldati del 
l'c4 rmata f ac elogiarono la Città : battendo D. ». Antonio madato a 
dir ale ap. Don Giouanni di Caftiglia,cbe gli cortfegnafse la Forteti 
poiché fapcuache erafua,& che gli darebbe il paftaggioper lui 
& per la fungente , & che nolficendocauerebbe fette cannoni & 
da batterebbe\&chcgli fkceua fapere , che V firmata di Spagna no 
^etiìua queff anno. Alche Don Giouanni, il figlio del Gommatore, 
il y efcouo, & il Corregitore gli rifpofero , che la Portela era del 
Uè di Spagna , & che non gliela confegnerebbono altamente , Dai 
mede funi s’è poi intefo t che l'altro giorno, i nemici per lanuoua che 
Irebbero dellanoflra Armata, s imbarcarono in gran fretta; or che 
* due Galeoni con le tre Carauelle grandi di Vietro Teyxotto , ha - 
usano dato in terra folto' ICaftello , reftandofi quint a trauerfo ; et 
che Francefì condufìero >ia le quattro Tfaui di Guipu^coa x rimur 
ghiandole conli fchifi , efsendofi ritirata la gente di efso CafieUo.lt 
Marchefe hauuta quefta informationc, fcrifse al Capitano, Goutr- 
natore,et altri del CafieUo,inanimandoliit facendoli papere, qued- 
punte l’Armata di S.Maeftà,con che venìua,fi truouaua molto po 
tente, molto buona, et con molta gente imbarcata in efsa^et che fpe 
rana in Dio di combattere il giorno feguente, et ottener vittori a, et 
che con quefloftefsero contenti f come efso faceua dèi feruith loro. , 
fitto a S.Maeftà, et copiglielo riferirebbe , uccioche il gratificqffc , 
tt con quefto ritornò la Tinaia, dico {pervada alt’ I fola. ? . ’ 

1 Igiorno feguente, che fu Lunedì alti 25 .le due Armate ritorno 
• tono à prefetitarfi la battaglia, hauendo la nemica il Soletti! vèto 
infuofauore ; etuennp ad inueftire la noftra,vheftaua ripartita in 
tré fquadront; il qual afsalto fece tre uolte quel giorno fenga effe- 
‘ quirlo : et sà la fera uencndo l'Armata '.di SpagndaUa uoltadel 
mar e, la Francefe buttò dieci Traiti a cofta alla terra delti fola , per 
pigliare quella notte le ffalle.maper calmar il uento, non poterono 
andar auanti * . ... . v 

T a II 
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• : il martedì alli z^.tornorom ad accoflarfi;& hauendo tOrma* 

‘ fa nemica li vento a fuo fduore * vrnnea inurftire la nofira per -al 
■ire due vòlte , andando alla volta della terra dell Ifola ferina metter 
<lo in effecutione . Et parendo al Marchefe che non gli conueniffe 
l'andar più a quella volta di terra , fece voltar le vele & vfeir a 
mar e, ancorché fempre credcHe,che aiPhor haueffe da inuefiirtOr 
Ornata nemica^mentretbc la noflra ft ntett eua a vela* per hauer ejji 
il ventò in fuo firn ore; & co fi ft),cbcvna Capitaria confette Gale* 
■ri, venne ad intieftire la Capitaria della nofira Ormata, & il Ga - 
•Icone San Matteo. ma arriuando più apprefio non lo fecero, ma (fa- 
tarono molta artiglieria alla nofira Capitaria, & a SMatteo: <2r 
«ofi vn' altra parte de ’ furi Tuonigli a i noflri ; da' quali furono w- 
tenuti con vn' altra gran falua d’artiglieria dallaCapìtania di Spa - 
gna r da più di quaranta peggi ,- & altri molti dal Galeone di Satr 
Matteo, & parimente dalla Tsfaue di Don chrifio foro dErafio{cbe^ 
Ài già s' era vrita contornata )& da quelle di Don Francefcoto 
Bouadilla 1 & di Michele di Ochendo,& altri :cbe fàuna gentil vi- 
fia . Delle canonate,cbe fi tirorono :■ quattro ne colpirono la nofira 
Capitaria y cioèvno nella vela dellTcincbetto, vno nella Sartia, 
vn' altro invriOncbora , & il quarto nel fianco : fenga che alcuno ■ 
ficefl'c male . Vjl San Matteo ne colpirono tré, ma però fenga dan- 
narne tampoco lo fecero altri peggi, che colfero alcune nosìre 2\(4- 
-MÌ.T^ei Galeoni nemici fi ridderò dare alcune canonate,& Jpctial 
mente quattrovfdte dalla nofira Capitaria : dotte per la ritirata, 
ohe fecero, x'inttfc che haueano riuuuto danno. . . ' • * • 1 

'* y trinano nell' Ormata nemica dueT^aui CapitarievondueOl 
miranti & in vn Galeone r a fo picciolo come Pataffo ( boniffimo' 
.« •jqauiglio-da vela)parue che veniua Don Ontonio, perche portaua 
lo Stendardo alla Toppa, et non entrò nella battaglia: angi Rana 
mirando, come pafkuano le cofe.Feriuano poi circa quarantaVa* 
Migligrandi, et fra efjialcuri Galeoni molto gentili l^auigli.l altri 
erano piccioli, ma però per la fua leggieregga molto a proposito per 
t Ormata ; et conduceuano ancora molti Tatafsi minori dietro at- 
torniata circa due ò trbleghe per pigliar lingua et i [coprir e: et 
Muefio fenga due Sagettie Mar fili e fi , molto buoni Varigli da vela 9 , 
etmolte Galuppatc da remo, con le quali rimurchiauano C Orma- 
U^t la mtuuano in battaglia guanto era bonaccia* * 
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Qtrfio giorno al tardi fi fono feparate 1 ‘ Mmate et il Marche fi 
bà ordinato alla fua, che nel levar della luna, debba girare: piglian- 
do vn altra volta per procurare di guadagnar il vento dalla nemi- 
ca .girando la mattina f opra efia;et co fi fi fece,et fi trovò il Marche 
fi alti 2 5 .f opra vento al nemico, andando in fua caccia per inueftir 
lo.maperejfere i Trattigli che conduceua tardi allavella,non può - 
te far effetto-: angi DonCbriftoforo d'Eraffo feguit andò i nemici , 
et allentandoli l’arbore maggiore, tirò unpeggo ; et ilMarchefefà 
sforgato a [ occorrerlo di nuovo , e dargli vn cao con la fua Capita- 
na. Qye fio giorno fi vidde che mancava il Trinchetto ad vn Tgaui 
glio grofjo de' nemici, et che due naui l’ aiutavano, ma nolpotedo foc 
correr e, andò a fòndo;ilchefìt creduto cbeproccdeffepcrcaufa d'^xl-. 
cuna canonata del giorno avanti. 

Delle dieci Vrche della noftra Armata, ne mancarono due , che 
portavano Tedefchi , et le tri Jgaui che partirono di Lisbona dopò 
f vfeita della noftra ^Armata, che non s’vnirom con ejja^ct co fi re- 
fio il Mar chef e con filo 2 Rigavi, compre fi i due Galeoni. 

4 / illi i< 5 . tornò l’armata nemica ad auicinarfi all' ^Armata 
Spagnola, con buon ordinc,et col uento in fuo fimore. dove il Mar- 
chefefece unire le Tgaui della fua,ancorche il Galeone di San Mat- 
teo f offe rimffo un poco adietro : il cbegli {piacque, dubitando del 
pericolo eh e correva d'effer ajjaltata da' nemici, finga che figli po- 
, tcjfe darf ocorfocon quella prefigga che conueniua;ct co fi fu : per 
che lo vennero ad inueftir e due Galeoni, la Capitaria, et l’^ilmi- 
ranta. ma però fi difefeualorofamente, hauendo ancora caricato fo 
pra di lui, due altre Kfauifie quali dopò hauergli parate contra due 
cannoni, et archibugiate,pafjdrono auanti.'bfeU'ificffo tempo ven- 
nero fopra il Galeone due Capitarne con altre Tgaui Franccfi;et co- 
minciato a combattere con effo ■: diede loro tale tempefta d’artiglie- 
ria et arebibu feria , che l' una di effereftò co fi mal trattatale fk 
quafi per andar a fondo , et co fi fi ritirarono: battendo /parato aUa 
Capitania molta artiglieria et archibu feria e dategli alcune cano - 
nate;et parimente efie ricevettero un'altra rugiada di canonate et 
archi bugiate dalla Tqaue di Francefilo Bouadiglia, che flava preffo 
iaCapitania . Combatteva tuttavia in quefto tempo la Capitania 
et C^tlmir ante di Francia col Galeone San Matteo, difendendo fi, 
et offendendo il Maeftro di Campo generale Don Lope di Figueroa 
' T 3 con 
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toni! Veditore generale , DonT tetro di Tafsit con altri C ostali eri » 
et la Fanteriayche ualorofamente tir aua a i nemici di molte canone. 
U>arcbibufate>ct mofchettate.Viftoil Marcbefe t cbe tutta lUrm * 
ta di Francia hauea quella di S pagna a Toppe , et laftretta in che 
fitrouaua il Galeone di S. Matteo con le due Fr ance fnfece girare la 
fua Capitania allavolta deinemici;& l'iftefjo fecero Don Cbrifio - 
foro d'ErafìOyP tutte Coltre Vaui dell' Armata; & a cafatrouand» 
fi adictro quella di Michele d'Oquendo > & Coltra di Villa vitio- 
fa & vn' altra di Guipu^coafi fecero alChora d'auanti a tutte Cai • 
trcy & arriuarono ad inuejlire Li * Almir anta Fr ance fé cbe combat 
tcua col Galeone San Matteo , & dopò girò la Vaue in che andaua 
Michele di Venefa y & combatti tie con la Capitania di Francia da 
buon Capitano: & liflefia fecero i foldatiycbe erano con lui; & tiri 
trouarfi quella TSfaue nel me i go ì fù cagione cbe per arbora ti Mar- 
che fe non potò abbordare la Capitania Fr ance fe,& coji pafiòauan 
ti % In quetto tempo combattendo conta Tgaue rimirante le 
tre » che Cbaneano inueflita : ftauano combattendo col Galeone 
San Matteo , di doue tuttauia U tirauano di molte canonate,&- 
archibufate,L’una era di Villa vitiofa y che Cbauea inueflita per fr* 
xa (doue combattendo con molto animo , fu morto il Capitan Villa 
vi ciò fa con altri,& feriti molti nella fua Tratte, come fi dira;l al- 
tra era quella d’ Ocbendo y cbe rbauca inueflita per poppa y & *f~ 

fa hauea mcfiogente y & cominciato a faccheggiarla y etfàttiui quat 
Ira prigioni y e leuategli le bandiere. Et efiendofi di già attaccatala 
battaglia trà il refìo delle Jifaui SpagnuoIe y & il refìo de nemici t 
vennero due altre TJaui Fr ance fi a [occorrere la fua Capitania , 
mettendoti! dentro piu di trecento huomìni dijrefco , & fi {ficcò da 
S. Matteo & dalla Tsfaue di Michele Venofa. In quefìo tempo il 
Mar che fé hauea già dato vn' altra volta [opra i ncmiciytirando lo- 
to di molte cartonateci maniera che Trora con Trorasinueftiro - 
noia Capitania Spagnuola y & la Capitania nemica^ s'abbordar» 
no l'vna e C altra, combattendoli valorofamcnte da tutte due le par 
ti,e tirandoli l'vna e l'altra gran numero di canonate y tnofchettate f , 
archibufate ì & fafiate per {patio d'unhora,che fi tardò a farla ar • 
rendere, doue s'amaTgaronopindi trecento Francefi;Eti Caualie — • 
ri sfaldati che fi trouorono ne i due C afieri y fi fegnalarono valo- 
rojamente y facendo tifleffp i due Capitani jlgoflinod'Herrera &- 
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y&mboacòi loroo4lftrri.ll Marchefe andatiti ne i C afieri, fàcendd 
mimo aliagente, e dando la carga ai nemici, preuentndo & ordì - 
nando i quello che fi conuemua fixre;Et l'artiglieria delle coperte , al 
ìa,&hàffa fkeena grande effetto per la buona diligenza de' Capita- 
ni, al carico de' quali flaua. Marolino, & Federico de Vargas an - 
dauano con grand'animo aiutando luna parte e l altra; & quei del 
la Gabbia fhceuano quello che lortoccdua, feguitando la battaglia 
dell’ altre r t^auì,e dando e riceuendo gran carga luna et altra; & 
quella di Don Chrittoforo di Erafiò tirauamolta artiglieria.?? ari- 
mente combatteuano molto bene lel^aui, nelle quali fi irouoronè 
4 Capitani Don Michele di Cardona, Chrittoforo di Ta^,&Tic- 
tro di S* Stefano, Diego Colonna, Don Giouanni di Guiuero, Jlca- 
%io diyera , Diego Soare^di Salutar, Don Giouanni di Bellanot 
luogotenente del Generale dell' artiglieria.Durò la battqgliatinquc 
bore,& alfine fi fuggirono i nemici molto fracaffati. 

Don Antonio (e nera partito con un Tataffo & un'altra nane 
la notte avanti la battaglia.Gettaronfi al fondo alcune Tsfaui,& al 
tre rìmafero abbandonate , fendoui fiati amatati i Difenfori , & 
parte fuggendo andati fine ad altri Kfauigli; & per nonpoteri no- 
flri darli capo , per non imbar a^arfin comandò il Marchefe che 
t'abbr ucci afferò & sfondafiero quelle che fi poteflero, come fi co- 
minciò a fare . Onde fi ricuperò la CaraueUa,cbehaueano prefa co 
ìcaualli* 

Si fa conto, che nella Capìtania Prancefe, j' amarrarono quat- 
trocento huomini'.perche trà quelli che portaua,& quelli che v'e* 
jrorònodifoccorfo , s'intende che paflorono il numero di fettecen- 
to quelli che combatterono in effa ; Et nell" Mtnir ante , chete 
tre T^aui chela teneuano inuettita , lafciarono mc%a fommerfa f 
fi sa, che vi morirono piu di ducento huomini. Et in una delie Issa- 
vi, che s' affondar ono,vi s' affogarono tr et e to faldati fen^a [campar- 
ne d'effi altro che'l ' lor Capitano . J^ell' altre naui samaxjorono 
molti, et jpecialmentein vna,che prejero due di quelle n^aui di Guì 
pwgcon:perche nell' una hauendouì morti alcuni Guafconì , efiigU 
amarP rono tutti;et a q netto conto pare, che de i nemici fieno mot 
ti mille e ducento , fenza i feriti , che fono molti , oltre quelli ebefe 
n' andarono nelle 7<(aui,cbc fuggirono.Si farebbono acquiflate mol 
topiu Vxui nemiche, fe le nottre baueffero hauuto piu {patio & 

T 4 maggior 
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maggior copra di Mar inari, per poterle dar capo jpà con quettùle 
-lafcioronó andar abbandonate\et co fi fi ride che la rimirante, cbt 
\ fi Ufciò me^o affogata, et altre quattro# cinque nani, erano andò* 
■tc al trauerfo dell’ Ifolaiflefla di San Michele . il medefimo fi crede 
per certo, che baucr anno fatto l' altre inoltre parti •- 


LE PER S & N E* P RI N C I.P A Ll y 
che 'ventilano nell' Armata,# quelle che mejfa. 
furono pre/è, & morirono , & quelle 
che fi fuggirono - 

Filippo Strozzi generale dell’Armata, fu prefo ferito d’vna ar 
chibufata , dcllaqùale niori fubito elle io conduflfaro dauantiàH 
Marchefe-.. 

Il Con te, che chiamano di Virniofo,fu prefo ferito d’archibu 
fata & di fioccata, di che mori nella Capitana il giorno feguen-' 
te della battaglia-. . ; 

11 Conte BrifaCjiuogotenéte dello Strozzi,alcuni dicono che 
■vi fio la rotta, fi fillio nella barca della Àia naueraltri dicono dis- 
io finirono di vna archibufata,mà non fi sa certo. 

Monfig:di Peamont, Maefhro di campo generate, mori nella 

battaglia-.. i 

Gli otto Capi d’altri tanti reggimenti , che dicono i Francciì 
prigioni, che veniuano in queita Armata , Se in efiì fei milita & 
ottocento foldati,eomprefiiù gli Auentorieri: di alcuni lì dictl. 
chefiano morti, 5c gli altri friggi ti- 

■ i 

LI SIGNORI DELLE V I L L B» 
& de Cafklli, che ftprefero-nell' Armata vitti.- 

i •>* os " v.jiyh » vrt 


Monfignor di Pocamayor,Signore della Rufela_»^ 

- Monfignor Giouanni di Latos Signor d’Heria. V 

< GuliehiiodiSajì CIèr,Sigiioredi SanCler. . : t .'wì m 

LuigidiClen,SignordiBrons. •. , 

Piero de VbiSignordi Quenes . \ 

Giberto dela VùelSiglior'edela Vuoi 4 . ‘ly.iTwv y-' ;tr / v, à 
Piero di Diano. 

Monfignor di Gal, Signor di Gal. 

Monfignor di' Gi frodi, Si gnor di Gifradiel. 

Monfignor di Laonet figlio maggiore del Signor di Grefol. 

. , Odoar- 


icFi cfhicrfr Prendi. 

Piel. 

G ance re» •mo ! ih 


©tfoardo di Langert,SignòrdelIa Piel. 


:f>U' l 

'nini 


. Fabió'Gancete .tìglio del Sigilor di 
Montìgnor di Veld Signor di Vda. 

Monfignor FtanfoitìSSignore di Monriglia. I; ; 

Monfignor Iaqiies Bay tìglio maggiore del Signor di Biopafes» 
Mqpfignor di Robère di LelIa,figìio del Signore di Vcòfòli. 
Monlìgnor GulielmoMafon Signordellaìnglià. 

MonflgnOr Rigàrt di PiloartjSigriorexli WaticerL CL 
Montìgnor Beltrame di AmigatjSignore di Sàtuias. 
Monfignor Pietro Iailato,Signordi Sans. 

Morftìgnor Filippo Menteti,Signor di Sabruffa. : : . .1 
Claudinodi PómoIin,Signoredi Populino. . ^ 

Iacopo La(àrean,Signore di Lalàrcan. 

Monlìgnor di Mondoc x Signorc di Mondoc» •_ 1 

LI CAVALIERI ERIGI O N I, 
che no» fono Signori dì Ville, nè di Calìe ili. ì- 

..li-, J r i 

Piero defa Noy fratello del Si Lauderdeo. 

gnor di G rei ol. .11 Protomedico Monf.Abraó. 

prancefro Fruto, fratello del FrancefroBruezélli. 

Signore d’crlaus. Carlo di San cobetu- 

Claudio di Ardaglia. J il Sabbato dì Liccs. 

Antonio di CobiaL Giorgio di Boas. x 

.Mcnlerey. Piero di JVlariuay. 

Piero Iubino. Claudio di Mufu. 

Capitan Iaques. ^ .uJ.; ;n. . Roni di San Martino. 

Antonio Bordel. 

Michele di Brufà. 

Guliehoo Menart.,: 1 •' I 
Limcfr?^. ‘/ini 

Piero di Prouor» 

Alelììodcla Riuicra. 
Francesco Pcnfo. 

Monlìg. Antonio Bufio Capita 
no <h Fanteria. ’ ' - 

Piero Forchetti Capitano di 
Fanteria. • -m. .;: , 

Claudio di Pomanen, luogot^ 
nente di MonCdi Beamont. 
Lapuelli. 

MenferoL '' 

: ui'ì-v- 1 * v - Bpudlos * * 


ì 


Martino di Tubefi . 
Iacobo di Lun . 

F rance frodi Sciaùtonek». 
. Franeefco Pietri. 

Matteo Lupi. 

Benedetto Torga. 

' Rone Boonon. 

Nicolo Bitar. 

Tomafo di Laueròs. 
Giouanni di Ruzmana. 
Roberto di Biuiadexto. 
Guy di Muhufa. 

Camer. 

Matteo Puy. 

Piero di Mariban. 


Cljl 

-hai 
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BoudìoJ. Claudio Nainoèt. 

Tomafo di Lone. . Doribac Capitano di Faceti*» 

Piero di Calamardicro» Eliat di Safan. 

■Luigi di Noeft» Ano di Treuilo. 

. ; ! Oltre di quefti lì prefero frà Marinari, & foldati $ ! J* 

r>\ ■' i S illìi .ìfi f*'V filiD liifij' ■ V' 

LI MORTI ETTERATI 

fieli Armai a delia Cattile* Maeflà. a <’ 1 ' 

Feriti > Morti 

70 Nel Galeone San Martinò,che feruioa la Capitani. if 
74 Nel Galeone San Matteo, furono alcuni che rimafero 40 
teli dal fuoco arcificialc,e trà gli altri il Veditore gene- 
rale Don Pietro Taifis nella tàccia. 

, ji Nella Nauc Maria di. Guipuzcoaj. 
a8 Nella Naue San Vincenzo. .* 

Nella Naue di S.Maria di Hiciar. 

Nella Naue Bonauentura_». • r- 5! .’ 


*7 

5 


47 Nella Naue G iouanna-,. ' * ' ' • 

7 Nella Naue Catalina_j. 

14 Nella Naue di Oquendo. 

16 Nella Naue Santo Antonio di buon viaggio, 
ij Nella Naue nrifericordia_». 

13 Nella Naue Noftra Signora dela Pegnadi Francia-)» 
7 Nella Naue San Michelo. 
ì t>o N el redo delle Naui deirArmata^. 


4T 

17 

5 

6 

u 

17 


10 


Feriti J4J. 


Morti zi8 


IL Marcbefe vedendo , & confandogli , che offendo buona pd- 
tetra S. Maeflà ,& il Cbrifli ani filmo , era vfeita di Francia 

tutta quell’armata di Venturieri in fnuore di Don .Antonio Trio- 
re di OcratOiCon animo di rubbar a S. Maeflà le fue Flotte y cbc ve* 
niuano dalle Indie t & con intento d’infignorirfi delle fue IJole,& Si 
gnorie, come già l'baueano cominciato nell I fola di S.Michele ; & 
ebe il loro fine era di far altre rubberie & corferie: in pena del loto 
delitto & delT offe fa commune fatta a contrauenire alla pace publi- 
ca,giurata,mantenuta ) & guardata trà le due cerone & loro fui - 
diti ; dichiarò tutti i prefi per nemici del ripofo & ben commune t 
perturbatori del commercio , fautori de i ribelli di S. Maeflà: &.a 
talijcome publici corfari > rubbatori ì & Tirati,ordinò alt Mudi tor 

gene* 
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generale dell'armata, che per castigo d'effi ad esempio (t altri fimi 
liyefji quiflcìn lora la pena della morte naturale: tagliando la tefla 
ai jfpbili ì & appiccando il refio dalli dieci fette anni rìit;& hauen. 
do ordinato qucHo il primo d'tsfgoflo dell jlnnoprcfente 1 5 8 a*. 
coft s'effequì il medefinto giorno . 

Qjtcfla relatkne mandò il Mar che fe d\ Santa Croce a S, Mae - 
Uà, per DonTietroTon^di Leonjuo iqjpote , quali partì di Pilla- 
fianca , che è nell’Ifola di San Michele a quattro del mede fimo , & 
arriuò a Lisbona alti 24 Jt giorno di San Bartolomeo la mattina . 

Si tiene parimele auifo dell’ arr tuo delle Flotte dall’ Indie di T or- 
togallo & dalla nuoua Spagna , le quali vengono con gran teforo % 
cioè con tre rnillioni, & cinquecento e diecimìllia , <jr fettecento e 
tré pe fi d'argento,e denari, & ottocentopeft (T oro,et cento eveng- 
ono Marche di Ter le di tutte le far ti, & altre molte cofe di mercati 
ite di gran valore . 

AL NOSTRO SANTISSIMO PADRE,, 
che fiì Papa Sirto Quinto. 

Don Filippo per la gratia di Dio Rèdi Cartiglia j,delleduc. 

Sicilie, di Hierufalem <$cc. . > 

< * » • . 1 

Tradotta dall idioma Spagnuolo all' Italiano, 

S antissimo Tadre . Io fono tanto fatisfàtto, della per- 
fonayvirtù, lettere, & prudenza del Tadre Frate Francefio Gq 
% aga religiofo dell’ordine di San Francefio: che effendo vacato per, 
morte di Don OttauioTreconela Chiefa di Ce falò, l’ho eletto en<K 
minato a quella con rifiruadi cinquecento feudi di potfìone per 
Abbate S fonde ato , come intenderà P. Santità piu in particolare 
dal Conte d’Oliuares mio A mbafiiatore.Humilijfimamente fuppli 
co P- Beatitudine , che dandogli intiera fede , e credenza in quello 
che da miapartele dirà e fupplicheràintorno a ciò : fi degni d’am- 
mettere la detta miaprcfentationCy e conforme a quella prouederè 
de fi a Chiefa di Ce falò al detto Tadre Francefio Gonzaga* CQmmà 
dado che fi gli fiedifehino le Bolle con lagratificatione, ch’io fiero; 
che oltre che concorrendo nella perfona fua tali e tante buone par- 
ti, fi può e deuefperar, ch’cgli lagouerncrà come conuienc al fer- 


■*< 
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Il Douor Hieronimo Magnocaualli. 


1 7 ^ rijpofla di due di V.S, Tutta de' \\& l'altra delti 8 À'^gofkt 
dico, che coni' ordinario de 24. diGiugno inaiai a Milano al Sì 
* gnor Orario Trouera la lettera di SJtiaefiàin vofira raccomman- 
• darione , con la fua copiaci nreig'del Sig. Senofonte della Torre , 
dal quale vidi ferrar ripiego, in che ft mando per via del Sig.I{c~ 
genteTorrgone.T alche voglio crederebbe a quefi' boraferà p crue- 
nta alle uoflre manr,& pentirò piacer di papere* che cofifia feguf- 
to,& che baialo fjperatoprofiuo. ^Jig.Diolaguardi fewpre,+ 


Di Madrid a 16. di Settembre 1 5 89. 
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AL CONTE O T T A V I O A F F A I T ATI 

, 1 

Il Cardinal He Medici . 






C O m h iodefidero dar ogni fodùfhttione a V.S.inquet cbc el 
la pretenda, et io pojfa far per lei , cofi non lafcerb mai vota 
• d effetti qualunque occafione, che me ne prefenti. Ter queflo, et hò 
• bauuta carifiima la ridde fta che mi fidi tenere a baitcfimo quel 
» che T^jSig.Dio refi era feruito concederle del parto pr : o(Jìmo della Si 
■gnora Conttfia pia moglie ; et ho pregato il Sig. Gio. Battala dal 
Monteeoni alligata mia che per me intervenga a quell atto , poi- 
ché ( come io vorreì)non m 'ipermeffo per cofi lunga lontananza di 
farlo per me fleffo.EjUa bora, che fe in altro poflo morir arie quan 
to io l’ami t et attribuì fca al fuo merito , ella fe ne vaglia , certijfma 
didouermiirìtuar dijfioftofempreiit fià tanto prego ri Sig.Dip,che 
in queflo parto le fu liberale di quella grafia, ebe ella pià de fiderà* 
et mele raccomrnandjo di buon cuore . ,'j 


Di Berna li SJiUpucmbre 15 86* 
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; AL CONTE OTTAVIO AFFAITATI 

Don Ferrando Gonzaga. 

■f 0 fonocofi chiaro della buonauolontà , che y* Sig.mi porta, che 
1 non occorrere s affatichi per render maggior teftimoniocotipa 
fole di quello , che ha fiuto tonati effetti > et particolarmente nel 
concedere cofi prontamente èdinterccffion mia t officio di Ijpmc- 
nengo al Laghi mio Umico : di che fi come di buon cuore la ringra- 
tio, co fi la prego ad ufar meco della medefimafteurtà , ualendofi di 
me liberamente in ciò che miconofce buono aferuirla , ch'io offe- 
rendomele fen%a pià'Je bacia le manici pregò le da.Dio.ogni profpc 
wità. Di GuaftaUa a 6 . di Dece rubre 1 5 86. 

SA. > i y: 'tr -r. ;t & ; Vis lUNrift ,r ‘ 

AL CONTE OTTAVIO AFFAITATI 
AT i ' 5 T t 

Il Baron Sfondrato. • 

* t/ •* • * -, . g * 2 •*§ fi * »• . , ',4 ! 

£ A 

H O rìceuuto per mano del Secretarlo del Cardinale mio Fra- 
tello l amor cu oli (fi ma lettera di y.Sig.dZ 1 o .di queflo\cijfi 
ben ero certijfimo fcnj^altro teftimonio della uolontà che mi porta 
nondimeno m'è / tata cara quefta nuoua dimoftratione che le e pìac 
tinto di dar mene-idi che bacio a y.S.le mani, et laffìcuro che inme 
uiue l'antico de fiderio che hò fi mpre battuto di feruir la > come no» 
tàfeerò di mofif /irglielo coni' opere tutte le uolte che mi fijprefen- 
terà oCcafioneyAlla quale rimettendomi fen^allungar turpi** ‘<>ltrf f 
bacio a y.S.le mani con tu tto 1 ‘ affetto. 

Da Turino alli ìS.di Decembre 1586. 

• i j • *>>.; v ' , v’ «r \r.v . 

i. .-AL CONTE OTTAVIO AFFAITATI, ? . 

^ .iiK j4) y ft >. J, „ > i .V-» - À\ \i\ JiO f »' JM'i 

Il Cardinal Farnese. •• *> 

L Jl lettera di V. S.dc’i .d'ottobre m’b fiat a refa cofì tardi , che 
non donerà merauigliarfi fe non le hò riffofio prima. H ora ucn 
goa ringraziarla dell officio di condoglhn^a , che leèpiacciuto di 

far 


di diuerff Preti tìpf* " 15^ 

far meco in occafìone delia morte del Duca mio fratello di buo:mct 
et delle amoreuoli offerte fu » . Che fe bene mi è noto impegno fà il 
buon* animo di V. S. verfo di me*et di cafa mia , in modo,che non hò 
bi fogno ycbe mi ft ne rinfrefchi la memoriali è fiato nondimeno ca 
riffimo il tefiimoniOiCbe hàuolulo farmene con detta fua,et le ne re - 
fio in molto oblìgo , Mfsicurakdofocbc conforme all'affettione.che 
hò portata femprc a lei , et a tutti i fuoi , è > per trottarmi pronto in 
ogni occafìone a farle piacere y etferuitio*chc è quanto pofiò dirle in 
riffiofta della lettera fua. Et per fine me le offero et raccommando* 
Di Hpma li 20. di Decèmbre 1 $ 86. i , . 


AL CONTE OTTAVI© AFFAITÀTI 


Ranuccio Fartele Prìncipe di Parma. 


M I rallegro con F.Sjel felice parto della Signora Conteffa fua 
moglie con l acqui fio <£ ma Figlia con falute commune, & 
le rendo molte gratie del conto* cbegliè piaccialo darmene con la 
lettera fua de 15. del preferite (aggiungendomi apprcfìo ufficio di 
molta cortcfìa & dmoreuoleg^a in tèfiimonio dell' nffet tuo fo ani- 
mo che tiene "per fà dime; & fi come ne facciola fiima che conuie- 
ne,cofi afficuraViS.che di me & di quanto pofio y potrà fempre coft 
liberamente prometter ft per fuo feruitio , come di qual fi voglia al- 
tro fuo amoreuole amico , come cono fiera fempre da gli effetti . a 
quali rimettendomi refio raccommandandomi & offerendomi a 
y.Sig.dibuoncuorcJ$\i y, -.y.ixr. 

•*; » Di Tarma alli 3 1 .di Gennaro 1 j 87. 


AL CONTE OTTA VIO AFFA ITA TI 


IlCommendatore San Giorgio. 

RrUt'arifi» * ir’ : . vuo ~ sT .-yf~ 

N O n poffò rìteuere maggior favore* che d’effir comm andato 
da V, S. Tbrò lavando certa*, che fe verrà a confiituirfi quel 
Giacomo de’ Mar che ft da C aneto , ch’élla mi raccommanda , non 
manchercrdi fargli tutto il feruitio che potrò* et di fruirla in ogni 
altra cofq chele piacer idi commandamifConformc aimolt iobli - 
ìi 

* • 


*40 Raccòlta diletterò' 

„hi, ch'io tengo alla molta corte fiafuai Et qui per fmtbam k DM* 
ni a V.S. pregandole da Dìo T^Sig.ogni felicità. 

Di Montone alla & di Fobraro i > 87, 

4. ... * "• •* tyì 

AL CON TE OTT A VIO AFF AITATI 
Ga (paro O fio, 

Vi .‘‘-kiTi-:* r’ Vv-' n s ’V“t^t r.‘> •‘/JjJÌÌ V. j ì^H'l .*•' 

R endo grafie a V. Sig. ltluR- quanto prùpoffodeBaparte 
che le ò piacciuto darmi di l difordine nato trà quei Signori , ■ 
ttvli huomini di Grum t Uo/il qualche bene mera venuto a notiti a, 
nonfapeuo però per minuto : nò poffo lafciare di non pentirne tor- 
mento, increfcendmni - tf ogni inccmAemetìte che fuccedd cofih et 
maggiormente c fienaio tanto feruidor a V.S. come in effetto Ufo- 
no. doglio nondimeno fperare che . Dio benedetto debba far sì , che 
qùctto fucccjfo piglierà buon efito;dcl che ho dato parte a quefìo Se 
renifl.Trinctpe mio Signore, con ricordargli la moli' offe ttionc y chc 
V.S. gli porta:onde rnbà nfboftc,cbe lejpiace afiai di talacudente, 
perebetiene V.S. per princtpal amico fuo, et cheinogni occafione 
brnoltrerà quella buona volontà.ColSecretariomi fon doluto, per 
che non fi firn riffoftoallc lettere di V. Sigài quale p èfcufato,cbe le 
fieno capitatetardi.la fupplico dunque, ohefeperl’auuonire le ocr \ 
correrà diferiuere a S. *4 k. veglia imam a mele lettere, perche io 
ne procurerò lubkola rifj>ofta,etla inuicrò a V. Sjiltre cheto ter- 
rò per gratta il poterla fornire in alcuna co fa, come quello che me le 
fcntomoltoobbgatOjCbe faràil fine di quefiaffupflicandok a tener 
mi in gratia,et a commandar mi, che 'tf.Sig.la perfonadt V. Sigli*. 
JuH.feliàthcomepiù dtffdera . Di Tarma * ^.diFebrmoi 5 87. 

AL CONTE OTTAVIO AFFAIT ATI 

Pivilippos Dei gratta Rexy&c. 

Don Carlo d’Aragon Duca di T<rranoua, Principe di Caftei 
Vetrario &c.Gouer nitore pecS.Maeftà Cat.de lo {tato r 
Mtiàno, & Capitano Generale in Italia . 

M olto Mag. Sign.Ci farebbe fiato caro, ft conia voflra 
de' ■» $. del paffuto ci bauefk innato copia delle gride cbt 

ceto 
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con effa ci panificate effer fiate publicatc nel luogo di Grumello 
d or dine de i Gommatori di quefto flato nofiri ntecefiori,& an- 
cora per li Capitani generali della caccia circa d'ejja. Vero non ha 
uendolo fatto , vi cornetti amo ad inni are le dette copie con ogni hre 
vita, & luce che circa ciò ci potrete dare per informatone della ve 
rità.Fg.Sig. Dio vi confcrui. ^ 

Di Milan a\y. di Febraro 1587. -• 

» ■ • t 

AL MEDESIMO. 

A Ccio chb pofiiamo deliberare quello che piu conni e - 
ne fopra la differenza delle cacete nel Feudo di Grumello , 
trà voi , & cotefia Città: conuiene riuedere alcune fcritture voflre. 
Terò vi ordiniamo, che di riceuere di quefia, mandiate in rhano del 
foffignato Secretarlo tutte le fcritture contrarie,cbe altre volte ha 
uete prodotto in quefto particolare.T^.Sig.vi conferai. 

Di Milano alli 1 1 .di Luglio 1 5 87. 

AL CONTE OTTAVIO AFF AITATI i 

Il Barone Sfondrato. 

T 

S ONO molti giorni ch’io deuo riftofta a vna lettera diV.S. 

ma per le continue occupazioni , le quali fono fiate maggiori 
dell'ordinario , non ho potuto farlo prima d’hora. Ho veduto quel 
ch'ella mi fcriue intorno al particolare del Tizjp da Sorefìna , & 
mi duole di non potere in ciò fodisfhre al de fiderio di V.Sig.poicht 
per le caufe che la prudenza J uà potrà meglio feorgere , che ioferi- 
uerle,mn pojfo in questo metter la mano a fèmore alcuno; ma Caffi 
curo bene, eh e non gli ferà fatto torto.y.sig. fiaferuita d'appagar - 
fi della buona volontà mia per quefia volta , & valer fi dime in al- 
tra cofa, poiché sà il de fiderio & l'obligatione che ho di feruirlru ; 
Che fia il fine,col baciar a V. S.le mani . 1 1 - v 

Da T urino a $ odi Margo 1587. 
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C1 AL CONTE OTTAVIO AFFAITA TI 

I -4 * ** 

$ ■ ' j 

li Gran Duca di Tofcana - 

‘)\.i • '*.> ~ . • i 

E Tale ildefideriofchc tengo di fatisfàrc a V. S.in tutto quel che 
ìopoffo,cbe mi fono moflo- a raccommandare al Sig.Duca di So> 
ra il deftderio del Sig. Carlo Trecco fuo parente; & fe ne feguirà 
l’effetto ch'ella fi è promeflo • , io ne fentirò molto piacere per la vo • 
lontà che io tengo di darle ogni fatùfhttione & contento ; & mele 
vaccommando che Dio la profferì. 

Di Fiorenza il dì 6 * d’Jtgoflo 1 5 8 6- 

AL. M E D È & I M O. 

* • ' 

I L Cammeo è' comparfu leniffimo conditionato , & làuorato a 
miafatiefàttione; Sgradendo alla S.V\ /’ amorenole cura &• 
briga, ch’ella fe ne prende per amor mio , torno a riofferirmi alci 
per ogni fuo commodo & feruitiocf TSf.Sig. Dio la conferui & com 
tenti* Da Fiorenza alli 7. d’aprile 1587.. 


AL. ME D E S: I M O. 

,, * V ' X' ^ • ( (j \ ^ • ■ ;0 f! Q ' a 

' - Ell’yno,cJ* ncU'altroofficio, che ha p a flato meco V. S. coi 
■ li corte fi fimo, [ua lettera de’ 9, fi vede fcolpito alvi uo l' in- 
tano affo} to fuo ver fio quefla cafa; & pero rendendogliene gr atte» 
mi riconósco tanto piùtenuto adamarla, & a fargliene conofcert 
intuite l’occorrente con vini effetti di fuo bonore , & feruitio • 
Si che babbi a di me quefla confidenza & certezza , & fe ne va**- 
gtia+pr, 7f.sig. Dio la conferui & contenti* 

' ; Doli sAmbrogiana il dì 2 q.di l^Qucmbrc 1 587^ 


cr.j 
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O C t r e alla lettera di V'.Sig. ho fentito molto volentieri 
quanto mi bà effofloper fua parte il Sig.Luigi Donar a; & 
circuii tenere a batte fimo il parto } cbc le nafeerà di fua. Moglieft» 

ne fono, 
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me font inolio bene contento, accioche all' amoreetfiìtnicheìo por- 
to con ogni affetto alla fua per fona , s'accrefca anche qutflo nodo , 
et queflo Fnmolo d'auant aggio, per adoperami io tanto piu in qual 
fi voglia occorrenza per ogni fuo contento,commodo et piacere, et 
perche ella mi v'impieghi, et richieggo fempre con tanto piud'ar - 
dire. Con l’alligata mando ordine al Caualicre Modefliche ri fede 
per mio feruitio in Milano, che ad ogni auifo di V.S: venga a leuarè 
per me dal Sacro fonte, è Mafchió,òF emina, che leferà nato, etti 
Sig.Iddio profferì V.Sig. 

Da Tifa a li 1 7. di Decembre 1588. 

AL GRAN DVCA DI TOSCANA 
Pedinando Medici , •' v • i 

Il Popolo Romann. 

A Ila Citta di J{oma ( Serenìjjtmo Trencipe) la quale sì 
quanti fieno gli obligbi che tiene con la Sereniffìma cafa de 
Medici , et con l'Jiltezgjx V.in particolare per gl’infiniti benefìci 
riceuutine et nelpublico et nel priuato,come quella che oltre all’ef- 
fere fiata retta etgoucrnata per lungo fpatio di tempo , da tutti ? 
Sommi Pontefici di quella feliciffima famiglia, da i quali , & mafff 
meda Leone 31 , di Santa me. ha ottenute grafìe et privilegi ampli f 
fimi , di che gode ancor hoggi; tiene molto bene a memoria quanta 
fia fiata fempre la protcttione,che alVjtlt.V. Serenifi.fia piaccia- 
lo tener d'ejf a, hauendola in ogni tempo fir aordinariamente fauo- 
rita.Con quanta grandezza et jflendore vi babbi paffuti mólti da- 
'vi >i migliori della fua età, ornandola et rendendola ogni hor piu ce- 
lebre, cori la magnificenza et vaghezza degli edifìeij da lei fàhtìcà 
toui.Et con quanta fatica et diligenza fi fra degnata, impiegar fiali 
cor a con la propria per fona in que' negoci che concerneuano l’orni' 
mento et benefìcio publico. Quanto parimente ella habbia protetti 
et di f e fi i particolari Gentil kuomìnidi quella, fùuoremloli, aiutai 
doli in ogni loro occaftone, et quanto finalmente gii babbi fempre' 
honorati et accarezzati) trattandoli et accogliendoli con ogni for- 
te di humanità et oenèUolènzà f'fìfh contenta di quello hoggi piu' 
éhe mai trottando fi ìnqucflogÓkU , ancorché opprefia da" negò# 

Q 2 gra- 


X Raccolta di lettóri 

grauiffimi»con quei ebeti fipma fon venuti a farle tiutren%a,~n{M 
babbi lafciato indietro termine nifi uno ,nl di bcmgnità»nk di libera 
,lità,cbe de fiderà/ fi poteffe : fi come in noi medefimi , fenica bauer 
fiù bi fogno di tefiirnon'un^yhabbiamo già afiai largamente ifpe- 
rimentato.Tcr quefie cagioni ,Serefrifiimo Vrincipe,& altre molte 
che per breuità fi tacciono , alla Città di I{oma dico farebbe parfo 
di mancar molto fe in quella co fi notabile occafione, che chiamato 
a miglior vita ti Sereni fi. Granduca Fraccfco fuo fratello di gioirne: 
bà Iddio con p articolar prouiden^a foflituito l Mlt.V mella medefi 
ma poteflà,con qualche fegno eficriore più che ordinario» non ha - 
ucfjè dimoftrato,quel che bàfentito di dentro nell’intimo del cuo~ 
re . Et per tanto ha voluto mandare noi fita Cittadini acciò prefetti 
iìalmente le teflificafiimo ? fi come in fuo nome facciamo » quanto 
fia fiato il giubilo, il contento > & /’ allegrezza ; che la Città tutta ut 
generale, & ciafcheditno in particolare hajentito di queflo feliciffr- 
mo fuccefìo. La quale è fiata tanta & tale( fi come in parte t’jLlt. 
V. harà potuto conofceredalla fr equenta de' nubili particolarmen- 
te concorfi in quefie parti ) che ardtfeo di dire effere fiata delle mag- 
giori ciré babbi fentito in Bgma da molt'anni in quà : eflendo che 
quel giorno dres' Irebbe quella fili cifri ma nuoaa y fi vidde tale cfial- 
tatione in tutta la Città y cbe ad ogniuno pareua di haucre panico - 
lar mente caufa difotnmamente rallegrar fi , & fhr quafi a gara in 
quefloydi non cedere ad alcuno . Et febene non è chi non conojca. 
quanto fia il danno che la Città noflra ha riccuutQ, per l’honoresb 
putatione,& fplendore che laprafenga di li i folcita apportar li :tut- 
tauiapofponcndo volentieri il proprio commodo a quello di V . 
fi và racconciando , che fe han perduto l’illuftrijjimo Signor Car- 
dinale de Medici» la cui memoria gli refia fempre imprefa nell' ani- 
mo, han guadagnato il Sereni (fimo Granduca di Tofcanay il quale 
ancorché afrente, con tanto maggiore autorità potràproteggerliet 
fnuorirliydi che humilmete la fupplìchiamo.Trega per tanto la Cit 
tà fodetta il fupremo Datore & conferuatore del tutto y che per fm 
infinita bontà fi degni concedere gratta a F'.M.che con fieli citàfralu. 
te,& pace,pojfii lungamente godere di quello bclhfrimo & nobilif- 
fimo flato ydfiri‘zgando( com’ella ha fatto fempre, & hoggi nha da 
to cofi gran principio » tutte le fue anioni ad bonore & gloria di 
X D. Maeflà » da. cui dipende ogni bene - T tacciale dunque per la 
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fua fotta benignità riceuere a grado & con lieto volto quella di - 
mottratione di volontà chele viene offerta dalTopolo Ramano, 
fuo deuoti(firno ì affettionatiffimo t & obligatiffimo; liquale non po- 
tendo feruirla in altro,ha uoluto con quèfi'vfficio , moflrarle quan- 
to fìa i'b onore >la riuerenga,& ofieruan^a ch’egli ha portato, por- 
ta^ porterà femprcj . 

AL RE CATOLICO DON FILIPPO 

d’Auftria-i * 

Il Rè di Perfia. 

T ridotta di lingua Armena , in Spagnttola,& poi in 
Italiana, tanno JjSf. 

"Sach Meàham & Cotahaflènt gran Rè di Perfia, Califa vni- 
uerfale della Seta d’ A lì, capo delCufelbas, Monarchadi 
Parthia, Media, Affina, Se Annerila figliuolo diletto, 6^* 
giufto olTeruatore della legge del Profeta Maumetto , Do- 
minatore delli Tiranni d’Oriente,Principe della gran Città 
<li Sammarcanda , Protettore della grande Iiola di China, 
Legitimo fucceflòre deldiuino Hifmael Sophì inuincibi- 
le,ti emendo, altiffimo, Signor de i mari,# della ter- 

ra d’Oriente. 

A te gran Filippo d’Auftria che fei gloriofo , & rifplendente 
trà i Principi della fede di Chrifto , come il Sole , fedi nei 
fublime trono nell’Imperio de’Chriftiani potentiffimo, 
& trionfante, defidero & prego falute,& vittoria. 

A T^corchb la Religione ci fàccia differenti , la poten- 
za però, & la communc inimi citia con l’Ottomano Tiran- 
no di Grecia , ne fà fimili amidi Et la mia Maefià conftderando 

la tuagrande^ga,che con le tue armi,di douecade il Solc,bai aliar 
gato il tuo dominio fino doue egli nafee, & vicino à me:mi fono mof 
fo ad amarti & farti fegno d'honore. Ter queflo fi comanda a tutte 
le Trouincie che fono mie,ouero dano tributo almio Scettro Reale, 
ò contrattano con mici , tanto nell’ Indie, quanto vicine ad ej (fi,cht 
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moftrino ogni bsneuolen’^a a tuoifiudditi (Cornuti Tortughefì, e 
tutti gli altri che portano fpada per mantenere la tua gronderà , 
& ft anno [otto l'vbìdien'zg dì te fupremo pofieffore de' grandinimi 
B^egni , che non gli facci ano pagar cofa alcuna, eccetto il Torto di 
Cbiuden ; & gli altri sijno loro aperti , & poffino far ciò che voglio - 
no per amor tuo; & hauemo leuato la forti di jid(m, la quale 
Solimano hauea tolto a tradimento » & disegnata olii feruigi del. 
tuo Couernatore di Coa; & vogliamo che tutti li Chrifliani ha fa- 
tanti nelli noftri paefi, filano in tutto ricettati cornei nofìri propri] 
fedeli, battendo data di ciò particolar cura a Tierechan nofiro Ge 
nerale, acciò che facci inuiolabilmente offeruar il nofiro comman- 
damento „ Sappila tua grandetta , che già (ette anni con li miei 
grofiififimi eserciti trauaglio quelli vilifjimi & fuperbiffimi hereti 
ci Turchi, quali effondo io occupato in guerra co Ithiam .Affo mio, 
fratello, ci haucano affalito con fraudc,& prefo il Cbirman; & ha • 
uendo io rotto cinque loro efiercitigli hò cacciati con vituperio &- 
danno fuori di detto paefe,ù pofìi in tal terrore, cbefolamcnte ve* 
dendo la mia gloriofa infegna de i tre l[oJpi & Leone rojfo , la loro, 
Luna ft eclipfa& ofeura, & fuggono con grande loro infàmia: ni: 
io cefjerò fin che non gli hò cacciati di tutto l’Oriente, & fatti In- 
ficiar quelli antichi vani titoli , che indebitamente fi danno gli Otto: 
mani; Et fin tanto che io non babbi {labilità il fieggio de i miei anti. 
chi gloriofiffimi & inuittiffimi H fornaci dT Luchelbe nella grande- 
Città di Bagadet,& del Cayro, dr non mi si] incoronato f opra la fie. 
poltura di Iman T mean nofiro Vrofcta:vorrei pregane, che fiei co» 
fijgran Signor e,a voler mirti meco , & mandarmi artigliane, dT 
arcobugieri , et la tua tremenda armata di Lisbona in Arabia per . 
{{cacciar l’Ottomano dalla tua v Arabia , &fooftfàrti Signor e di Da. 
mafco,& di Egitto , & l’altra per Cafficulo di Grecia: & cofi farti. 
Imperatore di Cofiantinopoli , acciocbe vinto queflo Tiranno , noi. 
due foli gouerniamo il mondo in pace , & pojfiamo accarezzar ci * 
Mofira , mofira , Signore la tuagran poffarrga contra queflo Cane % 
che ti mangiano, il cuore fe potefie-j * 

Ho li Tartari al mio (oldo,con quali facendo correr li miei tefò •*. 
ri,nc hò fatto venire 1 50000. a Caffa per i {pugnar la: Ditoni ti,et. 
dammi auifo del tuttoché riceuerò eflrcma confolatione . Intanto 
tifaluto caramente , & per jegno d’honore mando alla tua grader» 
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x* alcuni pochi prefenti, quali fono. 

Li petratti d'Hismael, di Tachacl, Tamas>& ilmio,con i fregi dì 
oro ri carnati di perle. 

Vn Scrittorio alla Ter frana di gr offe Turchine. 

Quattro cani di caccia di colore, et macchie rojfe, gialle, et turchi- 
ne nafciuti coft. 

Quattro Scimitarre gioiellate di Sar amanca. 

Doi T apedi di tauola , nelli quali fono ricami di perle, et rubinoci 
turchine tutte le imprefe del gran T amerlano. 

Quattro Cornetti di caccia di legno auianico , quali rijplendono co 
mejpecchio. 

Dodi ci ma%ji di piume di diuerfi animali bellijftmi, tra le quali ne 
fono alcune indorate. 

Sei "va fi di vetro di Sar amanca, quali non firompeno. 

Vno letto, con li T apeti da Tauola, quale fi accommoda come vna 
cadrega , nel quale è ricamata la guerra d’^ijfambei Terfiano » 
con Cbiaufa Trencipc,et di Media. 

AL RE CATOLICO DON FILIPPO 

<d‘Auftria_/ # 

Il gran Turco * 


Amurath Signor della cala Ottomana, Imperatori Signor 
Vniuerfàle delli Rè,& Prencipi del mondo, Capitano 3^ 
difenfore della legge di Hall per il noftro Profeta Maho- 
meta noi dichiarata^. 

A 1 più gloriolo Prencipe di tutti li Prencipi Chriftiani, Com 
pofitore,& Agiutoredi tutte le caule de* Nazareni , 
honorato Signore > &T > più honorato Signor di tutti li Si - 
gnori,il Rè Don Filippo , che il (ùo fine fia buono dopoi 
che la pace amicabilmente con noi farà fatta > & finita.» > 
manda lalute_^ 


L M fama delle tue virtù(honorato Sìgnore,aucorcbe nella leg 
ge fiamo dijfercnti)m hà illuminato a nonflurbare li tuoi glo 
riofi proponimenti, et a non voler dar foccorfo aUi tuoi occultine - 
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mici squali da me chiedeuano aiuto y battendo tirato da qùefta'/epa- 
trattone il volerti aui/ar,conil non voler fiurbar li tuoi Campi con 
le mie potenti ^Armate ,et genero/} efierciti,che atterrano la vitto - 
ria cbenelli tuoi Pregni fi de fiderà contra (jji, ancor che per ottener 
la , qual fi voglia forga de i mici bafti , mettendogli di maniera che 
più non ti diano faflidio. Si che dal canto mio fi compirà tutto quel- 
lo, che -Alì Bafia mio Camiricrofi accorderàteco f acui prefiarai 
finterà fedej. 

Quello è il preferite, qual portò Hall Bafsà,a S.Maefla* 

Quattro Leoni B^ealì con li fitoi collari d'oro, et in efli /colpite Tar- 
mi di S.Maeftà con le catene d’oro. 

Dodici Scimitarre Damafcbine con guarnigioni, et catene d oro . 
Quattro caffè di coltelli con le guarnigioni d’or odi quattro coltel- 
li T vna, et le caffette di pietre pretiofe. 

Dodici corni d'unicorno di diete fette palmi per vno, guarniti d orv 
con le armi di S.Maeftà /colpite in effi alli capi. 

Finti tapcgjtarie di /età guarnite d oro per ornamenterà’ vna Sala, 
et in effeiefiute le vittorie con li fitoi effcrciti,et armate che hà 
ottenute dopò che è berede del Taire. 

Vna lettiera piccola di cbriftallo con il fondo , et il cielo di brocca- 
to, et in effe teffute le vittorie ottenute dopoché è Uè. 

Due cafte doro , nelle quali era gran quantità di penne di diuerfi 
colori. 

Sei Rotelle ouate,che feruono contea freccie di quaranta coltellate, 
guarnite doro , et in e/le /colpite le vittorie di Carlo V. c’hebbe 
contra Luterani,et altri Signori dell’Imperio. 

Vna caffadi criftallo guarnita di pietre pretio/e, con quaranta pia 
tre abe%ar,di quattordici onde l'vna. 

Due Cbince pedate di bianco, nero, e turchino di /no proprio no» 
turai colore. 

Sei Tur chicche veniuano algouerno di detti Leoni,et Cbince * 
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Al CONTE OTTAVIO AFFAlTATl \ 
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Il Duca di Mantoua. 

I T A * 1 /i 'i A li O I j JL X O a i ir 4 v) A* 

H O intefo volentieri dalla voce del Schincbinelli , /irt- 

tera di V.S. de i z 3 .del prcfentefil parto della Signora Contcf- 
fa,poiche è fiato con falute;& manderò quanto prima a leuarlo dal 
facro fontc.Intanto ringratianio V.S. delle fue cortefiofferte,mele 
raccommandodi cuorc } & le prego ogni contento. 

Di Mantoua a 27. di Decembre 1586 

AL MEDESIMO. i* 

M jt n d o il Gabbioneta mio Segretario a leuar dal Sacro 
fonte la Figlia nata a V.S. affienandola che farò fempre co 
lì pronto a far ogni piacere a lei,& alla Signora Cont(ffa y come ri- 
cercar à quefio vincolo fpirituale ; il che le riferirà piu a pieno il 
detto mio Segretario. Terò mi rimetto ad ejjo, & perfine mi rac- 
commando a V. 9 . di cuore. 

Di Mantoua a 2 7. di Decembre 1586. 

AL MEDESIMO. 

•‘f'V ' • ‘n r • t|, : Vi». >1 *j VA h n^\,v »• / ^ 4 M «■* fN* -^4 

M I è fiato caro d'intendere dalla fua frittami a 17. del paca- 
to, che fi troni bora in Milano >oue fe conofce ch'io pofìa gio- 
var loyfia fi cura che lo farò volentieri , defiderofo d’ognifuo bene ; 
Cofi Dio la profperiyche per fine a V.S. mi raccommando di cuore. 
Di Goito aOf.di Magio 1587. 

AL MEDESIMO. * 

D all’amorevolezza di V.S. non poteuo fe non 
argomentar e, eh' ella haurebbe pentito per il fecondo Tfipote, 
che da Dio me fiato conceffo , quel contento y che ha voluto confer- 
marmi col testimonio della fua dei 1. di queflo,che m è fiata mol. 
to grata, Vafficuvo però che fi come le corrijfondo di buona volon- 


i j<> Raccolta di Ietterà 

tàfCo/i farò pronto all' occafioni di moflrarne effetti a V.S.alla qui 
teconquefto fine de fiderò da Dio Ogni profferiti. 

Di Santo Benedetto ali.di Maggio 1587 . 

AL CONTE OTTAVIO AFFAITATI 

Leonora Principefla di Mantoua. 

S crivo alia Signora Contefìa Sciarra d'Mrco Schinchineì 
liycbetengbiabattefimo in nome mio la Figlia,ch'ò piacciuto a 
Dio di dare a V.S. & alla Signora Conte ffa fua, fi come ella m'ha 
auifato colla (uà lettera , & con la viua voce del Sig. Cbrifìoforo 
Schincbinelli fuo parentesi che ne la ringratio.Et perche è mia in 
lentione , ch’ella conofca da gli effetti in tutte l' occafioni l affettione 
che porto a lei & a cafa fua , re fio di lignificargliela con piu longo 
giro di parole t raccomandandomi alla Signora Contefia fila co ogni 
affetto d'animo, & [aiutando lei, faccio fine. 

Di Mantoua li lò.di Decembre 1 5 86 * 

ALCARDINAL DI CREMONA 

Il Cardinal Madrucci » 


L 'Occasione di dare a V.S.Illu fin filma, come faccio* 
la buona Tafqua,mi feruirà anche per ricordarle il f olito mio 
defiderio di feruir a f'.S.lllufirifiima conforme all' affettione & of- 
fcruanga fingolare,che io le porto ; Et per dirle ancora, chebauen ♦ 
do quefii giorni fupplicato 7 y.Sig.di conceder gratia al Conte Ot - 
tauio jiffaitato de la Meffa in cafa, S.Santità mi riffofe > che fe ne 
ricorrefie da F’.S.llluflriffima , che lei potcua conforme al Sacro C 0 
òlio proluderai ; & feùifoflc Hata qualche par titolar confiderà^ 
tione,ne haueria potuto dar conto a S.Santità.Ond'io la prego afa 
fiorirlo benignamente in quello che può,afficurandola del molt'obli 
go,che io ne batterò a F'.S.llluftrifiìmatalla quale per fine bacio hu 
milmentc le mani, e defidiro ogni profferita ©r- contenterà. 

Di Bpmaa 28 .diMargp 1587 . 
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AL CONTE OTTAVIO AFFAlTATI 
Il Cardinal Madrucci. t 

A l riceuere della lettera di F.S. noti bò mancato far preferì* 5 
tare al Sig.Cardinale della Bpuerc il memoriale^be con e fio, 
mi ha inuiato:ft come in ogn' altra fua occorrenza, F.S.può affici * ^ 
rarfi della mia prontezza per f affezione che le porto,& deftdcrio 
mio d'ogni fatisfnttion fua . Con il che prego Dio T^Sig. per fua fa 
lute,& contento. 

Di Poma a vi A' Ottobre 1589. * ; '> J A 

AL GRAN D V C A DI TOSCANA 

Il Duca di Mantoua. ,, 

S upplicai già F.^dlt. a refìar feruita di concedere in gratta 
miaficenja atSig.Luigi Douara di venirfene meco inMonfer- 
rato t doue penfo d'andare al principio del futuro mefeidi che di nuo 
uo fupplico F.iAlt.fìper hauere meco Miniflro di lei , che pofla fe- 
condo leoccafioni & darmi conftglio & ejfer teflimonio dcll‘o(fcr-> 
uan%a mia verfotjllt.V. come per potermi infìcme valere della , 
perfona dì lui in dirmi ilfuo parere , per r affettare quello flato di 
Monferrato : apprczgand'io molto in ogni cofa il conftglio & pa- 
ter fuo. E perche non dubito che l'^ilt.F. non fi a per farmi quefia 
gratinai buona voglia mi rimango di far lene maggior infanga ; 
rimettendomi di piu in ijueflo particolare come in ogni altro, alla 
xelatione di Mons. San Giorgio.Et col baciarle le mani &c. 

AL CONTE OTTAVIO AFFAlTATI 

li Cardinal Scipione Gonzaga * t 

S O n certo, che F. S.ha prefo della mìa promotion e al Cardinal 
lato il p iacerebbe mi ferine per la fua amoreuol lettcra;pcr chc 

lo mi furo dalla volontà t cbe leportOf&dall'ajfettOfC’hò h attuto ,&■ 

baurò 
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foaurò fempre in ogni proffero fucceffo di lei. Onde non occorreva » 
ch'ella me nefhcefle nuouofegno:Mi è però giunto grati fimo iUefli 
monio,c‘ba voluto darmene bora , poiché riconofco in dògli effet- 
ti della fua cortefia,& aggiunge maggior luce alla certezza , ch'io 
n baiteli a prima.Tge ringratio quanto piu poffo V-S.& t’afsicuro , 
ebeffe per queflo grado in me fi farà accresciuto il potere, m'inge- 
gnerò che non refti mai diminuito il buon uolere in qualunque oc- 
correnza mi fi porgerà d' impiegarmi per feruitiodi ejfa } &de'fuoi 
amici,& me le raccomunando di continuo > 

Di Iberna, a 6. di Ftbraro 1588. 

• 1 • ' * * • • J ' nrnf 

AL CONTE OTTA VIO AFF AITATI 

ì- 0 li Cardinale di Cremona. 

S E bene io non tonofeo ilTodeflà di Crema , negli babbi ferino 
mai: non bò però voluto lafciardi compiacer V.Sig. tofloclìe 
ho faputoil defiderio fuo , facendomi di non m'cffer trouato qui 
alC arduo delle Jue lettere, per non bauerla potuta feruire fèn^a que 
Pia di (adone . Haurà per tanto V,S. la lettera con queflo; la quale 
baurv caro, che fta di quella operatione,cbe ella defldera . Con cl>e 
A lei & alla Signora Conteffa fua mi raccommando con molto affet 
to, & defldero loro ogni maggior bene -} . 

Dall' Hojfcda letto ai 9. d'jlgpflo 1 5 8 < 5 . 

AL CONTE OTTAVIO AFFAITATI 

*. 

*■ Dario Boccarino- 

T Orno' il Sig.Cardinale hierfera a bora tale , che mi bifo- 
gnato affettar a (fedir quefle lettere a quefla manìna.'bfon di 
ròycome S.SAlluflrifsima fi fiacontetatadi fcriuere volentieri, & 
fubito,et con ogni caldez&aiperche non crcdo,che r.S.babbia bifo 
gno di teflimonio in queflo cafoilgl meno dirò, quanto io le fia for- 
nitore, per chef c quello farebbe fuperfluo, queflo far ebbe errore; & 
però fini feo , facendole riuerenza . &c. 

Dall’HoJfedalelto ai 2 $.d'>Agofto i$% 6 . 
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AL MEDESIMO. 

L Jl morte del Sig. Barone , che fta in ciclo, mi lafciò con tanta 
(ìupide^a,& co fi fuor di mecche perdei da principio & pen- 
derò & memoria d'ogn' altra cofa , & particolarmente di compii - 
re con V.S.a cui tanto deuo;Et quando pur poi , dopò il mio ritor- 
no da quel benedetto Turino* bauerei fenga fòlio fupplito al man- 
camento paffuto: ecco , che la nuoua per coffa delgraue pericolo del 
Sig.C ordinale con diuerfa maniera , mi fece più trafcurato & im - 
potente di prima ; perche fé bene mi rifuegliò da quel primo {lupo- 
re, mi refe però tanto follecito e timor ofo della falute d'un tanto Ta - 
drone , che ad altro non mi è (tato lecito di penfare . Mi ficufo con 
y.S. Et ben merito che qucfta fcufa mi fta ammefìa ; Et lefò faper 
poi,come dalli z 6 .ddmcfe paffuto in quà,che fù l’undccima( nella 
quale il Cardinale peggiorò molto ) noi non babbiamo altro auif<h 
Fò ben conto , che non debba pafiar boggi femfbaucr lettere; per- 
che io credo , che bauer anno prima voluto vedere la quartadeci - 
ma , & poi aui farne quello , che ei \arà:chefie così è, nonpofsiamo 
fino a qucfta fera bauer' il rnefio, effendo di là a qui tre buone gior- 
nate. Fò riucrenga a y t Sigiu & alla Signora Conteffa deftdc- 
ro loro ogni più vero benes . 

Di Cremona il primo di Giugno 1 5 S7. 

AL MED E S IMO. 

Y En go a confolar y.S. con una buona nuoua,cbe battemmo 
hierfera del Cardinale:il quale per gratta di Dio doppò Ivlti 
mo falaffo,cbe fù il quarto , hauea prefo tal miglior amento »cbe era 
quafi ridotto in ficuro: perche col beneficio delfalaffo, la uirtù , che 
cominciò ad efiere fuperiore al male non (lette punto otiofa:ma uert 
ne a due operationi molto opportune, euacuando quel corpo prima 
per l'vrina , e poi per il fieccjjò,per modo tale , che il Cardinale s'era 
alleggerito mirabilmente, la febre andana fcemando, fe bene a poco 
a poco,& ilpolfo, come fgrauato da quel triflo pefò,era rifiu to mol 
to gagliardo. Onde il pouero Signore , che mai fino a quel tempo ha 
uea ripofato > cominciaua a dormirei & a rifiorarft molto : Et con. 
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■tal miglior amento tra entrato Giouedì alti i%.a bore 20. ndUa 
Op..:rtadecima,& felicemente banca continuato fino alli 29 .a bo- 
rei^. che fù apuìito l’bora , nella quale mi J fedirono le lettere, che 
io bibbi hierfera, veramente tardi, ma elle fono fiate prima a Mila 
r . Dicono quei Medici hauere da tutte le parti, fegni della falute 
d l Cardinaleima che il male [tra lunghetto* Eir.gr atiamo il Signo 
re, di quella gratta, che ha cominciato a farci, che veramente ègra 
de-, & preghiamolo, che perfìciat opus. Età F*?. & alla Signora 
Contefia fua,fó riuercn7a-.de ftder andò loro ogni maggior bene. * 
Di Cremona a 3 .di Giugno 1587. 

AL MEDE SIMO. ' 

' 

V S.fia la ben tornata da cofi lungo, <*r honorato uiaggio : Et 
• Iddio benedetto fiaringratiato fempre ddl’hauerton Tan- 
ta felicità accompagnato ilfuo merito. Io & dell’imo, & dell’altro 
fuccefiogodograndtmente,comeferuidordi V.S.chelchò defidera 
to fempre ogni riputatone, & accrefeimento, & vengo a rallegrar 
menehorafeco co tutto C affetto. Tregola a riceuere in grado quell * 
ufficio, et a credere, ch’egli è molto maggiore ne II’ animo,c he in que 
Ha carta:Et le bacio le mani lutto deftdorofo, ch'ella paffi bora que 
Ho otio con dignità,come ha paffuto ilnegotiocon bonore. 

Di Rpma a 22.di Luglio 1589. 

AL CARDINAL Di CREMONA 

Tomaio Morefini Podeftà & Capitano di Crema. 

I L Sign.^Akff andrò jlnguiflola raccommandatomi con lettere- 
di V. S.Illuflriffima mi farà a cuore nella maniera, che ella He fi 
fa mi ricerca, & pregare Iddio di poter batter occaftone di molìrar 
le quanto habbiano potutole fue raccommandationi appreffo di 
me: Supplicando V. Sig.lllufirifi. fià tanto a degnar fi di continuar 
in fhuorirmi col commandarmi-, Et fe ben lei non ha di me altra co • 
no fc cnc^a , fc non per altrui relatione ; ad accettarmi nondimeno a • 
quello modo per ju 9 affettionatiffmo fruitori, & far pretta della * 
diuotione & riuc tenga ch’io le porto , mi fi conferma tuttauia la 1 
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fingotar fua bontà & religione già molto per fama conofcìuta & 
riuerita _> . Onde riceuerà fimpre a fegnalato fattore il feruirla, & 
il far co fa che le fta grata & di fodùfattionc; Con che facendole ri - 
ncrenja le bacio le mani* 

Di Crema il primo di Settembre 1586. 

AL CONTE OTTAVIO AFFAITATT, 

Tomaio Moreimi Poderti & Capitano di Crema. 

L ’O fficio, che P.Sig.llluflri/i. slcompiacciuta di far 
meco & con lettere & per rne^o del Sig.fuo Secretano , mi b 
fiato veramente grati ffimo , vedendomi honorato nella memoria, 
fu a , in conifiondcnga dell'oj[eruan%a mia verfolei , di che la rin- 
grazia con molto affettorafficurandola, ch'io ricetterà a molta gra- 
tta, quando al [ito ritorno (fi come ella dà intcntione di fare ) fi la - 
feerà vedere in qucfla Città , & verrà ad honorare il mio Valao^ 
%p y (landofene meco almeno due giorni. Et tratanto offerendomi in. 
quanto pofio per ferule la , le bacio le mani , et mele raccommandot 
in gratta-»* 

Di Crema li 2 9. di Ottobre 1587. ; 

£ L MEDESIMO. 

R Endo molte gratìe a V. S.lll . dcll'bonorato prefente > che 
s'è compiacciuta mandarmi ; il quale è da me flato accettato 
fon l’affetto ifteffo,ehc ho di fimpre farle feruitio * Et con baciarle 
le mani pr 'tegole da Ts (.Sig. ogni profperità. 

Di Crema Un. di Gennaro 1588. 

AL CONTE OTTAVIO AFFAITATI 

À'/ur. wM A ' • S 

It Cardinale di Cremona. 


L jt tetterà di V'. S. mi fopragiunfe in quel punto, che mi venne 
il Corriere di T urino iper il che trouandomi all bora impedito 
ìniffedirlottion bcbfy ih&ef[ofao>im tifici beri 

V’*i 
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dire che tornale . Mi fono però allegrato , che le cofe pano pofle in 
buone mani, come V. S.mì fcriue, & pregato il òignore,cbe dia Ut» 
ro felice fuccefìo,& a lei ogni confolatione^a . 

Di Cremona alU i 6 .d' aprile 1587. . 1 

AL MEDESIMO. 

1 . I . * 1 . A / 4^ Jl / 4 (J ■ I» 

M Olto cara reputo l'oc capone che mi sapprefenta di feri 
nere a V.S.per vna caufa piena di pietà, & perciò tanto pii 
. volentieri ? abbraccio. So che V.Sign.pcr ilpaffato ad infian%adi 
Monpg.peuerendiflimo di Vercelli di buo: me: ha aiutato &foue- 
nutoilsig. Lodouico jtff aitati (uo parente nelle neceffità che egli 
ha patito ne i tempi calami top di quelle parti di Fiandra; Sò anco , 
che egli bora fi truoua in maggior bi fogno, che mai di effer foccorfo , 
percioche alla calamità del tempo p aggiugne la gr auriga dall'e- 
tà , & deir mfirmitàfua. perii che efio Sig.Lodouico permeo 
mio prega V. S.che non voglia abbandonar lo, ma p contenti di foue 
nirlo nella prefente nacefsità,come ha fatto per il paflato: che oltre 
che ella farà opera di gran carità, & degna di lei, anch'io ne pentirò 
molto contento. nò mandato il memoriale, che V.S. mi diede a no- 
me del Rettore di Grumcllo a Monpg. Vicario mio , <&■ gli fcriuo, 
che habbia le parti innanzi di fe,& intenda cop efìragiuditiol - 
mente le ragioni loro, & poi mi riferifea H tutto : onde darò affet- 
tando Lxrdationefua conintcntione di trottarci poi qualche tem- 
peramento, per dar a V.Sig. quella fodisfàttionc, che dal canto mio 
giustamente ft potrà: che è quanto m'occorre di prefente ; onde fini- 
jco con pregarle dal Signore ogni contento. 

Di Peonia, alli 5 . di Gennaro 1589. 

AL CONTE OTTA V 1,0 AFFAI TATI 
Antonio Serguidi. 


' 0 n la letter adiV .Sig.de' 1 6 . hò riceuuto li quattro inuolti 
* di Turrone,e‘ quali a nome di V. Sig. prefentai fubito allelor 
•Altere S treni fsime,chc ambedue mi commifero^cbeper lor par- 
te ne ringratiaffi V.S. dicendole , che e&ftibiprifò troppo incom - 


modo » 
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m odo;& al Conierò V.S. non dia cofa alcuna, perché gli fi fono da- 
ti tre feudi di fuo porto. T^elreflo V.S. fi raglia di tne,& mi corri - 
mandupoiebe lo può fare liberamente, per l'affcttione ch'io le por- 
to,& le bacio le mani y & prego Dio chela profferi. s . \ 

V. J)ifioren%a li zi.di Giugno 15.86. ; v . 4 

k 

AL MEDESIMO, 


S V a jtlte\%a Sereni fisima haferitto al Sig Duca di Sora per 
il defìderio del Signor Carlo Treuo, conforme alla domanda di 
V.S-Et la lettera’ l'J)o data al Sig. Donar a, thè fi pigli cura di rica- 
pitarla per la banda di poma per pia breuità . Et fie in altro poffio 
fieruiraV. Sig . hauerò fempreper molto fhuore ch’ella ijperimenti 
ilbuon animo che tengo di j bruirla , & le bacio le mani , & pre- 
go Dio che la profferii 

. Di Fiorenza Udì 7. d’^fgoflo 158*6.. V. - 
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0 n la lettera di V.S. de' 5. ho riceuuto quella del Sig.Luigi t 
-V con tanto mio contento , quanto di cofa. ch’io potefisi de fi dera- 
re, poiché mi pardi partì cipar d'ogni bonore, che venga fatto al 
Sig. Douarq, pop la fretta ami citi a , che tengo fieco ; & ringratio 
V.S. della fede, che le è piacci uto fiarmene,& della cortefie volontà 
che mi dimoflra,douuta all'affettione,cb'io porto a V.Sig. 'Ffeldar 
conto a loriAltegge ddri torno del Sig. Donar a, feci con effe Poffi. 
ciò, ch'ella mi ordinaua, che li fu accettifsimo , & mi commifero f 
ch'io l'aggradifsi da loro parte quefa fiua amoreuolcgga ; Et con 
baciarle le mani, le prego da Dio ogni contentezza. 

Di Firenze Hj lt di Decembrc j 586.1 . *.v .. ; 
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L ESIMO. 

'» ' a 

D Ebbo molto a V.S. pofche in tanta mia rouina , ha tenuta 
cefi amorevole memoria di me: iljhemi obliga a e ferie c ter 
nqmcnte obligato; & poiché non ppfió corrifponderle con altroché 
con un ardcnùls'Anavoloni^i farle fieruitio , la prego, a comman-, 
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darmiyche mi trotterà fempre paratifsimo a feruirla. Diedi la lette * 
ra di y.S.al nuouo Granduca,# con quefia le ne mando la riffofta : 
afsicurandola , che non manco è amata da queflo, che fi fuffe dalla 
fel:me:delC altro Jlnojlro Sig.Luigi poi, fi è portato nella fua lega - 
tione di Venetia con tanto valore # prudenza , che non vi fu mai 
più ^Ambafciatore più honorato & ammirato di lui . Egli partì di 
là a' 2 3 .& Zappettiamo in breue ; Con che a V.Sig.bacio le mani * 
# le prego fomma felicità. 

DalZjlmbrogianaildì 2%.di7^ouembre 1587^ 

A DONNA ISABELLA DILVNA 
HCardinal d’Afcolù 

R endo, a y.S. molte gratie delcortefe vfficio che fa, ralle- 
grando fi di quefia mia nuoua dignità di Cardinale: di che ter- 
rò la memoria,phe debbo per tanta fua humanità, con pronta uolort 
tà di feruirla nelle occafioni di mio potere, còme gli effetti ifleffì ne 
la fhran più certa;.a i quali per: lafciarne campo maggiorefiàccio fi- 
ne,# a y.Sig.mi raccommando .. 

Di Homa il: 10. di Gennaro 1587 .. 

Sà V.S. quanto le fono debitore ,# che t’ho, fempre amata,# da: 
Dio le hò defiderato.ogni bene. però mi commandi,# raccomman- 
di alla mia # fua Signora Bianca Angufiola .. 

AL CONTE OTTAVIO; A FF AITATE 

Luigi Douara. 

L <A lettera di V . S. vitina che tengo, è de* 1 3 .delprefente : &• 
per efier quafi tutti particolari relbonfìui alle mie, hòpocn 
che rifondere. NÒ mandato a V.S. con f ordinario paffato certe Ut. 
tcre,che mi erano venute di Spagna, che V.S.haurà vijte; Ho di* 
poi fexitto quello che mi h par fo bene, # la riffofla fi rimanderà c$ 
me vengano.Hanno comincio a far in modo in quella Corte Catoli- 
ca,cbe quei Signori MiniSìri attendono a far inimici, # non Ser- 
vitori a quella Maeftà. La f ronfitene del Sig.Don Tietro, # delle 
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fenjioni di Napoli , del Sig.Gio. Battifta & fimili , non fe ne paga 
un foldo,che caufa la fuga che V.S. potrà hauer intcfo,che è, in Gio. 
Battifta di Monte per mutar feruitio,fe bene io faccio quel cbepof- 
fo, per che non lo fàccia: ma io conofco che ne bà qualche ragione. 
■Della mia feguirebbe altrettanto ,fe non foffe cbe'l Reggente Moles , 
i tanto mìo amico , & bà rìceuuto qualche feruitio da me fin certo 
fuo de fiderio per qua-, & per quella cauf liola faccio meglio de gli 
altrucbe fe non [offe queHo,correrei la medefima fortuna.Iddio vo 
glia che i Minifiri di S.Macflà intendano queflo modo di fare j Et 

10 in particolare ne fento gran difpiacere , per le caufe che veggio 
■che potrebbono feguirCy&per laparticolar deuotione & amore 
che porto al feruitio di S. Maeflà . Quefìa è vnagran Monarchia , 
ma porta gran pericolo feco. V.S.fece buonarifolutione a manda- 
re per il Corriere ordinario le due doline di fcattole di T oronet 
poiché S.jtlt. mando lei ftejja a pigliarle, & me lo difie a me, pri- 
ma che io lo diceffi a lei. Et tanto che dura il freddo , fe V.S.ne vuol 
pur mandare , bafta con ogni corriere vna dolina, indagandole 
al Granduca,come ba fatto quefte . L’età, che io defiderauo fapere 
perìlnipote di F.S.tra,che io haueuapenfato, che vacauarn luo- 
go di paggio, per Cauatierc & paggio del Gran Macfiro, & penfa - 
nodi poter fare che queflo giouaneveniffe a feruir e per paggio, & 
pigliafe thabitoiperchegli farebbe cor fa t antianità,& con facili- 
tà hauerebbe Lanuta una Commendala l’età è troppo, per che non 
poffono p affare dagli •pudici a’ dodi ci anni. H ora, che veggo, che no 
ci è verfoper quel chegiudicauo,di fargli quel beneficia piti* non 
lafciarò d’ accomodarlo accicche V. S. penfi poi al mandarlo quan- 
do le piacerà, &con queff altro ordinario ne auiferò lei. La quale 
oltre di que fio, potrà fcriuere all’Agente fuo in Bpma,che folle citi 

11 Gerini Agente del Gran Duca in Rpma,cbe efio hà ordine di fól - 
lecitare ogni pretenfione di V.S. & non lafcierà di farlo ben amo - 
reuolmente,perche egli hgrandiffimo amico rnio:& cofi mi ha fcrit 
to,che ha fatto &farà. Il Spinola nonpuòtardar avenire, poiché 
bò battuto auifo che fono arriuate a Genoua le due galere , ch’egli 
afpettaua . Tro curerò di fargli quà tutte le caregge che io potrò « 
Alla mia Signora Conteffa bacio centomilavolte le mavi-.nerifpon 
do alla fua lettera , poiché ella è refponfiua alla mia . mà fupplicoU 
che mi conferui la fua grafia , &fappia che’l fuo Parente Jerà ac- 

2 <om- 
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«immotato a [no tempo ,& prefio. La Ietterà per il Sig.fuarfo Prie 
chi, ys. faccia cbel'babbia fubitQ,come ancor areficrà fcruita re- 
capitar l’ altre y & quella del Franchi fiafubito.\A tutti gli amici 
y.S.farà le mie raccommandationi con y.S. infume, che lo faccio 
di tutto cuore. Qui in cafa mia ogni giorno facciamo un poco di con 
iter fattone la mattina: et il Ser guidi non la foia molte volte dì far 
ir inde s a V.S.et io l'accetto, con ritornarlo alla Signora ContiJJd . 
Di Firenze a z 7. di Gennaro 1587. 

Àr L M E D E. S I M: O. 

D Qp o ferino a y.S .parlai a S.^ilt. vedendo che il nepo tede 
y.S. non fi poteua mettere per quello che io difegnauo, confor- 
me alla IcUera che lefcrino;.Et cofil'^lt.S.lha accettato per pag- 
gio. Et perche io foglio procurar di far fempre appara le grafie », 
quando portano con loro vn poco di tempo r. co fi ha untone parola 
da S.Mt.feci vn memoriale a nome di y.S. et lo diedi al Cent alte- 
re Scrguid imperché lo decrctafie con lagratia,et co fi feguì. Mando, 
adunque il memoriale fic fio a V.Sxon quefia affinché ella il tenga' 
prefio di lei . il gioitane haurà a venire innanzi S. Giouanni per «j; 
trare in feruiùo la mattina di quel Santo , vfando il gran Duca dar 
forma allecofe difuacafa, con pigliar paggi et cauarnc in talgior 
no per metterli ad altro feruiùo;Et nejfuno-entraa queflo feruitio», 
cbcnon jia nato benCauaÌure»etcbe nobabbia con lui molta qua* 
lità.S.M.lt.ba conce fio molto volentieri a ■ y.S.queHa gratta, coma 
so chele concederà quante ella le ne domanderai tanta l la farti e»' 
lar volontà che l'^Llt, S.le porta.Totrà y. S. ringrati aria delfauo- 
re, per vna lettera-con quelle parolk amor titoli , ch'io sò, che lei (a- 
prà fare-.pcnbe uiventà di queflo gran Trencipe,fc ne può premete 
tere Voìlra Signorini 

'hfon mane bano Volatevi d'inui tarlo per il Eggno diVoloniat. 
ma efio nolpigliercbbe,fe ncnpergouernarlo con la fua ahfenga .t 
che con la preferita hà troppo belF^egno in rnanoJanto ha rifpo[lo t 
ni ci vferà dentro altra diligenza . Credetemi Sig.Conte mio , che- 
queflo è vngran Vi encipe,et maggiore riufeirà per li te mpi in che' 
fi amo, et per Tocca foni che pofiono venire. Jgon farà mal alcuno», 
ohe V .Sig.fcriui ancor vna lettera al.Caualicr StrguiàiyCol pigliar 

Qtcafionc 
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QTCàfto ne di tingr avario dilla gratta, che a lei ha con ceffo S. jllt. 
fr ben' egli non ci hd fatto dentro altro ,fe non fcriuere la grafia di 
S.jtlunu è bene d'intr attenetelo , fi per efsere amico mio grande,, 
et per conferente feruidor di V.S. come ancora perche nell' abfen- 
ga che mi potefse occorrere a far di qua, ellababbia cui ricorrerà 
quando le occorrtfse qualche co fa; Et per cheV.S. intenda il modo 
del decretare i memoriali per qua, quando fono gr aliati, in capo del 
sforino ,èdi mano del gran Duca quel Ita eftFr. breuiato come 
V.S. vedrà:ct quefio c il fegno della gratia,cbc non può tornar adie 
trQypoiche è di mano propria di S.Jilt.Et fe bene fi è detto nel me 
mortale, di quattordici anni , et che e fio n' babbi a fidici, quefio non 
imoorta. il medefimo fi fard per la mia Tadrona Signor a Contcfsa 
quando ftrà tempo. Et a V.S. con S.S. bacio le mani. 

Di Firenze a 2 7 .dì Gennaro 1587. 1 

AL MEDESIMO. 

C O n lo flaffieredì V.S.bò ricevute amendue le fue lettere de? 

zg.delpafsato. Quanto a quella, che tocca al S. Tomafo Mag 
gi,bò fatto l'vffìcio col Sig.Trencipe di Mantovani quale non lafce 
rd co fa adietro per aiutarlo: Et con chi va con efso, bò fatto vfficio 
perche glielo ricordi.Tengo perficuro che efso Stg. Trencipeefscr 
citerà lafua corte fi a in beneficio di quefio Caualiere, fendo egli te- 
nuto a darmi gufio, per batterlo io ben feruito,et lo conofce: T^è fa- 
rebbe fe non bene, che V. S. fcriuefse quattro parole a quefio Gen - 
til’buo mo, affinché non refiafse ancor lui di lafciarfi vedere. Il detto 
Sig.Trencipe partirà fra due giorni per Ifprucb, chefiaper notitia 
di V. S. L'altra lettera è piena della folita cortcfia di lei, et dell'amo 
reualegja della mia Signora Contcfsa: alla quale certo defidero in 
finitamente feruire. Ma perche le fignorie loro hanno il pofsefso in 
fiero (fogni mio cfftre, per poterlo commandare: non occorre, ch'io 
t off eri fca, poiché è più loro, che mio . Ho poi con molto piacer ri- 
fio, che nella lettera di V.S. dice che fperana di vedermi in To frana 
(& co fi afferma la Signora Conte fra nella fua fottofrritta di fua ma 
noi)però le dico, che non riceuerò mai maggior contento , quanto il 
veder quefio ; Et fe volefiero venir a flarui quefio verno , facendo 
il fintile il Sig. Trincipe , & la Signora Trincipeffa di Mantova 
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(fe bene toro fon "Padroni più di me & di quel poco che ho)ledìc<r % 
fe andajferoper non voler far tanto bojpitio in cafa d’vn loro fcr- 
uidore , che alla. Signora, Conteffù ojfcrifcodi far la fpefa a lei & a 
quattro donne, convn paggio & Vìi Coppiere. ^ ilSig.Conte,alui r 
ad vn Cameriere & a due paggi. Carole poi & caualliyhaueran - 
no a lor piacere. Di lettiga prouederò da Bologna a Firenze . Del 
reflante potranno pigliare vna cafetta vicina alla mia , er quiui 
{pendere il lor denaro per quel più della Famiglia che lor parerà,. 
Ecco dipinto alle SS. loroàl modo perche non habbino penjieri alla 
modeftia con quello loro feruitore. Tutti [applicheremo il Sig. Fa » 
dofio Malnipote , che pigli briga di padrone affo luto mio per poter 
regalare voi altri miei Signori . Quello le viene detto con tutto ili 
cuore .. Effequifcanlo dunque, fe lor par benc,comc parrebbe amet 
Che poi con comodo fi anderàa 7 f. Signora di Loreto ; Et con que- 
sto domattinami partorì lor [olito feruitore. Et perche fappino ta- 
moreuolegga del Sig. Ducaci Mantoua,& a che fine mi tenne quì: ; 
ha voluto pagarmi la fiera di Goito,haucndomi mefio vn diaman -• 
te in dito,cbe dicono qucfli fuoifauerto comperato per feicetito feu- 
dì.Sìche intenda F. Sig. Li liberalità di queflo Signor e? & il modo 
con che l'hà voluto. fivrc.Quanto- alla fupplica,che fù data dal Sig * 
Suardoyegli hauca ragione di dire d’hauerla data a me , poiché sì 
trouato che io Cbaueuo data avno di questi Signori Segretari . il. 
negotio è vnpoco difficile,& il Sig. Duca fieffo m'ha dato le fue dif 
colpe; pur , dice che farà qualche co fa di quello che conofceràdi po> 
tere . jl Monfig.Br umano lafcerò'che dianuouaaF S. di quel che 
feguirà . ^illa quale con la Signora Contefia & lor cafa , defidérù, 
quei contenti che faccio a mefiefo. Quante a quello che F. Sig. mi 
Jcriue, neiparticolare del Sig. Sforma Ticenardo:hò io già ferino a. 
lei a bafianga ; la quale f 'pero che per la parte che le tocca , debba 
vfargli cortefia -3 


Di Goito il primo dì Luglio 1587-.. 


A 


• La lettera della Signora Giulia Gonegrana , fi è mandata a bum 
ricapito . 
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ALCONTE OTTAVIO AFF AIT ATI 
•Il Vefcouo Coftaciaro. 

. O . : * 

H O vitto quanto V.S’tg. mi firiue intorno agli eccejji fediti in 
coietto luogo, cofa che mi è [piacciala pur affai , fi .come anco 
nè [piacque a S.EtC. mio Signore, a,cui ne ho dato par te,& fattone 
feco g'i vffici opportuni.Onde fi mofiraprontì fiimo di voler farci la 
proni (ione che fi conuicne,come pur credo certo che farà, per fodifi 
far alla giuttitia,& al desiderio di V. S.la cui perfona , S.Ecc. mo- 
flr a di tenere in buon conto , & d'effer defidcrofa di far le ogni giu- 
sto piacere. Borami fera molto caro , che /’ vfficio per me fatto in 
fuo ftruigiotproduca qualche fruttoffe ben io loreputo per minimo* 
•al defideno che ho d' adoperarmi per lei in cofe maggiori . Fauori- 
fcami dunque fpeffo de' fuoi commandamenti 9 & mi conferui con 
augumento la fua gratta: che io me le offeroprontifftmo di buon cup 
re, e le prego da r tf c Sig.Dio ògni contento . * 

Di Milano alti 24. di Gennaro 1 5 87* 

,’lt Yì»0^ f 4 • * iV Jii'Àf.-tii'h •'■' IVKy Vf ' ■'•» 

AL MEDESIMO. 

A ^c ORCHE all'altra lettera di V.S.per il cafo di Gru- 
niello, io babbia rifpotto a bafìanga: vengo nondimeno di ni 0 
vo a dirle,che dal canto mio non mancherò di far ogni buon vfficio 
con S. E.mio Signore;& che non mancherà, per conferuationedel - 
l’auttorhà fua, & fodisfattione della giuflitfa, & diV .S. di farne f 
dentiti rifinimenti. Della Saluaguardia,ch' ella mi firiue: non ò an 
cor flato trattato alcuna cofa;maflarò auuertito per giouar a fuo tc 
po a quegli huomini , e firuir a lei in tutto quello che io potrò con 
honor mio . Dei danni, a’ quali ella dice , che s'apparecchiano gli 
lAuuerfarhio non credo, che in lorofia tanta temer ità;& cafo, che 
faci fiero pur di nuouo qualche eccefio, il Sig. Duca Eccelle utifì. per 
totffcruar ( come hò detto) l'autorità fua , c fo disfai] al feruigiodi 
Dio , & alla gialli ti a, ne farà la conueniente dimottratione, comi 
rjtgione.'Jtfcl re fio V S. s afficuri,che in tutte t occafioni di fuo fer- 
uigio,mi trouerà fimpre.prontiffmOiComc ciafiun ahraaffationa- 
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to ftrvidor fuo. E però non fi fianchi lei di commandarmi, ch r io me 
le off ro con tktto'l cuor eie le prego da^Sig.Dio ogni contento* 

Di Milano ali ly.di Gennaro 1587. 

•Ci - t il '' Irti 

AL MEDESIMO. 

»:•»? hUR’U*. . ' uw.n'i. \ • W^>V ftUfrf Q.y, 1? 

S T avo apunto in pen fiero perfentir nnoua di V.S. quandoìl 
fuo * Agente m'ha prefentato la fua lettera . Mi fono però molto 
rallegrato di femire il buon flato, in che fi troua lei, con mia Sign& 
ra la Contefia;& la Signora fua Figlia primogenita ; Effe ben mi 
duole , che fi troui indiffofla la minore ; tuttauia mi confilo con tir 
fferan^a,ch'io tengo,che Dio 7 ^.Sig.lc fhràgratia di concederle la 
finità di primate mi piace eflrcmamente,che V \Sig.tutto riccua,e 
confidentemente lo riponga fempre mai nella volontà giufla e beni- 
gna della Maeflà Diuina. [aquale fen^a dubbio alcuno, fimpre diffa 
ne con mifericordia lamflra falute , che ridonda nella fola gloria 
fua. Ho poi f entità il fuo ptregrinaggio,con il caldo , €$r altri acci- 
denti da Mantoua a Grumello,& mi piace,che finalmente fi ìifoL- 
ua di poffare quefii giorni d‘ Eflate incotifloameno edihtteuolc- 
luogo , e re fio con vii poco d'inuidia di non poter goder F.Sig.e fer- 
uirla per mia particolare fidii fànionc.Hot godi allegramente , che- 
io almeno gufterò della confolatione & guflo fuo ; Mia Signora he 
Contefiafc fiata troppo auara meco , mentre che le è piacciuto man 
darmi quantità di tela : perche credo che habbia penfato farmi 
{fendere in grofio per il filo, & per le aguggie. Ter qucRofio, che 
fon pur troppo rifcntito>mi fjn rif aiuto rimandarle la tela indietro ». 
e brauare col valor di Tretedi lottano : affettando l'uno , e l'altra 
delle SS. yy. a Milano per farne quel maggiore rifentimento,ch * 
mi contieni di ragione. Ftà tanto le prego cariffimamcnte,che feu * 
fino quefia diferean^a mia, e crcdino di certo , che qui fio non bafia 
per P augumentofifeemo deli amor e, & obligatione, ch’io preten- 
do con ambidua loro. Starò però fftrando barrino fuo a Milano , co • 
de fiderio di godere delia buona e dolce conuerfatione di V.S. la qua 
le può efier fi cura , che dou’io per mia poca fortuna , non bajlo per 
proteggere, almeno non mi folta la volontà di feruirla,con tutta la 
cafafua.il Sig.Luigi Douara ,è amato, e {limato da me,cor; forme al 
valore, & gran bontà fua; c perciò?, S. gli potrà far fapere ^ch'io 
r j- fernet 
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f entri dìfeuflo della fua cofi ripentirla partenza , che nonni diede 
tempo di riucderlo e feruirlo.^il fignor F ado fio refto olAigato del- 
la memoria, che tiene di me:& 1 ‘ obligatione s' aumentar à,fpenden 
domi in quel ch'io poffa ( benché poco ) farle piacere & benefici » 
nelle fue occafioni. Col qual fine, [aiuto V.S. di buon cuore in fieme 
con mia fignora la Contejfa,e Figli, er me le raccomando & njfero^ 
fengafinc , è le prego da 'bf.Sig. Dio longa profferita, &• ogni con* 
tento. Di Milano alli i t.di Luglio 1587. \ * 

AL MEDESIMO, 

A L la lettera di V.S. non m'occorre alcuna cofa di riffonde- 
re,perche intorno al negotio della caccia non ho battuto tem- 
po nò occaftone di {bruirla con fua Ecc. la quale fi troua con un po 
co digotta,ritirata. Jt fuo tempo la feruirò dal canto mio in quella 
maniera, che ella merita, & ch'io de fiderò eflremamente.Frà tanto 
non fi fcotdi la Hanga di Milano, per le ragioni altre notte difeorfe, 
& anco per non infatuati cbir e le Figlie a Grume Ilo, ò porre la per- 
foaafuain quellafòrte di trauagli , chepofion occorrere in Cremo* 
na,congli ejfempi che vanno crefcendo ogni giorno . Goda il frefeo 
in qucflo tempo di gran caldo: e creda ch'io lofento di qua coft eccef 
finamente, che è qua fi infopportabile . Mi raccomando & afferò 
a V.S. con tutto U cuore infiemc con mia fignora la Conteffa,e Figli, 
Urie prego da 7 g.Sig.Dio taugumento della fama gratin fua. 

Di Milano alli iq.di Luglio 1 5 S7, 

* > li ì ' . ] . 1 > >> 

v . , , A L MEDESIMO, : » 

M I farinài molto contento il poter (odìsfhre al defiderio di 
v.S. intorno al particolar della caftdel Sig. Senatore Cerar 
di. Ma perche lìn qui non fi sà cofa certa, eh egli babbi d’andar in 
officio di podcflaùa,nè d'altro , ancorché fe ne parli afiai(& fé ben 
v'andaffe , nonrefìaria per qucflo di valer fi della fuacafaper vfo 
della Madre r & famiglia fua:)non occorrevi)’ io gitene tratti , che 
tale sò certo effer la volontà, fua. Vero potrà V. S. far fare pratica 
£ altra, perche il farla di qucfla, riufeiria vano ; & fe mi conofeerà 
buono a poter la feruire, prendi pur ficurtà di me alla libera-perche 
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barò per bene ogni occafione, che mi fi preferiti di potermi adopt- 
rare per fuo feruigio . e ne ricetterò molto fiuiore . Della morte della 
fecondogenita,bòfcntito gràdijjimo dfiiacere; ma poiché per l ; età 9 
che ci ajficura dell'innocenza fua,fe nè andata di volo in Cielo: ef- 
forto V.S.& mia fignora la Contesa a confolarfi,e conformar, fi col 
fanto voler di Dio,& accettar il tutto in buon grado dalla fila fan* 
ta mano, e riputarlo a molta gratta ; Et fi come per Tetà loro , & 
per ilreflofpofionojperare altri figli purafiai:cofideuono per quan 
to è in lor potere, conferuar la primogenita, & dipoi raccomman- 
dare la loro fucccfiione a S. Diurna Maefìà, la quale le fdrà femprc 
liber ale, & lor farà largo dono conform alla volontà fua.Con que- 
fio fine falutoV.S. con la fignora Contrfia,& Figlia, cariffimamen- 
te ,& mele raccommando & offero con ogni prontezza di buon 
cuore, pregandole da 7 ^.Sig. Dio . ogni contento. 

Di Milano a $o.di Luglio 1587. • . . v . 

AL MEDESIMO. 

C ì com'io non ho mai mancato di giouar e feruir a V. S. in tuu 
iJ/c lefuc ceca [ioni con quanto ho pomo efaputo , conforme al 
molto merito fuo,& al de fiderio mio: co fi può c/fer fii cura, che farò 
il medefimo nel particolare, ch'ella mi ferine con la fina lettera, fin 
a quel giufio fegno, che comporta l'habito, ch'io tengo. Ben ricordo 
a V .S.che Grume Ilo, & Cremona,non fuono buone flange per lei } 
ia quale dagli accidenti occorfi,da quelli che fe le prepar aliano, & 
da altri che poffono [accedere : può molto ben vedere & cono/cere 
ìa verità certami quello che le ho fempn detto . Et credami, che le 
parlo in propofito ; cJr che faria meglio per lei, il venirfene a (lan- 
tiar a Milano ,fi come ha tante volte detto, epromefiòdi voler fa - 
re .Sperando adunque di vederne quanto prima lafua buona, rifar. 
lutione,rcficrò pregandola, che mi commandi Jempre liberamente , 
tome può: eh i 0 offerendomele al folito di buon vuote, la faluto infie 
me con la fignora Contefsa e figli,car ifiimamentc, & meleraccom 
mando .fetida fine,ct le prego da &£. Sig.ogni contento . . u 

•" Fii Milano alti 3. di Dtccmbre 1587. 
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AL CONTE OTTAVIO AFFA ITATI 

\ i 1 ■ 114 i' \> x->- ... • «uVvaià^ 

Il Cardinale Gaetano Lcgatodi Bologna. '«vn 

.1 , . -t . i-«» T-w.-.-.,.- : " '• ' V’ ; •n t ' . 

D A l l a viua voce del Sig. Luigi Douara, et dalla lettera % 
cb'è piacciutoa y.S.difcriuermi,hò riceuùta nona fede della 
molta ftta amoreuoleg^a verfo me, la quale già, tanto tempo va' tra 
nota, che nonhauctto occafione di de federarne maggior certezza * 
Ho ben riceuutogratifiimo,cbe fenga neceffità f^.s.me l’bakkia di 
nono confirmata\, obligandomi tanto più di corrìfpondere alla fua 
cor te fi a, quanto che vedo, ch'ella non 'e nè ordinaria nè commune . 
Cafi tri offerì feo a V.Sxon tutto l'animo,et ricetterò fempre agrari 
confolatione di poterle moflrar il conto,cbe fò della perfòna fua, et 
quanto io ftadefidcrofo di feruir la. Intanto la ringratio della fua lei 
tcra,et le prego dal Signor Dio fallite et contentò . 

Vi Bologna a z^.di Decembre 1586. .» 

*t 'S t '. .* i ii 0 . -'V* * *■* '' \ Viiu 

A L M E D E S I M O. 

“i OV' 0 ‘ S* ’ jV ■ ' ìf ' •. ■{> 

M I difpiacque grandemente il cufo del Conte Lodouico An* 
guiflolaper l’ affettione,cbe portauo a lui,et per effer facce - 
àuto iti tempo del mio gouerno . Alla qualità , et circo flange del 
fatto, non matte arò di farci baucre ogni conueniente con fider atto - 
ne,effendo maffimamente parente di V*S.la qual non può dubitare 
della volontà, ch'io tengo di feruirla . T'fon reflarò ben di dir [e, clic 
non comparendoti Conte Lodouiio,nonfi potrà lafciare,che il giu 
ditio non camini 'mangi , et non fi venga a fentenga 1 et con quefltv 
fine a lei. mi offero con tutto l'animo* 

Di Bologna a j.di Margo 1587* 

' < Y 

t A L C/A RDINAL DI CREMON A 
Il Cardinal Gaetana Legato di Bologna . . v, . , 
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L cafo del Conte Lodouico Anguiffola io non haurei manca 
tod'baucr quella confidcratione,chc merit ano, le concircon- 

k flange. 
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flartze delfàtto:ma tanto più farò obligato di farlo commandattiB 
melo V.S. Illuflrifs. laejual sa di poter difponer di me, comcd’m 
feruitor fuo di [ingoiar oJJeruan%a. Mi duol bene, che ridia preferite 
occafionenon fuìn facoltà mia di poterle mofirare intieramente 
il defiderio, ch'io ungo di feruirla:ma tutto quello che mi farà per- 
me fio di concedere all'offitio di V. S.lUuflriffima, lo farò con quel- 
la prontezza, e he fono obligato: et le bacio humilmcnu le mani. 

Di Bologna a 7. di Mar^o 158 7. 

AL CONTE OTTAVIO AFFAITATI 
1 II Conte Pietro Antonio Lonati. 

, ► c, »■ . . (jx'i ' ' .•( » v** <«« i' j( ‘liti* 

C onforme a quel, eh’ io promi ft a V. Sig. con l'ordinario 
paftato,hò fatto giuntare i conti delTbtredità del Conte Lodo 
uico o4ffaitati,cbe feranno tutti aneffi con quefla, ch'io penfo di con 
ftgnare al Sig.^tndrea Gafp arredò la mandi a V. S.per la più fiat 
ra ria che le parerà : attento che ft mandano gli originali dei rice - 
unti a partita per partita;& di quelle che non fi fono trouate,òper 
mia trafcuratczxa, ò de miei creati , ò per colpa del Datteri ( che 
credo re l'habbia del tutto) non hò roluto che fi faccia mentione di 
hthfe ben ui fono alcune fritture, & memoriate di fua mano, che 
ancorché non fieno firmate , fendo però di huomo che già tanto tem 
pcfàe morto, parmi che debbano fare baflante fede . Ter le fodette 
caufr, rcflo io debitoredi circa quattro mila reali, che darò ordine 
fieno pagati quanto primari refio [applico V.S. a commandar- 
mi fmpre,& con tutto' lettore le bacio le mani *. , 

Di Madridii dì 1 2. diDecembre 1586. 

« 

AL MEDESIMO. 

I L Si^xAndrea Gajpar Corfo non ha poi uoluto incaricar fi Un 
uiar a V.S. tutte le fcritture, delle quali fi fa mentìohe nella qui 
alligata ; et per ciò non hò uoluto io lafciare di mandar almeno ma 
copia de i cónti , ritenendo prefio di megli originali de i confeffi et 
altre fcritture . delle quali afpetteròda V.S. ordine a cui s’habbìno 
a confignare,et di nuouo le bacio le mani. 

Di Madrid alti iz.diDeccmbre 1586. 

AL 


4 


di diucrfi PrcncrpL i 

al MEDESIMO. 

Q uando mi giunta la lettera dì F.S. delti i r. dittar™,, 
baueuogià fatto confignar al I{efta le fcritture originali de i 
tonti delle cofe delSig.Conte Lodouico difehmcmdafciatc qua; et 
bauerò carole quantaprima capittnoalle mani di V. S. 7 ^el re - 
ftoytnofirando Michele Gianotto, fede autentica d'bauer luipaga - 
to le partite del Bir ago, Conato » et Barbiere , non occorre dir altro.: 
an%ipcr non efserne io ccrto(com ella bauerà t*isìo)non me ne ho 
datò credito ne i conti inaiatili. V . S. non fi f cordi di commandar* 
miydoue ucde che io fia buono a feruirla,fapendo con quanta auto - > 
ritàlopuòfare,ct che lo ricino perfauore : Con che finifco,bacianu- 
dole le titani, et pregandole da Rio Tsf.Sig.ogni felicità* 

Di Madrid li z .di Maggio 1587. 

AL CONTE OTTAVIO A FF A IT A TI • 

t 

* * t # 1 . . . V/J 1 

L ALciuefcouo di Genoux. 

I l Tefiimonio che V . S. mi fa delle qualità del Tadre Don Cel- 
Jòfi tanto bonorato,cbe per quello & per il de fiderio & obli— 
go co io tengo di fornirla, in cofa molto m iggiore, io vorreipoterla 
[0 disfar e nella domanda che mi fa della Tredica in quefta mia Chic 
fa per laproffima Quadragefima in perfona fu a: ma non cono fio di 
poter pei, bora far quefla rifolutione , perche venendomi propofii 
diuerfi ahi i de piu principati Tredicatori che fi trouino, io che de 
fide) 0 di far clctlionc che fìa accertutcìyfon /oyt^aco 4 difflrirlu un* 
cor a per qualche giorni, per bauer fia tanto particola)- informati» 
ne di ci afe uno, cir Jceglicr poi il miglior e, per fodisfar Pobligo ch'io 
in vn certo modo tengo con la Nobiltà di quefla Citta, de fiderò fa 
acfscrnc prouijla d vno molto Eccellente , per il concorfo & fie*, 
qutuTa che bà particolarmente di tutti i T^obili, che poi gli fanno 
buon trattamento . Terò terrò memoria di dettaTadre , & della 
racco mm and .iti o ?i e di Jf. Sig. con riferuarmi il compiacerla a fuo 
tempo in tinto quello chepcrmefirà poffib'de.Mla quale bà volu- 
to fennec e [laceramente quanto pafia in quejlo fatto, fe ben ad al- 
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■orni altri ho rijpoflo ejfermì prcuiflo : pregandola a tenerli tutto 
in fi, & a fodisfarfì della mia buona volontà, con la quallcbaciolt 
mani,& me le raccommando di cuore-*. 

Di Cenoua li 5 o. d'aprile 1 587. 

AL -MEDESIMO. 

3 0 ho fentìto altrettanto difpiacere del male di V.S. quanto è fla- 
to il contento, che in vn'ifiefjb tempo ho hauuto con Cauifo , che 
tn'ha dato della ricupcrata falute,& me n'allegro feco di tutto cuo • 
re, pregando il Sig. Dio,che la conferui longamcnte,con acquifloet 
moltiplicatione Ai Figliuoli, perilrifloro della perdita di quelli, 
chea S. Diurna Mac flà ìpiacciuto di chiamar afe. nelrejlo m i 
flato caro l'intendere, che fi fi a ritirata per quefloinuerno a I{pme 
vengo, dotte óltre che goderà la campagna, & fe ne viuerà con mag 
gior libertà: fuggirà anche i disgufli,the fi prouano molte volte nel 
ie Città . La ringratìo della molta volontà e deftderio, che tiene 
■d'ogni mio bene, che non mi è punto nuouo.Horfegua qucllo,cheì 
più feruitio di Dio; il quale doni a V.S. ogni contento, & a me oc- 
caftonedi poterla feruire,& le bacio le mani . 

Di Genoua olii 16. dì Ottobre 1587. 

At CONTE OTTAVIO AFFAIT ATI 

Il Cardinal Sauli . 

; • . 

S O n flato pregato da Gajpar Ceuli , d'accompagnare con que - 
fla mia t'alligato fuo memoriale:pcr il quale, & anco per la let- 
tera, eh’ egli fritte a V.S. hauerà ella pieno ragguaglio del drfido io 
fuo. "Però quando poffa V.S.giouar gli, farà opera di molta corti fiat 
fi come io glielo raccommando per quanto porta l'hottcflo.T^e fin • 
do quefla per altro, le prego ogni felicità. 

Di noma li 3 .di Mar'go 1589. 


di diuerfiPrctìcipn tji 

AL CONTE OTTAVIO AFFAITATI 

li Conte Pietr ornar tire Ponzone Reggente dello flato di , „ 
Milano in Corte di S.Maeftà Catolica . 

N O n ferò molto lungo in rifondere alla lettera di V.S.d e* 2» 
di r F{puembre,poicbe il Sig. Marni doueràfupplire in rag- 
guagliarla di quella che pafia nel fuo negotio.jl me folo refia d’ajji - 
curar la,che cofiinquefta , come in ogni altra occasione mitroue — 
tà fempre pronto a feruirla in tutto quello ch'io conoscerò eficr bi- 
sógno dell'opera mia. Et pregandola a tenermi per fuo , & a corti • 
mandarmi /accio fine,& le bacio te mani . 

Di Madrid alti 8 .di Febraro 1586.. 

ALLA CONTESSA COSTANZA AFFAlTATA 

Il Conte Pietromartire Ponzone Reggente dello (lata 
di Milano inCorte di S.Maeità Cat* 

S E ben la lettera che V.S.mi fcriuein raccomaniatione del Stg. * 
Cefare Galarati, mi è capitata tardi: non mancai però quando 
fi trattò della pretenfione fua di fargli tutto quel feruitio,che fu in 
mia mano, perche conofcogiàit fuo molto valor e; il quale me gli fà. 
de fiderare ogni commodo & honore » T$e L reflo poi ringratio y.S» 
del fùnere, che mi fa con Cbautr ricor fo da me nelle occafioni che fe 
leprefentano , & lene tengo molc'obligo, vedendo che mi tiene in 
conto di quelfer nitore, ch'io le fono JLt pregando F.S.a commandax 
mi liberamente, le bacio le mani v 

Di Madrida 2 6.di Luglio 1 586» 

* 

AL CONTE OTTAVIO AFFAITATI 

4 ■ , . }J **11 • * , v •* v • • » 

: 1 Giouambattifta Pico* 

♦ 1 "*"» ,t • '* * • 1 . ' ‘1 ' • \ 

I L Sig.Trencipc mio Sig.ha hauuto rifjjofl'a daTarmOychefen - 
%a danno de' fuoi fudditi può conceder aV .Sig. la tram di quei 
vi. - r quat*. 


27/tl H accol ta di I c ttere-» 

(quattrocento & cinquanta tiara di biada , che ha ricercata per vfo 
•de' futi caualiuOnde fi come S.^A lt.de fiderà dì far a V. S.ogtti fer- 
uitio che pofla , cofi s'è contentata volentieri di concedergliela ; & 
con quefta le ne mando l'or dine direnino al Sig.CoucrnatoTe,di mo 
do che ella a piacer fuo potrà mandar aletta* la fedeltà quantità . 
V.S.fi vaglia in ogn altra fua occorrenza, di S. Mt.cb'io affano 
V.S. che latroucrà tuttauia pronta . Io poi riccueròfempreper {in- 
goiar fèmore & gratia,cbe retti fornita di commandarmi (prfo, fi 
come la fupplico a farcii? a V.S. bacio le mani, augurandola llL 
perfona fua ogni felicità. 

Di Piacenza olii i y.di Gennaro 1589. 

AL CONTE OTTAVIO AFFAlTATl, ■ 

Il Conte Marcello Donati. 

/ r vì '. - v. ■ v : ■ ) , i ia 

L Jt lettera di V.S. mi trottò nel letto infermo di febbre, & per- 
ciò non potei io fteffò far {‘ufficio che mi commandàua,tol Sere 
niffimo S.Duca mio Sig.Feci nondimeno prefentare la-lettera di lei 
all' Altezza fuaper per fona che compii beni [fimo. Siano certi V.S . 
eJr la [ignora Conteffa fua d'eflere molto amati da quette Altezze, 
come lo cono feer anno da gli effetti nell' occorrenze loro ; Et io farò 
fkmpre prontiffimo inflromento nelle cofe di lorfauigio, Bacio a 
y.S.Ìe*nani,& me le raccomando in grafia, r. », 

. Di Mantoua li 2. di Settembre 1587. 

V; . ■ ; V s 1 qV 1 , v:v f. 

t: Al CONTE -OTTAVIO AFFAlTATl 

Il Vefcouo di Piacenza Nuntio di N. Signore à Praga-;* 

» »0*- \ i ol i 1)V 1G 

N O n poteua darmi bora V.S. piti grato fegno dell' amor, che 
mi p.oria,c'bc coni' cftnor euole tefUmomo ,.cbe mi bà fatto di 
tenermi vitto nella memoria fua , mentre io pofio dir qua fi dieffer 
fepolto in quefie parti.Creda dunquè,cbe per ogni rifpetto mi fia fi* 
ta di grandiffma confolatione la lettera fua de' 1 6. di Settembre', et 
particolarmente per fentir nuotta del fuo buon [lato: di che tanto io 
ini rallegro « quanto date ella batter. compaffione a me del 
v v> trouan - 
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trovandomi tràgentc,douc ftpuò dir,cbenon fi conofca nb Dio, ni 
fumi, che per altro veramente ilpaefenon miriefce diffiaceuote , 
tir io, Dio gratta, mi ci mantengo [ano. Se quefiamiafarà in tem- 
po, thè troni coftì il Sig.Luigi Douara,V .S .mi fuori fa di baciar - 
. le in mio nome la mano,ancor che mi par d'hauer molta caufa di do 
termi d< Ila fua poca amor cuolezga, già che moftra di tenermi affat 
to nel numero de perdutLma in ogni modo io vorrò e ferii fempre 
più affezionato ,accioche egli babbi a patire tanto maggior pena 
deli ingratitudine . Della morte del Sig. Duca di Tarma, che fta in 
eie lo,babbiamo veramente gran ragione a doler fi per ogni conto: 
mapur d’efficace confolatione ci ha da e fiere il vedergli [ucce fior e 
di tanta bontà & valore;cofi Dio loconfirui lungamente a fuofan 
to fcruitio,tir gloria del nome lt aliano. *Al Signor Don Guglielmo 
San Clemente ho fitto il [aiuto impoflumi da V. S. & glielo rende 
con molto affetto duplicato. Et io per fine di quella le bacio la ma*- 
tto,& me le ricordo al [olito prontiffimo a fruirla . 

Di Traga li +.di Wpucmbre 158 6 , 

A L MEDESIMO. 

L I fnuori, ch'io riceuo daV.S. fono tenuti da me in molta (li- 
ma, tir quelli affai più che mi fa col darmi occafone di fruir 
la. Onde la fua lettera delti 1 i.delpaffato, la quale mi farebbe Ha- 
ta canffima per il [empiite auifo della fua falute , mi ha dupplicata 
la contenterà , portandomi infeme ilcommandamcntoj'uo [opra 

il defi derio che tiene di porre . _ p cr 

concezione di quella Maeftà. Intorno a che bruendomi kuata ^oc- 
cafone di far officio alcuno , la qualità diqucfti fanti giorni: poffo 
dirle. fio per ade fio, che io non mancherò di parlarne conchi ferà 
.bifogno,coft caldamente & volentieri tcom'io me ne finto obliato; 
tir che intanto hò pr e fintata la fua lettera al Sig. Epmf Canteri er 
.maggiore di fua Maeflàfil quale non filo confirua viua la memoria 
della parentela loro , ma fi le moftra molto donato dell’ affezione 
che V.S.le ha rappr e fintata hora,& di cui io le hò fatta larga fi- 
de. Io crederei , che il merito di lei bauefjc a togliere ogni difficoltà, 
quando non ce nefofie alcuna in ottenere quella gratia-.ma non In- 
foierò di dir le, che in quella Corte Jlà il Conte Antonio d’arco, che 
- \ S lama- 
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è amato a fiai dall' itle fio Sig.\umfi & che fe par effe a V.S. di ferii 
ucrle due righe in queflo propofito,forft egli farebbe atto a facilitar 
la molto. non ho prefentata la letterata la rimando a lei ac 
dò poffa mutami il titolo , che baurà da dire Illufiriffìmo , fecondo 
che qui lo trattano communementc nella Corte tutti i Miniftri deb 
V lmperatorejrattandolo ancofua Maefià } rome iAmbafciatore,an 
cor a che tjfettualmente non ne habbia titolo dal fuo Bf. 

Bjngratiola dell' amor cuole officio che ha fatto per me colfignor 
Luigi Douara,& di quanto m' auffa intorno la per fona fua; & ba 
dandole le mani prego il Sig. che la feliciti & profferì . 
DiTragali 8 .di Gennaro i $ 87. 

1 - • v*i. ,x * ì*.> ' „» K)V« < niui 

t AL MEDESIMO. 

F ECI vhimamente l'officio che V. S. defidcraua col Sig.pumf; 

& lo trouai coft ben di ff osto rerfo lei , che non fu biffano però » 
ch'io gli vfaffi molta retorica . Mi riffofe in fcmrr.a , che fi come in 
altre occasioni fi tra volentieri adoperato a feruigio di V.S. per futi 
affari nella Corte di Spagnaucfi non meno lo farebbe bora in que- 
Sìa del Triuilegio ch’ella defidera da fua Macftà Cefarea , il quale 
fiima riufcibtlead ottenerli: e tanto piu fàcilmente co i preterii % 
ch'ella accenna della fcruitù altre uolte fatta da’fuoi a quefia fere- 
niffima Cafa , cr degli altri fignori che nella jua famiglia hanno go 
duti ò godono filmili priuilegij. Di ciafcunoperò de i fodetti pretìfti 
mi di fieil fignor l{um fiche faria bene, eh' ella manda fife una piena, 
& ffeci ficata informatione ò memoriale , acciò con la mede fi ma 
frittura in mano,poteffe egli piu arditamente propone a fua Mac 
fià la conueniemga di quefia grati a. Ma ben mi foggiunfe in ultimo % 
che le pareua bene di metter e in confider adone a F.Sig.fc fi ante la. 
Pragmatica nuouamente pre mulgata dal B$ Catolico . . . . . 
...... fua MaeftàCat.foJJeper riceuereforfidifgufioych'ella 

in un certo modo contragli ordini fodetti haueffe procurato queflo 
Triuilegio dall' Imperatore:Potrà dunque F .S.dffcorrendo matu- 
ramente intorno a ciò } rijoluerfi ( poi a quel che piu giudicherà con - 
neniente y & di tutto dar nuouo au ffo di qua : ch’io non mancherò, 
di oprarmi per quanto potrò effer atto a feruirla fempre ; & fra tan 
lo le baci 0 la mano. Di Praga li 13. di Gennaro 1587. 

A L 
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AL MEDESIMO. 

H iA. vivo già ricapitate alsig. Rjimf, & al Conte ^Anto- 
nio d’ .Arco le lettere loro , quando m'è renato il piego di 
V.S.dè 6 .di Febraro coldupplicato delle mede fìnte ; & ail'vno & 
all’altro haueuo fimilmcntc data copia dell' informatione inaiata • 
mi da lei intorno al negotio fuo. ultimamente poi ne hò anco par- 
lato col mede fimo Sig.I{umf:nel quale, fc bene hò trouata affai buo 
na volontà di fauorirlo , non mi pare però di conofcerlo fodiafatto 
in tutto della riffofla , ch'ella ha fatta alla fua obiettione ; angi gli 
parrebbe,che offendo F'. Sig. [addito del Uè Catolico,che può darle i 
mede fimi bonori;conuenific più il procurarla da S. Maeflà, che dal 
l'Imperatore, fi per la riputationc & feruitio fuo particolare , co* 
me per non dar caufa a qualche mala [odia fattione tra quefli Tren 
dpi :effendo vcrifimile,che il pèfapendo fimili concefsioni,non fof 
fe per riceuerlo in bene da S. Maeflà Cefarea,che perciò fe ne guar- 
da molto, e tanto maggiormente adefjo che è rfeita la pragmatica ; 
la quale, fe non olla perle ragioni dedotte nella informatione , difji - 
cultà almeno per quell' altre. Io non lafciai con tutto ciò di replica- 
re al Sig. Fjtmf quanto mi parue apropofito ; & in fomma fi con - 
elafe tra noi,che fi fnceffi vn memoriale per dar a S. Maeflà , che 
egli lo prefentarebbe & procurerebbe di condurre il negotio € 
buon fine.it qual memoriale fi è' poi fatto , & fi tentarà con efio di 
difporr e S. Maeflà alla gratiaima l’ ifpcdifione non fi folleciterà al - 
trimente fin che non fi habbia maggior chiart%ja dell'animo di 
V.S. trattando fi dell' interefie fuo, a cui deue principalmente pen- 
far molto bene, per non irritar fi il fuo Trcncipe.^Appreffo conuer- 
rà anco ch'ella auifìffe sij ri folata alla fpefa, in che il priuilegio f òf- 
fe tafìatoiche forfi la tajfa farà grque. t & effendo inter effe di Can- 
cellarla, S. Madia quafi mai è {olita di moderarla.Si che, lè piace- 
rà di {pacificar bene la fua volontà in ogni putito , che ciò le fcriuo 
anco con participatione del Sig.I{umf,& per fine le bacio le mani. 
Di Traga li i o .di Margo r 5 87. 

„ 4 l sig. I{umf rifpofi , che efiendo l'Imperatore diretto Signor 
del Feudo di Milano conflandofcome credeuo che y.Sig. [aria 
per far conflarc) di molte altre grafie fimili nell'ifiefso Ducato di 
■- S a Milano f 
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Milano , fatte dalla Maeflà S. & dafuoi Trcdcceffbrhmì partiti, 
cbc'l negotio foffe in ficuro dilla facoltà iella conuenien^a > delpof- 
fefìo,& dellvfo,che fono le ragioni cbe rifondono a i motiui,quan 
Jiprouino quelle cbe non fono notorie, ma con/iflono in fatto ; Et 
particolarmente replicai , cbe fi come la "Pragmatica di [opra non 
liga l’Imperatore , co fi non farà per fentiril B^Catolico > chela 
Maeflà fua,v fi delle fue facoltà. 

A L M E D E S I M <*. 

I L mefìo che V.Sig.mibà imitato con tafua delli é.delprefente, 
non m’ battendo ritr ouato a Piacenza ,.è venuto a ritrouarini 
affli ariano, dou' io mi condnffi hien per godere della falubrità 
di quell' aria, già cbe anch'io fono flato vifitatod'vna indifpofitio - 
ne, che ni ha tenuto molti giorni oppreffo .Con lei mi rallegro della 
fua ricuperata fanità,& ringratioladel cortefe animo cbe mi diano 
fbra; il quale non hòconofciuto men viuamente per lafua lettera, 
di quello che bauerei fatto con la preferita: angj nc godo tanto più, 
quanto cbe ella non potata pigliar fi briga & incommodità di ve- 
nir a ritrattarmi ferrea diminuirmi il fèmore . In Corte Cefafea , il 
Dottore Marco jtntonio Hicci mio Amico , per il quale ferà l’ag - 
giunta, feruirà a r. S. compiuti fimamente nell' iffeditione della gr a 
tia , cbe le ha fitta fua Maeflà , & alni ella potrà fcriuere quello 
cbe le occorre , ciré io non le potrei incaricar maggiormente qual fi 
voglia cofa di mio interefie , di quel che faccio lafodettafua ifpedi- 
tionc: rimettendomi in tutto a quanto lei l'informerà . T^el refio 
non occorrerà mai , cbe V. Sig. mi ringrattj di cofa che io operi a 
fuo fcruitio,riputandcmcne io tenuto & per il merito fuo & per la 
vera ajfettione che le porto . Con che fine, le bacio le mani • 

Di filano li 7 . dt Ottobre 158 7 . 

Quello è Agente del Sig. Duca di Parma in quella Corte , diri- 
gente, deliro, intelligente , cono fiuto da tutti f & particolarmente 
grato al Signor pumf. 

■ì.'l .“/à'.VV 

cWtt&ìu 
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AL MEDESIMO. 


D «^lia lettera del Dottor Elicci , inaiatami da y. sì ?. & 
da quella cheleifcriue a me, ho veduto ciò che paffa intorno 
allafpeditione del privilegio, di cui auìsògià 1 ‘ lllufhiffimo Signor 
fiche le fttceua gratta la Maettà dell'Imperatore . Terciò pa- 
rendomi, già che non ferii trovato [contro nella Canccllaria Ce fa- 
re a, ne apprejfo ilTaffatore , cbe il miglior partito fia di ricorrere 
aU'ifìefìo Sig. t{umf autore di effa graf ia , & procurare col mero 
fuo cbe babbi effetto : io ferivo efficacemente al predetto J\icci , in- 
viandoli anco la letteradi y.Sig. che gliene parli & fficciogri ope- 
ra con S.S. Illuftriffima,chc incarnivi con la fua autorità il negotio 
di manieratile a lui poi fia facile di ridurlo a perfettionc conia di- 
ligenza fua ; della quale, non ejfendoci che dubitar e, fi come ni an- 
co delfauore del Sig .Bpmf , chegiàlin obligo di non Infoiarlo im- 
perfetto:confido che pretto ne vederemo quel fine, che desideriamo. 
Uefto intanto col [olito defiderio diferuir a y.Sig. in ogni altra [uà 
9 Ciorren%a',& con queflo le bacio le mani. 

Di Tiacenzp li 9 . di Gennaro 1 5 S 8. 

AL MEDESIMO.' 


C O n l'ordinario chegiunfe hieri , io ricevei ? alligata lettera 
per y.Sign. dal Dottor 1 {icci; il quale mi fcriue conforme a 
quello che deut fcriuere anco a lei slefia , di hauere trovata orma 
del negotio del fuo priuilegio , & cb'ei laferuirà con ogni diligenza 
in procurarne la Jpeditione . logliel'hò raccommandato di nuouo 
caldamente di più di quello cbe feci anco a i 'dìpflfiati,& della me* 
de fi ma volontà & prontezza farò fempre in tutte le cofe toccanti 
al feruitio di y. Sig. alla quale bacio con ciò le mani, pregandole dal 
Signore ogni vero contento . ; f 1 •• > 

... 

Di Ttacenza li zi-di Gennaro 1 588. 
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AL. CAVALIER GIROLAMO POZZO 

V dto . Lodouico Riua. *“ • V’TE 

M I dìfpiaccladisgratia feguità contrala per fona del Signor 
Fraocefco Giofano, & a V. Sig.reflo con mok'obligo detta- 
moì cuolex^Uyche li vjd . Mi difpiace ancor grandemente t ch' il no- 
ftro Sig. Lodouico Maggi non babbia il luogo di Senatore : ma non 
fi perde niente a effere entrato in quello predicamento.Trego V.S. 
a operare con la molta autorità fua,chc i miei ^Affìtuarij di 'Ponti 
rolo mi paghino il termine di Carncualc'paflato,et le bacio le mani « 

< ‘ Di ^ornali il. di Mar^o l$$$. 

AL CONTE OTTAVIO AFFAITATI 

Gio. Antonio Barnia.. 

S tamane partendo il Sig . Luigi miopadrone per Titoli- 
no con S.Mlt. mi ordinò ch'io mandajfi a V . S. copia di due ca- 
pitoli f che fono compre fi nell'vltima lettera del ^Abbate Gerini » 
attinenti aiparticolhre di lei Calla quali perciò li mando qua indù 
fiycon lignificarle di più, che detto Sig.Luigi è di parere, che fta be- 
nebbe y. S. or dini a quel fuo Jlgcùte in Homa,che folleciti il nego- 
tio col Stg.Gerinìf Et fh ella f ir àaui fato di^uà, -a cui darà qucjior 
dine: detto Sig.Luigi non mancherà di fcriuere al Gerini flefio ma 
lettera credenti ale in per fona del nominati '/ perche gli dia fede, & 
Volentieri s'adoperi in tutto quello che da lui gli ferà accennata 
ahebifogni.Etay.S.bacioriuerentcmente Umano. 

Di Firenzi! j.di Fcbraro 1 587» 

CAPITOLI DI LETTERA^ DELL'ABBATE 
Gerini Agente del Sereniffìmo Granduca di 
Tafcana in Ròmh_» » ; 


V Engo a dirle , che tr offertomi dal Cardinale pufticucei 
col preteflo di vijita t a nome di V. S. gli prefentai la lettera * 

Cjr le 
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& le conférij il defiderio di lei per conto dell'efiintione di quel cen- 
fo della pace. Onde fi come moflra di amarla di vero cuore , cofi tuo - 
flrandoji volonterofo di feruirla , mi rijpofe che ne uoleua [opra dì 
fe il carico tutto: hauendo fua Sig.lllujlrifsima in poter fuo Monfi - 
gnor l\auario i & l'abbate jleffo di quel Monafiero,che è Cognata 
di \t. Bernardino fuo Coppiere : & commandandomi ch’io tornaffi 
da lei quejla mattina, fi come ho fatto con riportare buona fpcran- 
\a,che l’amico dì V. Sig.ferà de’ primi conflati, come fi venghi a i 
C enfiar ij de’ fei e me%p,ò fette per cento; che per bora dicono Ufo - 
pr affanti, che fi atte de ad anullare quelli di otto e me%o,& otto per 
cento : efiendo tale l’ordine efprejfo di fua Santità ; promettendo 
Monfignor Euflì cucci intanto difarui tener f opra, la mano a con - 
templationc di Vofira Signoria. .» 

Tormente ho dato la fia lettera al Cardinale lUufrifJimo Co - 
lonnafil quale ancor ha pentito con piacere nuouedi lei; & al partì 
colare del Zuccbcllo che deftiera monitarfi\mlda Religione di 
S.Tietro di Cremona , m'ha detto la difficoltà che ui s'interpone 
d’vn Brcue del Topa , che probibiffiebe per cinque anni non vi fi 
pojfa veftir Frate alcuno: ma moflra bene il Cardinale medefimo , 
che facendo ferie memoriale a fia Beatitudine con. efparle l'accetta- 
tionc di quel [oggetto feguita auanti la publiedtione del Breue , djt 
facilmente fi potrebbe ottener e,et muffirne aiutato il negotio da fin 
S.llluftri(fima,fi come ella fi ojferifce di fare , con raccommandarfi 
flnttiffimamente a Voftra Signoria 

•*•5 » H ( ’ ' 

AL CONTE OTTAVIO AFFAITATI - * 

Annibale Pignatello. ;:.a 

C onosco,. Tadron mio,cbc farla grande imprcfala mìa, 
il voler cercare di feufirmi con Voflra Signoria di cofi lon- 
gofilentio, come Irò tenuto feco , femfhauerlefcrittofecondo.il de- 
bito mio : poiché non m’i guferebbe chi trouò la feufa ; & fe la fia 
propria benignitànon è quella , che mi folleuada tanto mancamen- 
to : mi trono di forte infangato , che non sò come poter ne riufeire . 
ma maggior fcappata faria la mia , che dopò vn tanto errore , io 
voleffi fàftidirla con lettere piene di giufiificat ioni } e tanto piu non 
i w .A* ''' S 4 fapendo 
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fapendo anco douc mi cominciare; fi che non vi faria ni capo, ni 
coda-». Rimetto dunque ogni condanna, che poteffe cader fipra 
di me,pur che non sindachi a pen far e, ch'io non fia quel fuo deno- 
to & affettionato fruitore , che le fono già & per inclinatione & 
per obhgo;& doue in queila parte hò mojirata mala cr carnea: fup - 
plico V..$.che degnandoli di credermi, che ciò non fiaproceduto da 
poca ajfcttione,fi compiaccia &di tenermi pcrl'ifleffo deuotifiimo 
feruitor fuo,& inferno farmi degno di riffofiaiafficurandofi, che fi 
come io nericcuerò fàuor fingo lare, co fi non lo potrò riceuer mag -i 
giore,nè più stimato e deftderato,che col commandarmi & confer- 
uarrn viuo nella gratia fua . Et per fine di ciò], douendomi fia otto 
giorni partir di Roma, doue hor mi trono per certi negotij , le bacio 
i emani . 

Da Hpma a 13 .if Ottobre 15 89 . 

.A 

AL CONTE OTTAVIO AFFA ITATI > 

•-.* fc.i*. { A, -? \ • >4 >* * f •• M *’■> or* D 

fàW I ; ^ ». ' i «.'U'.l *a 2; 1 U J .».u •< 

i\ . e , Il Conte Pietromaria Rolli . 

‘ ,■ ’ • • Xy\ 

I L Marinone Efiibitor prefente, ch'io mando apofta da V. Sig.lt 
communicberà vn mio particolare, che mi preme in eflremo, & 
quel più che ella potrà intendere dalla viua voce di lui, a cui mi ri- 
metto. ‘Pregando lei viuamente , non filo a pregiargli fede in quel , 
che egli le dirà in mio nome, ma anche a fàuorirmi & della manie- 
ra che mi promette la molta corte fu fua, & la confidenza ch’io ten 
go iiiefiar che le ne reflerò con particolar obligo, & pari al molto 
defi derio che ho di feruir a V.S. in ogni occorrenza fua proportio - 
nata alle forze mie. Et qui facendo fine le bacio con molto affetto le 
mani, pregandole ogni profferita. 

< Di San Secondo li ai. di Maggio 1 5 88. > 

- t • y 

AL CONTE OTTAVIO AFFAI T ATI y 

O ’<t • %*\. ‘ 1 .-/«i \\ y KyC « • . •j'* . 

* 4 

Il Conte di San Secondo. 

T Lsig. Cardinale mio Fratello mi fcriffe quefii giorni adietro in 
A riffofia delti ufficio ,ch'io feejgià fecoperil Taire DonSiluefiro 

o .m ■ ‘ ± l ' 4 daRffè 
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dj ubò a contcmplatione di F. S. che fé bene S.S.lUuHrifiima non a 
banca intrinftcbcxja tale con quei Tadri y co i quali eJJ'o Don Siine 
ftro ritte in difparere,cbe fi cono fce/fe buono a riportar da loro l'in 
tento fuo y bauer ebbe nondimeno dalla banda fua /atto tutto ilpofii 
bile.del che io per alt bora non volfi dar alcun auifo a V.S. ajpet - . 
tando di farlo quando intende/fi il feguito delt vfficio , cbe'l detto fi- ; 
gnor Cardinale baueftepoi fattoi fi combora faccio mandandole co 
pia di quello, che me ne ferine rltimamente,al che mi riporto . Et 
con tal fine baciando le mani a V.S.prtgo Tf^Sig. Dio , che lunga- 
mente la conferai feti ce, ricordandomele feruitore al folito. 

Di San Secondo il dì primo di Settembre 1 $ 8 8 . 

ri' . : . .31 

AL CONTE DI SAN SECONDO ,j 

si 

Il Cardinale di Pauia. 

P E r ubidire al Sig.Vrencipe , & compiacer qnco a V. S. irta- 
doprai con quefii Tairi della Congregacione Ci{Urcienfe y &in 
particolare col TadreVrefidente , colTadre Don Deodato abbate 
di SanTictro in Verjuolo, & colTadre Don Giuuenale abbate 
di fant‘ Ambrogio per far confeguir al T.Don Silueftro da Rfiò l’in 
tento fuo; Ma quanto al rimetterlo ne' f uoi primi gradiscono effer 
loro impofjibile: perche è fiato già àcpofio per uia di delegatone apo 
ftolica,onde /fetta il far fi a Jf. Sig. Intorno poi alla riconciliatione , 
cbeilfodetto Tadrevorria da loro: rijpondono non faper a che ef- 
fetto, non gli efiendo eglino mai fiati nemici , fc bene lor fono /piac- 
erne l'attioni fue.cbe è tutto quello,cbe bò potuto riportar in que- 
llo particolarc,come fcriuo anco al Sig.Trencipc con l'alligata, al 
la quale farà P.S.feruita di far batter buon ricapitò &c. 

Di Tania alli 2$.d‘*4gojio 1588 . \ 

AL CONTE OTTAVIO A FF AITATI \ 

Marnano Marchi deTornielli. 

H O fempre tenuto F.S. per mio Signore , ma bora molto piu : 
poiché comprendo il contento ebefente di qucllo,cbc mi pub 
1 1 apportar 
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apportar bene, lo non sò che altro dirle in quello proposto per ri - 
J pofta della fua,fe non che farò fempre fuo in ogni mia fortuna: min 
crefee bene, eh' io fi a di tal temperatura e debile complejfione, che. 
io non pofìa [odia far a me Slefio in vfare quelle diligenze, e ridurre 
tutte le mie attioni a quella perfettione , & a quel fine» che io vor - 
rei . • u ì 

il Creato di V.Sig.portatore della fua lettera: m'ha ricerca to a 
nome di lei, quello chefirà di Imbandito. Dico a V.S.ibe nella re- 
lationeper me fatta di lui»hò rileuato alcune difficoltà d.' importati • 
%a,per le quali nò credo che debba giouare alla fua liberationejate 
fta che in fuo nome fu prefentata . T uttauia non pofjo fapire la cer- 
tezza di quello che babbi a riufcire,perche fi fuol dire , Tot capi- 
ta,tot fen tenti x . Con quefto fine alta buona gratta di P’.&.'tni rac 
tornando, pregandole da Ts^S.ogni miglior contento. 

Di Cremona il 2 7. di Maggio 1587 . 

• AL CONTE OTTAVIO AFFA ITATI r> 

' % ■ ■ S A* 

AleiTandro Panìgarola. . t 

S O, che V. S. e cortefiffima con ogn'uno , & che perciò non viene 
volentieri ad atti, che poffano di (piacer e ad altri, fe non è forga - 
ta,& con molta ragione, come sò,cbe ha fatto adeffo col Sig, Fran- 
cefcoCadamofli : contra il quale sòlite non ha fatto fulminare la 
feommunicafenonper confegitire ilfuo credito giuflo & ragione - 
uole; Et fe bene l’mtentione di Iciè buona: credo però , che la forma 
in quello cafo non le debba feruire,penhc il fodetto fignor t rance- 
[co non ha altro in quefle bande , fi non vnapoffeffiopefia quale di 
giorno in giorno fi ftàper uenderc , non refìandoui altra difficoltà , 
che la decifione di certe pr et enfiami, con mia forella: le quali furono 
rimeffe a due amici , che erano ancor loro al fine. Hora con quefla 
feommunied, pefiuno può negotiare (on eflo lui,ne egli hauya com- 
m odila di pagare a V.S. quello che le dcue.non potendo trattar con 
altri,nb vendere il fuo: Et perciò fttpplico V. S. che mi fàccia gra- 
tta di fupcr federe l effecutione di queìlo fuo credito per due me fi , ò 
almeno per tutto il me fedi Settembre , che tra tanto fi fufpenderà 
anco la fcommunica , ©" egli potrà negotiare e difporre delle co fi 

fai 
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fue; nè perqucfloferà fciolto:perche non fodis facendo poi in qucsl § 
tempo, reflerà nel mede/imo obligo>& nell’iflcjfa cenfura, & V.S. 
batterà maggior commodità & facilità di confeguire ilfuo credito f 
altre cheto le ne reflerò con obligo infinito . Et a&.fignoria molto 
lU.bacio le mani. 

< " Di Milano li 1 2 :d’^ 4 goflo 1 5 87. 

Supplico V.S.fhr quefta grafia & al //gnor Cadamofto et a me r 
e volendola fare, potrà mandar vna fede foferitta di fu a mano , per 
farla vedere nell' Ardue [conato. 

AL CONTE OTTAVIO AFF AIT ATI 

II Conte Hercole Sfondrato» 

uvy* «a «1 so . \» t?. t' . ; . '<£ ì .'V - ^ r y. tr \ 

L Jl perdita che i J ignori miei Fratelli & io facemmo hìeri A 
labore del Sig. Barone noftro Tadre,che fi a in cielo , è tanto 
commune & intcreffata con V.S.ptr l’affcttione , & bonor grande 
ch’egli fempre le portò per il molto che tutti noi defideriamo fer 

uirla:che ho voluto a nome loro & mio darlenefubito auìfo y fi per 
far con lei queft’uffttio tanto douuto, fi per prcgarla,come facon 0- 
gnì affetto a voler bora riporre in ejfi & in me tutta quella affetti 0 
ne et buona uolontà,cbe lei fempre moflrò al detto fignor noftro Ta 
drecafficurandola che in tutte l'occafioni, ella ci trouerà non punto 
inferiori a lui in Jeruirla & bonor orla „ Chefia il fine, con baciar A 
y.Sig.le manu 

Da Turino a ìq.dl aprile 1587» 

AL CONTE OTTAVIO AFFAlT ATI * 

lIMarchele Carlo Paliau icino» 

N O t* mi tenga V.S.per trafeurato , nè poco defiderofò di fer - 
uirla,per la tarda riffofìa che faccio alla lettera fua:la quale 
mi capitò in timpo y cbe fiandole loro Jtftecgge in continuo moto , 
io deuea affettare buona congiuntura per poter rapprefentar al ui 
uo il de fiderio che V.S.moftra uerfo il lor feruitio,atcioche ella ha» 
ueffepoi quella corrijponderrga 9 che mer ita , - Hor bauend’iofatty 

'* l’vfficto 
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ni [erutto per Capcllan a Monf.Brumano di buotmtvt: & che per» 
ciòrefla creditore per la mercede {uà difefianta fèudi, ujuali. pre- 
tende che tocchi a V.S.il farglieli pagare.Terò eficnd' io fiato ricer- 
co a far affilio con effolei a fin che ella voglia darne ordine : tanto 
piu volentieri lo fò con quella mia, quanto che majficuro che fe fa» 
rà tenuta il fòri fodisfare fetida dilatione alcuna , per far a me que- 
fla gratta : di che io la prego con tutto il cuore . Fra tanto bacio le 
mani a V. Signor ia,& le deftdero rial Signore ogni profferita & 
contento. 

Di Milano a 9. dì Luglio 1587. » 

A L MEDESIMO,. 

D Ml l a lettera di V.S.hò intefo il buon ritorno fuo da Man 
toua,&la fodisfattione che lei & la Signora Contefia han- 
no hauuta da quelle ^tltezjteuofa che mi è fiata di gr andiffimo con 
tento . Tregarò dunque il Signore, che profani V .sig. ogni giorno < 
più? & lo bacio per infinite volte le mani dell auifo che menebat 
dhto 4- 1 ^ 

il Cadamoflonon partiràper Fpma per due me fi a uenire, & 
ha opinione di fòdisfar aV.Sig.fr a pochi giorni di quanto le deue , 
trattando lui tuttauia d'accordo con quelli che poffeggono le fatui- 
tà che erano difuoi Tgipoti.lo lo folledterò , & procureròchepre- 
floV.S.refli fodiafhtta. 

La Signora Antonia mia Suocera fe ne p a fio a miglior vita con 
tanta difpofitione, quanta fi potefiede(ìderare;& ft bene lo faerar 
ch'ella fia in ciclo , mi fa reflar confolato : finto nondimeno molto 
la perdita di quella Signora tanto amoreuole verfo di me, & di 
miei Figli , oltre il difaiacer particolare che mi rende l affiittione » 
Con che fi troua la Signora Margarita mia, la quale non fi puòfeor 
dare qucflo cafo.Tiaccia a Dio di confolarci tutti, & ìnfieme di con 
cedere a V.Sig.& alla Signora Contejfafua quanto defider ano: che 
tra tanto baciamo loro le mani la Signora Margarita & io . 

Di Maconago a 1 2. di Luglio 1 787; 
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. AI CONTE OTTAVIO AFFAITÀTI 


Cleodoro Calco, 

T j^o p t o mi fauori (le V. S. con lafua cortefe lettera, amt 
toccauailpreuenirc col dir le ,0!) io ero in Cremona foto affret- 
tando, eh' ella fi degna (fé di corniti andarmi : ma non l’bò detto, per 
lobligo che bò di feruir a y.Sign. fen?a che pur me 1 ‘ accenni, non 
che me lo commandi, fi come fempre la feruirò mentre che la for- 
tuna ma napprefenti l' occaftone.il or poiché k'.S. ha cominciato a 
fauorimi, ricetterò per grandiffima gratta , ebete fighi lungamente 
lofi fatta diffrojitione, perche & in Cremona & in ogni luogo, da- 
rò molto credito all' anioni mie , fapendofi che V . S. mi degni della 
gratta fu a. alla quale con ogni nutrendo mi raccommando , & 4 
V.S. bacio le rnani;Che r b{.S.le conceda ogni felicità. 

Dì Cremona a i$.di Gennaro 1588. 

ALCONTE OTT AVIO A F F A I T ATI 

Profpero Gonzaga Marchefe &c. 

Q uesta mattina apunto, mentre ch'io cfo a tauola in ca- 
fa mia fauoritoda S.M.le bò con buona occafione fatta ve- 
dere la letteradi ^-Sig. delti S. di qucflo,chc non foto ha accettata 
lifcu(a,rna ha detto appref)ò,chc tutte le volte,ch'cUa verrà in que 
flc bade,ferà da lei anco accar legata con quel modo che ricercano 
le fue virtuofe qualità.lntanto non lafciarò quefìa occafione di ba- 
ciar and/ io le mani aV.S.& pregar la,comefò , con viuo affette t 
che voglia fauorirmi di qualche commandamento fuo, accertando^ 
la che co fi goderò di fimili occaftoni , come farei di qual altro fauo - 
re, chepoteffi battere da chi fi fia. 'bf.Sig.la confimi fana , cbq 
co fi lo. prego . • . ; 

Di Mantoua quello di 14 .di Gennaro 1589. 


di' diucr/i Prc fi cipi. *’ &T? 

AL CONTE OTTAVIO AFF A IT ATI 
Il Marchefe Guido Caiani * 

'■** • 'i 0*» fi »V ì\ . * ;UolX 

I J^x irvennE già circa due anni fono , che un Coflantin* 
Zanotto fu in rifa ferito sìcla tetta ,&ne morì; Et perche bora 
fi deue trouar al feruitio di F. S.rn Michele Zanotto fratello di lui, 
da cui lauerffirio ( che è moli 1 amico mio , & aguale io de fiderò dì 
far ogni fauor & aiuto acciò fipofia liberare } defiderarebbe la re- 
miffione,poiche ne ha anche bauutd parola da un'altro fuo fratello » 
che di prefente fi ritroua in Francia:vengo a fupplicar V. S. a far • 
mi gratin d'operar finche detto Michele fi contenti and/ effo di far- 
gliela; che ellarer aniente non mi potrebbe per bora far maggior 
gratia , & ne refirrò obligatifiimo a V . Sig. per fornirgliela in ogni 
occafioncyche mi fauorifea di commandarmi . Et baciandole le ma- 
ni rejio pregando il Signore che la feliciti fempre u » 

Di Milano alli 2 2 .di iqoucmbre 1 5 86* 

*** r • * v * : ’ • • * ; **i * r, 

AL MEDESIMO. 

L ’O f f i t 1 a che F. Signoria mi commandò con la fua y ch‘iey 
fac ffi intorno a quelle cafe della Signora Mar chef 1 diCarauag 
gio youero della Signora Erfilia mia cognata , ch'ella hauribbe 
defideratodi pigliar ad affitta ho fatto pi onumcnte . Duoimi % 
ch'io non habbia potuto confutarla: perche quanto alla prima,non 
è per anco ri folata la Signora Marche fa d'andar fine a Bpma; & 
quando puraquetto fi rifolutffe , non figuirebbe la partenza fua il 
pre finte anno . Quanto poi a quella della Signora Erfilia:efia non 
i per vfeirne ficnjfefferferne prima prouifta di' vn' altra migliore . 
Ma dirò ben a F.S.cbeper mio parere , fi potrebbe facilmente ba- 
tter della (ignora Bianca Dada f queila che fu del Sig. Co fango Da- 
da, per megjo del S. Hermes Fifcontiyò del Conte Matteo Taucr - 
na;la quale èboniffima caffi, gr,tnde,& nobile, & era affilata al S. 
Conte de Fuentes:perche battendolo fua Maeftà mandato in Tot la- 
gnilo, non è per un pegjo per tornar ad habitarla. Fi i poi ancora, 
la caffi dclli » 4 refi alt incontro del Monaftier maggiore , che già te- 
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ncua il Sig . Ciò. Batti fta dal Manteche pur ò boniffima e gran cafc 
t trevap vacua :fi tbeò nell'un à ,ò nell’altra beniJJimo.fi potrebbe 
. Mcommodar y.S. La quale per il deftderio & obligo ch’io tengo di 
feruirla in ogni o eoa fumé , fupplico che mi covmanàx : perche mi 
troverà fempr e prontiffimo-.Et qui pregandole dal Signore ogni con 
tentone bacio le mani. 

Di Milano a ip.di Luglio 1 5 S7. 

.AL CONTE OTTAVIO AFF AITATI* 

-Leandro Marni. 

I L Sig.Mancini hebbe l’iftruttione , che V ,S.mi mandò [oprala 
r atifi catione della compra di Grumello,& per il negotio di Bp- 
manengo. Delprimo negotio fi è dato memoriale al Coniglio , ma 
non è ancora vfcito-,ll Sig.l{eggente & tl Sig-Lonato neftt- 
•rano bene, per effere cofaragioneuole.ifpedito che fia,s' muterà fk- 
cbito.Del fecondo vò dubuando,cbennnfifu per cavarne preuifto- 
ne a gujlo di y.Sig.ptrche quefla (pernione non p concederà fen^ 
fcriùcrnc à Milano , per intender primd fe apporta dannocd alca- 
no;& come fi fa quejlo,fubito f aiteranno in campoi Datiari. tutta 
uia fi tenterà.Dcll’ altro negotio poi,cìók cM credito con ia Camera, 
bò già fritto a y .S per akr ernie tjìerfi mandato a Milano,et an- 
co foggi unto con chi fi douea trattare perche prefto &fiiuoreuol - 
mente [offe inedito. & perciò non lene dirò qui altro. 

Di nuovo ci è , (bel Conte di Valenza va Viceré di Barcellona con 
molta allegrezza di tuttala Corte , parendo Caualiere meritevole 
H quefla & d'ogn altro maggior grado. è gran fautore delia natio- 
ne Italiana: però pomo obligati a rallegrarcene tur ti .il Conte di 
yfranda,poiche fi trouaua in detta Città, pafia a Tqapoli.Si diceva 
poi della mutatione di Milane , nel Conte (foli uar es yl mbafeiator 
in Epma:màl,& farà vn fogno. Qui pnife 0, baciando a V opra Si- 
gnoria le mani. 

•J)i Madrid l’vltimo di Maggio 15 86. 

•f. 

*V, lev’ ■ -, , ' , f ;*■' C\"U ' i, ' «" - ' 7 , 
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AL MEDESIMO. 

"XJ . S.fi contentar à per adeffo , cìfio le baciamani con qntfle 
V ‘ quattro rigbe,dandole nuoua dell' arriuo mio, fin che mi fi 
rà conceffo il poter far queff vfficio prefentialmente; il tbeperò non 
potrà effere per alcuni pochi gior ni ,per caufa del mio officiosi quà 
le in quefto principio , mi conuien affiflere con ogni diligenza . La 
confirmatione di Grumello, credo che finalmente farà capitata in 
mano di V.S. & de gli altri negotij fuoi mi rimetto a quanto le ne 
baurà fcritto n etti vigente fuo.il Sig.I{eggente noftro ftà bene, 

& le bacia IfUHtqbi, e difeguad'effer anch’effo a Milano fra pochi 
me fi,: il cioè piaccia a Dio , che fia . & io con quefto fine facendole 
bumile riueren^a , reilo il mede fimo denoto fcruidorfuo , che fem* 
pre-a. 

Di Milano a 4 .di Febraro 1 5 87. 

AL CONTE OTTAVIO AFFA ITATI > 


Horatio Proucra . 


k 


I L Sig.Leandro Marni parti hieri per coteflavolta,& mi lafciò 
che inuiafji a V. Sig. la qui aggiunta confirmatione del feudo di 
Grumello : E perche io haueuo poca fferatrga di poterla mandare 
con queff ordinario, fendo venuta non piuprcfto che quefta matti- 
na dalla fognatura di S. Maeftà,& era bifogno regifirarla: mandai 
alla pofla il piego del ftgnor Figgente Tonane ( in che io haueuo 
difegtato ma?ìd&M) poiché mi truouo alfuo feruitio : fendo già il 
Corriere qua fi in procinto per partirfi.Ma ecco , che mi è fopragiun 
to chi lafciai alla Cancellarla tf Italia per affettar la detta confir- 
matione y la quale ho hauuta;& cofi la inuio a V.S.con quefta , [ap- 
plicandola che m affenXg d’effo sig. Leandro , voglia commandar- 
mi, come afe ruidor di biffe mi conofce atto a qualche co fa, poiché 
lo rie entrò per [ingoiar fauor e, & le bacio le mani . 


Di Madrid a 1 3. di De cernir e 1586. 
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AL MEDESIMO. 


A lt’o i.L i g o» ch'io tengo di procurar occafione di fct- 
uir a V.S.& al defiierio che ho fi mpre battuta di poter lo fk 
re:vi s’aggiunge il commandamtnto,che'lSig . figgente Tondone 
mioSig.me ne fa con queSì’ordinarioffcriuendomt , che fe da lei mi 
ferà commtffo qualche cofa , io m'adopri con quell affetto, che dtuo 
fare nelle cofe Jue fiefie.pcrche ne me u tra molto gufo* lo non sò che 
offerire a P.S. piu di quello ^che di già le ho offerto , che ila firuitù 
fnia;& perciò nuouamtnte la fuppluo a conmandàtmi con ogni li- 
bertà in qnelloyche mi conofce buono, perche dal fruirla me ne uer 
ranno due commodi, l'vnoè,cbem’apnrò la firada a potermi gua- 
dagnar lagratia {uà, che filmo come debbo, & C altro è, che Jodtafa- 
rò al de fiderio et commandamento infume del detto Sig. leggente* 
tìitri diedi ricordo nuouamente al f gnor ? refi dente ficcar di del 
credito di V.S. con l’berededel fignor Conte tonato, con occafione 
di ragionare di quelle gioie, clic tuttavìa fi trouano m mia mano, 
perche s'hanno da confcgnare al fignor . Antonio Be[o‘^i,cbe atten- 
de ali’heredità del detto Contesi qual è fuori ancora per commiffio - 
ni (penanti al fico officio', & mi nfpofe , che all' arriuo del detto Be- 
fo\%i fi darà or dine, per che V. S.rcHi fodis fatta, & io non manche 
rò di ricordarglielo ancora nel confignare delle dette gioie. & col fi 
ne prego il fignor Dio,cbe la conferiti , come merita , & i fuoi feriti 
tori defider ano. •.*>.* “.v.-f ox/;. . ... :-,'o 

Di Milano li 20. d'^tgofto 1 5 8p. 

’• AL CONTE OTTAVIO AFFAITATI 

* •’ ' , .ìy 5 : ’ \\ > -y-V'.vvj't' yù ' ; 

Galeazzo Bragora. » 

A L l k lettera di V.S. de 21 .di quefio non ho rifpoHo prima, 
che bora, fi per la poco ferma difpo fittone mia,come per al 
cuni altri impedimenti . H ora le r endo quelle gratie , ch'io poffo 
maggiori della confidenza , che moftrad'bauere in me negli affari 
fuoi ; Et perciò le dico , ch’ella ha due vie da rimediar' alla non ad - 
mefia appellatone dall'auditore : l’vna idi ricorrere al Somma 
£ Tontefice 


j 


di ditiérfi PrcncipiT * 9 i 

Pontefice, Impetrando commiJJìonc& vn Delegato fopr a ciò: &• 
l’altra è di ottenere il medefimo dal Metropolitano y con l'bauergli 
ricor fo, perche da lui fi otterranno le prouifioni baUcuoli al ferui- 
tiodileii& cjueflaèvia più ordinaria & di minor moleftia , nè 
perefia fi torràcbenonfi.poffi ricorrerà S. Santità quando fiabi- 
fogno;nè voglio rtfiar di dirle y che limbitione di cotefio Auditore 
(a mio giuditió)ba poco fondamento, & che però ageuolmente fe le 
pronederà, dico in meritis . Bacio le mani di V.S.& me le rac- 
commando , pregandole dal Signor Dio ogni felicità . la Signora 
Margarita le rende in molti doppi mulphcatamente falutationi, 
& le bacia le mani . 

Di Milano Hip. di Giugno 1587. , 

, v ’ ' ■My, -a' i> — : éf V 

AL CONTE OTTAVIO AFFA ITATI < 

V* * * J • • ' . , 41 V v»r,r. 31» \ 

Giacomo Riccardi Prefidente . 


t . 

D Ebbo ringrati ar V.Sxg. delcortefe officio vfato "verfo me t 
per la dignità conferitami da S. Maeflà ; il che faccio con la 
maggior efficacia ch'io poffo.Et perche per boranoti pofio moftrar 
mele grato fe non con parodi’ appagherà V.S. del mio buon vole- 
remo tanto che mi fi prefenti occasione di far quetlo più chiara- 
mente con gli effetti t fi comi io de fiderò . Bacio le mani di F.Sig. 

Di Milano a z.di Febraro 1 5 88. 


AL. CONTE OTTAVIO AFFAITATI 

Horatio Palauicino Marchefe di Scipione. 

v C * ■' ; j è. • v* wV ihl U * * w » % ^1 v «.-» . . ' ; *v ) 

S Timo per feliciffima ventura, che y.Sig.tcnghi de fiderio di 
cofaynclla qual’ a me f lia il feruirla:perche oltre aglieffetti,che 
ella ne "veder à in tutte l’ occasioni di mio poterete terrò motiobli- 
go che mi fhuorifcà di comrnand irmi . La tafa di che V,$. defederà 
dì effer accommodataè in Milano a fuoferuitio , &aleifiàdi "va- 
ler fine, & non tanto di queUafbencbe picciola)& di quel poco dìa- , 
vantaggio , eh io tengo in queflo mondo: quanto di mefieffo ancora , 

& dell’animo infieme , che è grande affai. Serà nondimeno fornita 

T % di 
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di tre giorni aitanti /’ arrivo (no dar ordine, che Gio.Éattifta Getti 
ncfia auifato, affine che più prontamente fieno le flange tutte affet- 
tate, fe non come ella merita, almeno come permette la qualità del 
tempo . JL V. S.& alla Signora Contesa mia Signor a, baci amo le 
mani Donna Laninia mia& io, & auguriamo loro compiutìffima 
falute. D'^trcjctl \±d' aprile 1 587. 
v $ 5 r ’ • v i , ‘. > dq r 1 # ■ : 4 ' ì %, \ w\i <v ' \ io $ 1 

AL CONTE OTTAVIO AFF A IT ATI ^ 

I 1 IOì O ' V, * V ' jjl' .|4 »M • K . * *v ‘‘l 

Vefpafiano Gonzaga Colonna Duca di Sabbioneta. 

• W 4 • '? • j I * li*. «> J 

P E k la lettera di A'. S:& per quello 'tire a bocca m'hiiiferto> 
Alonfig. ScbÌ7gp,bò intefo la continua , & afjcttuofa memo- 
ria, che tieni di me. Tirò io la rendo certa\ che molto più di.qurfio' 
elladeue alla buona volontà mia , & alla (lima ch'io fò della ptrf» 
na fua,come V. S.conofcerà in tutte l'occaftoni di fno feruitio , do- 
ve le occorrerà valerfi di me,& di quella fu a (afa; Et perciò non fa 
rò con quitta mia pii Ih rigò, rimettendomi* gli effetti r & pregata 
do T^.Sig. clx fhcci r.SÌg.feliciffma fempre. 

Di Sabbioneta a 9 À' ^Aprile 1 5 87. 

, • .* . l 

- AL CONTE OTTAVIO AFF Al TAXI 

Il Conte Tulio Guerrcno. - 1 

• a 

.ÙZil WAI...V XV 

E ssendosi conclufo matrimonio tra il Sig. jlleflandìra 
del jfiil (tufi rìjjimo Signor UTefan&o Gonzaga ,& frante - 
fca mia Figlia, con molta fodis fattone mia : ho voluto con quetta 
darne partea y.Sig.fapcnd’io , che meco infteme ne f entità la fifa 
confolatione . Co fi piaccia a Dio di darcela compiutamente , W a 
PìS. bacio le mani, pregandole ogni fra contenterà. 

»'V- . DÌManma il dlxt^ aprile 1 587.1. 

— ' ì;^o 0 < -1 jV’ -;V»' ’ 

AL CONTE OTTAVIO AFF A ITA TI 
Michele Crotti. 


n 


0 s fcrifji a V.S.Ìa fettimana paffuta, ritrouandomi, all' bo- 
ra impedito da uh dolor di tefia,chemi travagliò per duegio r 


di dtòcrfì Prenci 1 9 j 

nate grandemente . Mora, che la Dio gratta fio bene , rijpondo cote 
qutfla a due delle fue,tvnade • zó.del pafiat»,e l'altra de 4 .del pre 
[ente. Mandai le lettere dir.Sig.al Sig.C ordinale di Comofilquale 
fi troua a Tiperno per ftarui quefi' Efiade ; & [e S.S. llluftriffima 
darà rifiofiaj’ Agente fuo qui mio amicifjimo \ me la farà bau tre ■, 
& io la imiterà à Vofira signoria. ' w . c -i 0 y r 

llSig. Ciò. Batti fla Luragofil quale ha pigliato da' Canonici 
guhrij'imprefidel redimere tutti i lor Cenfi,m'ha promefio di coi 
piacer a r.S.pJù prefio che potrà per fùria efierefra i primi che ft 
rifiateranno Meni nero cbejcndoui -una parte di qutfli confi , che 
fianno a otto, a fette , & a [eie mejoper cento: s’intende egli per 
vtil fuo,'iiltherarfi prima di quefli . Ha però alla mano vna prati K 
ca di per fina , che gli offerire parecchi migliora di feudi a 6 . Che 
fé la cofa fi concluder à,haucrà V.Sig.. I intento fuo di fubito ; & io 
non mancherò diflarne all'erta , perche fi le dia fine quanto prima 
feràpo(fibik:& di quello che feguirà, gliene daròauifi. iV 

Conia prima commodità,rton'mancberò d' mutar' a V.Sig.i due, 
quadri, cioè quello del ritratto dell’ Imperatore, & l’altro defilé: U 
che no ho fitto prima per hauergligià più mefifòno in cefi fua Mo 
fignor mio,cbe megli dimandò; nè io bòpòi hauuto più che tanto } 
ardire di ridimandarglteli. M.Dortio Calignanoda lumài in qua fi 
troua in letto con febre Urbana , che gli ha dato qualche traua - 
glio.ma non ne farà però (piacendo a Dio) altro: findone bora poco 
meno, che libero ; &per quefio rifletto non s'i potuto finir di fare 
Vlnuentario delle (critture,chieflomi da V.Sigipoichetra lui et me 
fi è principiato di compagnia, efiendone effi molto pratico, ma f, ubi 
to finito, lo inaierò. Hora,che èpafiato il termine delTolitio,fuppli 
co V.S.afier dar fine al negotio co fi per conto del capitale,com e per. 
li fittitaccioche io poffi liberarmi della compagnia d’officio, che le 
firifii : la quale mi mangia troppo y etfinifce ilfimcflre a meggi » 
sAgofio ; et vorrei pur liberami da quefio intereffe Ilsig. Ber m 
nardino Boccio non ha quefia pofta hauuto alcun ordine dalla Si- 
gnora Camilla intorno 4 quellepartite de' Gotardi: che fi eglilba- 
ueràj'efiequiremo di compagnia, e daremo conto della verità . Col 
che facendo fine,-e Jalu tondo V.S. per parte di Monfig.^euerendifi 
(hno Saulific bacio lemon’h et le [applico ogni de fiderato contento . 

- » Di ìtyM* Il Luglio 1)*$, 

fi AL 


Virili* 


/Raccolta dilettele 

HO'iO - ’ -■ n *' >• ' V- V./ .'. 1 Vi «fcTcVt .tWftiK •li’» 

v AL CONTE OtTAVIO AFFÀITATI 

Girolamo Retta. 

D Ot*o Mima mia, non battendo lettere di V.S.fieruira ho* 
ra fidamente quella per baciarle le mani, & giuntamene a /- 
la Conteflamia Signora,dadole la mujr enhora buena per ilpriui 
legio della pen/ione de i cinquecento feudi, ebefua Matflà ha fatto 
mercede a V. S. in co te fio fiato di Milano . Trego 'Bfi. Sig. che gliela 
bufici godete con falutc & profferiti pei molti anni. Il detto pnuile 
gio vie» qui alligato in bonifjìrua forma , fendami fiato ccnfignato 
dal Sig.Corfio amico fuo , dopò d'tffer fi pagato in C ancellaria d' Ita- 
lia ciuquantacinque feudi doro,de‘ quali V.S.mi rtfia debitore nel 
tonto I ho . Hautrò caro di faper quanto prima il ritenuto del detto 
friuilegio;Et perche dal Sig.CorJo , & dal S. Bar etti faper àV .S.le 
per font, che fi fieno impiegate in qtetflo negotio: mi riporto ali’vno , 
& all' altro. Uteri il Stg.Liandrc Marni partì ftr la volta di Bar* 
celi ona,pcr andar a rt fèdere in Milano, e? efìtreire l’officio con cef- 
fo li da S.Mavfià nella Si creiaria.llSig.Dio lo conduthi afaluamcn 
to;Et perche auanti la partita fiua mi dififie, ch’io deutfii pagar cerm 
ti denari per la confi) mattone di certa cofd che fi fiaua fiptdtnda 
in configlio et Italia: io promi fi di farlo ; & quando fer àfpi dita , la 
darò al Sig. Horatio Trotterà di enfia del nv&ro S. Reggente Tom* 
%one,acciò la mandi a V.S. la quale intenderà dal Sig. Bernardino 
Barriti, come il eredito della Contefisa mia Signora và caminandù 
molto benc,di modo che fie ne fiptra buon Juccefso;cofe Dio lopermt 
ti. V.S. fi ricordi dell’offa della fie:me:del S. Conte Lodolàio jtfi ai- 
tati, per che faria bene a leuarle di dotte hot fi ritrouano;Etmede- 
f imamente le ricordo a far donar alcuna cofaa quefiopouero Hojpi 
tale de gl’ Italutnf , che co fi me ne vien finto infiamma da qutfii Si « 
gnori. 

odili 5 . di quefiogiunfero le due Galere della Signoria, con le qua 
li credo che fer à paffuto Detio mio fratello. Terò fiupplico V.S. ad ufi 
ficurar mio Tadre, ch’io ne terrò quii conto , che farei s' egli mi fai - 
fie proprio filinolo, filtro. per adeffio non ho che dir a V.S.fialuo che 
nc commandar le Hippolito mofiatello } come faccio meflefloipre* 
i A £ T gando 

v.i • . • iit; ùikd 
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di diucrfi Prenci pf. 

landò ^Signor Dio, chela feliciti et confermi» fua fatta grati*, 

• {««• i ; 

Di Madrid a i $■.<& Decembrr 1 5 86. 

\ v.vY ft v ir*'; % i; w.* • ' YWì 

AL CONTE OTTAVIO AFFA ITA TI 

‘ t- \ Il t. 1 * VÌ J ' • , v }l!-ìlfV H\ Ji. */‘\ iti. 

Lodouico Reggio. 

H I e r 1 <»fl« riceuuta del piego di V.S.de' i^.delpre[ente,ri* 
capitai [ubico quelle, che v’ erano inclufe ; & con quefta farà 
Lx rifpojij del Sig. Marche fé dal Monte : il quale ragionando meco 
del travaglio occorfo a V.S. Venne in parere & loda molto ejjèr be* 
ne,ch'eUafe ne vcngbi aftantiar a Milano, hauendo (come dice) feo 
perto chela . . aiata contra. il fìntile dicono diucrfi amici fuoi ; 
Et a quello proposto, propofe il S. Dottor Galarato rimedio alla li- 
te utrcimboldiy accioche deuendo fi trattar delgiuditio, fe netratti 
con vn certo termine limitato, come fuol far il Senato, & è di ragio 
ne. lo qui banca già intefoilfàtto conforme a quello, che mi ha ferie 
to V.S. Onde fe bene il riferimento è flato afidi pronto , & che tei 
fi a & di ragione & di fatto perfoftener l’incontro con ogni auan~ 
faggio :tuttaui a ho tanta gelofia della pace & quiete fua,cbe men- 
tre che dura quefta contefa,reftocon tanto di frac ere, quanto fe fof 
fe propria mia;& prego Dio che le dia quel miglior fine, che all ho. 
nore & buona opinione di V. S.fi comienc.Io voglio pur anco dire , 
che le invidie & odij di que fio mondo , hoggidì tanto ampiamente 
regnano t che mihan fatto preuedere qnefto inconuenientc; Et il S* 
Cefare mene ha motiuato più et più uoltt-j.So ben anco, che V.Sà 
di tato ualorc <& di tata forga,cbe non bà da temere fi fatti et mag 
giori accidéti.Con tutto ciò, io fin qui in baffo flato ho prouro per 
buona conclufioncs, il 

Non voler tutto quello che fi puole, - . a 

Per poter tutto quello cheli vuole. 

Et quefla mi par medicina per addolcire l'inuidia radice di moki 
mali. Hor V.S. accetti il concetto mio in quella miglior parte , che 
fuol procedere da i ueri & fedeli amici & feruitori fuoi. 

Ho infieme riceuuto il piego del fignor Marcbefe di Marigli*- 
*0 , doue in quelli fuoi negottj farò tanta forga , q he egli medt/imo 

T 4 farà 
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farà teflhnomo a V.Sig. chela raccommandatione fuajionferi fa- 
ta indarno. 

Uuefli , che qui ni han fatto credito per F.Sig.ne i debiti per lei 
contratti, mi fanno infanga, onde fon forcato a fargliene moto . 

De( reddito [opri il Tot r acciò , ho trottato che l’or dine fu fatto- 
la V. S. ma non fu leuato . Refta dunque folo a far accommodar la 
tauola dai Ragionati-, & perciò la fò cattar autentica: & il procef- 
Jo della vcrificatione quando mi ferà commeffo ,farò accommodar 
la tauola, & ricupererò Ì or dine con che fi pojfi ejftggerc & per la- 
dietro & per l'auenire , & poi reitera che la fignora Br umana ve- 
tijicbi ilfuo ter?o, & facci aneli effa tlfmilcibf, Sig.guardi y*Sìg* 
ohe io con quefto le fo- riueren^a, e le bacio la mano _ 
c Di Milano a z^.di Gennaro 15 87- '< y> .4 

AL CONTE OTTAVIO AFF'AITATI A 
Eecnardmo Barreti, 


*1 - j -ì cv ** <• * . V \ . .. V»* 

S E bene per P \Ageniia delia Regina di Dania , & della Duci) effe 
di Rranfuicbmic Signore, io mi fono sbrigato, & vado tuttauia 
sbrigandomi d’ alcune altre occupati oni non haurei però lanciato; 
d’vbidire a quanto y.Sig. s'è compiacciuta di commcularmi per la 
fu a corte ftjfima lettera de’ 1 r.iel p affato, ancor che non vi fofìe fa 
to di me gp il rifatto del fignor Mancini, il qual' io honoro & oflcr 
uo;& fa*o ch'egli da qui aitanti baurà maggior commodità d'effer 
citare l’affìettione, ch'io sò, di et tiene alferuitio di V.S. in maniera 
ch'ella ne re fiera molto benfodiafàttaift come io non lafciodirico- 
nofcereilfauore che mi fa con la memoria ebeferba d’impiegare i 
fuoi commandamenti nella debole opera mia, della quale V.S. fi po 
tra fempre feruire con la fteurtà &. imperio, che ha fopra tutte lai 
tre cofe proprie Con che bacio humilmente le mani di y.Sig.pregatt 
do Dio che le conceda compiuta feliciti v . > m \ 

Di Madrid alli 20 .di Settembre 1 5 86- 




AL MEDESIMO» 


I OfcrifJi a V. Sig. dijfufamente col precedente ordinario fopra tut- 
ti i particolari fuoi , a ora non m’occorre di replicar altro , faina 


z 


di diuerfi Prcncipi . tfj 

che non s'i trouata,nb vi è forma di trottare la confulta,chc dice A 
Sig. Reggente Tondone d’efferfi ri folta in Moncone [opra il credi- 
to della Centeffa mia Signor a', et io non battendo fritture in mano , 
con che poter fi rinouar lapratica > non pofio far altro, che affetta- 
re ciò che me ne verrà ordinato da V . S. .Alla quale bacio k mani 
molto humilmente , augurandole compiuto contento . 

Di Madrid a y. di Slargo 1587. 

AL CONTE OTTAVIO AFFAITATI 

Don Blafco cT A ragona-» . 

• .»> i v a* v * v W *' * il * 

I L Sig. fra Vr off ero con la venuta fua qui a Milano mi refe la 
lettera elx a V. S. piacque di fc ri uermi, dandomi per effa motta 
della falute fua,ch'io de fiderò che V. S.tenghi per mill’anm cotnpiu- 
tijjima,& che per altretanti 7 ^.Sig.la concedi a me, per poterla im 
piegar fernpre conforme al debito mio in feruitio di y.Sjtlla quale 
bacio molte volte le mani della gratta che mi ha fatto con quella-» 
amore noie dimoHrationc,afficurandola che la volontà & affettio- 
ne mia verfo di V. S. è molto capace & benemeri cadi tutta quefla 
& qual fi voglia altra maggior gratta. come mi perfuado , che pri- 
ma d'hora donerà efier Y.S. certiffima di que fi' animo mio . Onde 
fen^f altro facendo fine, prego Dio, che doni a V .S. perpetua felicità . 
Di Milano a 1 y.di Gennaro 1588. 

, , • > . * V *> ^ *1 \ JD . 

: AL CONTE OTTA VIO AFFAITATI 

• . »• -vi . t . :.* . * ■ «i 

Il Caualier Annibaie Douara. 

C O k t ordinario pa fiato hò riceuuto due letteredi r.?. dalle 
quali ho intefo della falute fua, & me ne fono rallegrato affai . 
Quanto al particolare di quei ritratti, che P. Salice : uengo a dirle , 
che per ancora non mi fono capitati, ma fé mi capiteranno, procu- 
rerò diferuir a V .S. conforme a quanto commada: auertendola che 
laudata di S. Ecc.fi è differita per qualche fittimane, & medefima 
mente che le genti che baueano d'andar in Tortogallo , non Mande- 
ranno piùfe non vien altra occafione.Ho anche battute certe guar- 

nitioni 


igiti; 


» * Raccolti di lettere 

totioni da (pada,che io terrò fin tanto che y.S. commanderà quella 
xh'io n'haurò a farcia F. Ecc.de fi Aera in ogni modo di paffarfenein 
Spagnaio /uà Macflà le vorrà dar licenza . Terò V.S.fi feriti dello 
■a uifo , &■ mi commandi , ch'io laferuiròfi com'i ragione: la quale 
tni fattorirà di baciar le mani alla Signora Contefsa per parte mia, 
fi com'iofo a V. Saettandole al folito fruitore, col pregar 'bf.Sig. 
che le dia quel contento,ch: ella de fiderà. 

Di Tratolino a g.d'^tgoflo 1589. 

AL CONTE OTTAVIO AFF AIT ATI, 

Ambrogio d’Orùu 

» - »t' r A 1 

* - k • ■ ...... -- m 

S O no molti giorni che fi hebbero i frutti , de' quali feci parte 
al Sig.iAlarcone t & n‘ babbi amo goduto vna parte co i meloni , 
che ci fino par fi boniffimi.E flato per megrandiffimo regalo , & ne 
bacio a y.Sig.le mani. Moggi poi ho riceuutola lettera di y. S.def 
li 8. del prefente,& con efsa molta merccdc.V.S. mi tengaper quel 
fer nitore , che me le ojferfì di prefen \a,& mi commandi in tutto , 
che lo riccucrò a fauor grandiffimo. jl S. Ecidi. & a! S.Marchcfe 
darò il recaudo cofi compito, come V. Sig.mc lo comm inda, & fon 
certo che tengono y.S.per lor particolar amico. Stiamo di parten - 
%a tutti per Tripoli con la Trincipeffa mia Signora , che a i giorni 
pa fiati fu trauagliatiffima da dolori di fianco, &vàai bagni d’if - 
chia,cbc molto le fono lodati da i Medici . Mi hapefato del traua - 
glioyche ha dato a V. S.la febbre ternana. Dio ^Signor la guardi 
con la fai ut augumcnto di flato, che può,& io le de fiderò. 

Di Genoua li 1 j.d\ 4 goflo 1589. 

A DONNA ISABELLA DI LVNA ^ 

-Donna Ifabclla Pallauicina Lupi Marchesi diSovagnau. 

Q V a n d o haueuo penfato di rifondere alla lettera dir. 

Sig.& i (fedir lo fi a fiere che la portò, ho ritrouato dopò l' ha ‘ 
Merlo fatto cercare, eh' egli crapartito.Tcrò fubito ho fpedito queft & 
mio (lajjicre apofla,per far faper aV .S.cbe ni occorre che sinccm* 
«- modi 


di diuerfi Prcncipì . 

modi 4 mandai a leuare la I fabella, perche io la madtrb cófih il cbt, 
batterei fatto più prefto s'io non foffi fiata occupata in altri affari 
per la venuta qui del Sig. Trincipemio Sig. il quale s’è partito per 
boggi;& con quefla occafione manderò ancor perfona mia,cbe lae 
compagnerà.Frà tanto prego V.S.cbe mi commandi & mi confer- 
iti in gratta fna,& le bacio le mani t cbe 7 ^.Sig.la rendi felice . 

Di Soragna ilpnmo di Settembre 1 5 89. 

AL CONTE OTTAVIO AFF AITATI ' 

vr ' * * -, f 7* 

Il Cardinal Colonna. ' 

I L Sig. <Aleff andrò SiluerioTìcolominì mi ha detto che (i tro- 
tta obligato in vn ccnfo di quattrocento feudi per Francefcv Ca* 
iamoflia fattore di V. S.già fidici anni fono; et che trouandofi bora 
il detto Cadamofli in Milano, defìderarebbe che V.S.li fàciffegra 
tia di far agitar contro di lui come principale , alla fodisfattionc di 
qucflo negotio, et non far moleHar tffo Sig. Uff andrò : il quale fi 

troua veramente granato d'altri affari. Onde cfsendo lui molto mio 
amoreuote et affittionato, hò voluto pregar V.S. a fargli per amor 
mio quett' babilità et gratta , dalla qual però a lei non rifulterà dan 
no alcuno, hauendo già il principale et le fue robbe da quelle parti: 
ma a quefto Gentil'huomo grandini ma commodità et fodisfattio- 
ne, etameparticolarfauore, da re fargliene con infinito obligo . 
Con che me le offero pronissimo fempre in ogni occafione:ct 'FI. Si- 
gnor la contenti . 

Di Fpma li 25 .di Fibraro 1 5 89. 1» f 

AL CONTE PROSPERO D’ARCO * 

Don AlelIàndròd’Eftei» t-cv*A r w ‘j 

S T 1 n o molto la memoria che V.S. tiene di me; et vgualmente 
[cimerei ioccaftoni cb'eUa mi deffe di farle feruitiomel che peri 
franto fcarfa , quanto la feorgo liberale nel moftr armi labcniuo - 
lenza fua , della quale bora la ringratio infinitamente,fendofi con- 
t entata di mandarmi parte di qucllafma di Piltabuona , ebefarà 


. Raccolta ili Ietterò 

dà me goduta con quel gufo che vuole la fu a qualità, et Taf etto età 
che la veggo accompagnata, ilcbe ferite a F. Sig. per fine t raccom* 
mandandomele con tutto' l cuor e, et baciandole le mani. 

Di Ferrara li 20 .di Maggio 1 588. 

-ViH- '<£> ito 1 • • • t. 0* r; ! i.ìtiV- '.»«-» ‘WìJ 

AL CONTE PROSPERO D’ARCO - 

: ì V 11 • 

Vito Dorimbcrgo. 

H O pregato il Sig. Giouan Battifta Berrnri Segretario Ce fa- 
rce) in I\pma,trouandofi bora in Mantoua , che mi facci fa- 
re vna Carro%ga;Et perche bo penfato che a F.Sig. tornerà mag- 
gior commodo il dar a lui coftì » che in fienaia li cinquanta feudi , 
de' quali fu darne accommodata qui : gli hò ferino che da lei gli [e* 
ranno per conto mio sborfati li detti cinquanta feudi, fi come la pre 
go a fare, che lo riccucrè a / ingoiar fauore. Col che pregandola,cbe 
cono fcc>< do in che la pofsi feruire, mi ccmmandi ; le bacio la mano . 

Da Goritia li 25 .d’^igofto 1589. 

-Min \n\ x\, y _.Q.rr. , , i« ..Jv. .. : ix-sc * vwM 

AL CONTE PROSPERO D’ARCO- 


: Don Guglielmo San C lemente Ambafciatorc Catoli- 
-1. eoa Praga-i. • «* 


T r adotta di S pagri nolo in Italiano . 


**ut 

:u.'j 


M ’£T fiata di molto contento la lettera di V.S.per Tauifo , che 
in r f[a mi dà d'effer giunta a cafi fua con buona falute: la 
quale Tg. Stguiumenti per molti anni, lo mi trono vttpoco tratta - 
gliatoper cagione del mio catarro , ma di qual fi voglia maniera , 
fon però molto al feruitio di V. S.alla quale bacio le mani per tutto 
quel di più,ch'ella mi dice per detta fua lettera: che è molto confor 
me al de fiderio che tengo io,chc mi fiprefenti occafione di poterle, 
moflrar con gli effetti la volontà,ch‘io ho di feruir a V .Sig. La cui 
molto lUu/lreperfona,il Sig. Dio coìifcrui tir accr efebi , fi come io 
firuidor fuo defidero. . , 

DiTraga a i^.tt^Igofìo 1 5 89. . ;. t . . . *-n 

A I» 


di diuerfi Prcncipi. fó r 

il fignor Conte Antonio in {omnia è la colonna iella cafa (t jLr- 
co, poiché ogni giorno ci guadagna , ejlendo egli il più Triturato d'ef 
fa: che cofi due il Sig.Ambafciatorc di Vcnttia. 

avi ,V • • >*'"• -v. ••• i . . 

> AL MEDESIMO. 

•xy* • V v; •> 'Ai {■> u.v-, pii 

T r adotta, come di/òpra. 

I O mi ritvouo due di y. 5*. /*>>»<* de’ 20. & t altra de' 29. di De - 
cembre;& anebor che mi fi a jpiacciuto l’intendere della indifpo 
fittone fua: m’ è nondimeno flato di molto piacere l’hauer intefo in 
y>n medefìmoteinpOych’clla fta migliorata.il Sig. Dio concedi a V, 
Sig.inti era J'alute con quel contento iJle(fo,che io ledeftdero. Man 
do a V.S.con quefta,due lettere, luna è per il Fj mio fignor e, & lai 
tra è per il fignor Don Ciouanni d'Ifdtacbe z> a’ quah jeriuo quello 
che fi riccrca t accioche conofcano quanto fera bene impiegata in y-i' 
S. la penfione che bauea il Sig. Conte GiouanBattifia fuo [Padre. 
Piaci a a Dio,cbefegua quello che y.S.piu defider agalla quale ferui 
rò con ogni volontà fempre, che mi comanderd;e prego 7 ^.Sig.che 
con ferui & a ter efebi la molto Iliujlre per fona di y. fignoria come 
defidera. 

DiPragaa $.di Ftbraro 1590. 

AL CONTE PROSPERO D’ARCO 
Volfang Rumf del Configlio di (uà Maeftà CeC 

Tradotta di Spagnuolo in Italiano . 

M 'E ' fiato di par ti colar fodufattione & contentezza l'hauer 
inte/o dalla lettera di y.S.Illufinffima delti ig.del mefe & 
anno paffuto Ja conualefcenza con che ella fi ritrouaua;che piaccia 
a'tyjStg. di ridurla a perfetta falute , & con efiaconferuarlaper 
molti anni. Mi fu re fa la detta lettera di y. sig. il mede fimo giorno, 
che fua Maeflà vfcì di Praga per andar allefue Cafe della cacciai 
& perciò non ho potuto fin bora darle rijpoHaynè mandar la lette- 
ra che y. lUluJlriJJìma defidera per l'Ambafciatore di Spagna 

mio 


3Q2. Raccolta di lettere^ 

tuo Cnginofintorno alla prtien fiori delia pèfione che vacò firmar 
te del figi or Conte fino Vadre,chefia in gloria: Et fi come quelle co 
fe hanno da paffare per Configlio di fiato , & che da vn tempo in 
qua fi fàccia tanto poche volte: cofi non ho potuto rapprefentare a 
fiua Maeflà quello che V.Sig. m'ha commandato , coinè penfo però 
di fare con la prima occafto'ie, che mi fi pre finterà , facendolo per 
vr. memoriale [opra il medt fimo [oggetto. P .S. Itlujiriffima bau tra 
g’à intefo dal ftgnor Conte fuo Tadre (che fia in cielo ) che i ntgotij 
di Spagna ricercano timpò e denari . Credo Lene , che l'agente di 
V.Sig. p afferà per la mede fima uia a co fio della fua borfa: ne sòjfe 
V^Ambafciatore potrebbe operar di fare ilw.tdcfimo tjfitto fenga 
fprfa.Terò V.S. lllufìriffìnia e prudente ; & fc lei fi fiera rifolta cen 
buoni pareri , la mia lettera per l’^Ambaf datore, la manderò quan- 
do ella vorrà:& quella dell Imperatore quando potrò > non perden- 
do ni tempori occafienca folle citar la. *ìf.S. la I liuti rifinì a per fio- 
di V.S. con la [ignora Contefìa guardi come dcftdtra. 

Di Fraga a zp.di Gennaro 1 590. 

Mìl parfio mandar a V .SJalettera y chemì rìcercaper V^Amha 
feiator di Spagna;& quelladell' Imperatore, fefua Maefià la coce-, 
de fi potrà imitar in Spagna. 

ALLA SIGNORA LAVRA ’QONZAGA 
ConteJTad’Arco. 



Donna Leonora d’Efte, 

H O data xommìflione al Torondoìo Scalco del fignor mio Fra 
tcllo,che vi fui V.S. da mia parte , & le fàccia un nuouo te- 
limonio ddfaffettione mia r & del de fiderio c’haurò fiempre di Jer - . 
uirla* Fregola aprefiarfedeallc parole di lui , alle quali io mi ri- , 
mettOyC? a V.S. bacio le mani , & quanto piupoffio di cuore mi rac . 
commando , 

Da Ferrara li 11. dì Gennaro 1 5 90. k 


V f «*• 


idi diuerfi PrencijH . $ 

AL SÌG. PAOLOEMILIO M ARCOBRVNl 


Nicolò Fabiani Corriero maggiore in Genoua. 

I O de fiderò maggior occafionc di feruir aV.S . che quella che lei 
mi porge bora per la gratiffima lettera fua de' 3 .di queflo,per in- 
. tender nuoua della partenza per Spagna , di quelle Galere: ajjìcu - 
tandolayche fubito,cbc s'intenderà che s'habbino a partire , lanife- 
ro a tempo Jàià tre giorni partirono le fei,che r.S.per detta fua mi 
, dice.Supplico V. S.intanto,cbe doue ella mi conofce buono , fi degni 
commandarmi: che farà il fine di quefla con baciar a V.S. le mani % 
pregandole dal Sig.Dio ogni felicità & contento . 

Di Genoua li 2 5 Ji Febraro 1590. 

. > ,. r 1 ?, ; M } f x 

AL SIG. PAOLOEMILIO MARCOBRVNl 
Il Capitan LodouicoMeflirotti. 

■ ' *. .*• "ni » . toHU. * '.';ì lui 

H E bei V amoreuoliffima letteradi V.Sig.& intffi dell an 
data fua in Spagna per feruitiodel fignor Conte Trofptro 
d reo: che iq^Stg. le doni feliciffimo uiaggio , & altretanto al ri • 
torno . La ringratio dell' offerte fue , alle quali corrifponderò con 
ogni affetto in tutto quello che farà di fuo feruitio>& di tanto potrà 
fteur amente prometterli in tutte toccafioni. „ 4.1 S. limonio d'tier 
rera , ferà contenta di baciar in mio nome te mani ; al quale ferine 
il Duca mio fignore in fkuor delle cofe del fignor Conte Tr off ero , 
che forfi lei ferà il portatore della lettera di fua EccelL Col che fini - 
feo pregandole felicità » con offerirmele di tutto cuore , & raccom - 
mandandomele per fèmpref^l ifuoi Cognati ho fatto fapere il fuo 
flato . Di Sabbioneta a 2. d'aprile 1 5 90. 

AL SIG. PAOLO EMILIO MARCOBRVNl 

Giouambattiila Pico. ' ’ ' N ' 

I L complimento amoreuotiffìmo>che y.S.con tauifo dell effer fuo 
in cotefla Corte di Spagna ha voluto pajjar meco col me^gp del 

1 • -> U 


$04 Raccolta di lettere 

Uffa lettera de i i .del p afif ito, m‘i flati) veramente grati fimo & 
di molto fèmore ; & come di ta le , uengo con quella a baciarlcne le 
mani ; certificandola , ebe fi come continua in me il [olito defiderio 
mio di feruir a V. Sig. enfi mi trotterà pronti fiimo ad effettuarlo tut 
te. le volte , che me ncprefcntcrdoccafione, fi. tornila prego a fin 
quando te accade. Rondo anco molte pati e a V.S. dell aui(o che mi 
dàintorno a quel K^rett indole con molt'obligodi quitta nuoua 
d'mojlrjtiene che ha data dell" affé ttio ne fua uerfo la fercniffima 
Cafadi quefìt Trincipi miei f ignori : Che è quanto ni occorre dirle 
per rtffofla di detta fua,& con quetlo fine bacio le mani di V.S-au • 
girandole da Dio ogni profferiti. ’ .. « >.4 

Di Tarma a 7,64' Ottobre 1$ 90. 

~ ' .([fio? 1 o 8 lA&swO-iCl- ^ 

AL MEDESIMO. 


i : .. .. n + . ' • . , . , ■ • • A 

R / c e v e 1 la lettera , che V.S. mi fcriffe già con iauifo che 
mi dalia di quel col diffonder e che le feci, le diedi noti- 

la di quanto pajfaua in quel p articolarci ringraziandola dell’amo - 
reuo'leTga moflrata verfo quefìt Trincipi Serenifiimi mici Signo- 
ri, & di me,come bauerà vifio: volend'io credere, ebe al giungerle 
dìquefla , le donerà efler capitata detta mia . Uora in riffofladi 
quefì' altra che V.S m’ba fcritta de 1$. d’Ottobre foprail detto par 
ticolare, no m’occorre dirle altro, rimettendomi alla predetta mia. 
Solo , la ringratio di nuouo di qucfla fua amoreuole^a; affioran- 
dola, che aU'incontrOjdou'io potrò feruir la farò anch'io cofi pronto 
affarlo, quanto altro amico & Cernitore che V.S. babbia ; & con 
tal fine le bacio le mani, augurandole da D io ogni felicità . -, , • > 

Di Tarma olii ì.di Decembre 1590. ^ 

4lVv.. .4 -:d . . “ C . Iv,, i'fVJ. -ir.v . 

AL SIG. SIGISMONDO GONZAGA 


Enea Pijdi Sauoia. 

S E ne ritorna il Creato, di V . S* lHuflrìffìmu coni acqua de' ba- 
gni ; al quale non hò io mancato d.' offerirmi pronto nel fuo an- 
dar a pigliarla , fi come hò fatto ancor nel ritorno di lui, per tutto 
fucilo che fi offe occorfo : nèfendomi fortita occafione di poterla fer 

uire. 


v- di «fiuerfi Prencipi. j of 

tire, affetterò ch'ellame ne porga qualche abrasovi* ricetta què 
flafodù fattione di farlo * conforme al defiderio mio . Foglia Dio 
fC^S.tlrc l’acqua ch'ei porta facci quell' effetto per la Signora Don- 
na Hippohtafua Quora , ebe per fefìeflàde fiderà, come io in fuo 
ferui tio ne fentirò contento infinito. Et còquefto a F.S.bacio la ma 
H0}& auguro ogni compiuta-felicità, . . . . v i 

Di peggio il dì it. di Maggio 1 5 9 1. 

/ • ' • • . Oi^I D 2 lAXlOIAD JA 

AL Sia SIGISMONDO GONZAGA 

r iDi * ’orJlKt? . 

• *- • • ' - «-> v • * * “ 4 tj* 

il Marchefe Pirro Maluezzi . 

i ? ? ! ;i V> 

P Oiche. ilsig. Francefco Figlio di F.S.llluflrifsima, dami 
per buona fortuna mia incontrato a cafo nel Duomo di qtteftà 
Città , non mi uolle fkuorir di venir a ricono fiere quefia fua cafa 9 
acetiche io T hauefii a goder & ferui re , come inalante mente ne lo. 
pregai : almeno è fiato àagione col dar a lei nuoua di me , ch'io mi 
rJtroui bora bonoratoi'vna fua lettera piena della naturai genti - 
le^a e. corte fai fua . Però bò voluto io con quefia mia baciarne Iti 
mani a F.S.lììuftrifsima, con viuifsimo affetto, & renderla ficura 
che douunque io fono , me le vado continuando il {olito deuoto & 
affettionato ferurtore , & ch’io riputerò femprc a molta ventura » 
tutte le voltechemi vedrò da lei fauorito confuoi commandi: fup* 
plicandola che voglia in quello vfar tathor del dominio che ha fo- 
fra di me, per timaggior gratti che mi poflafnre.Et qui refloprc. 
gando la Maeflà di Dio,che conferui F. S. lUuflr fisima col Signor 

Francefco per lunghi & felici anni. . : „ >\ li. Va 

Di Milano li 9. di Settembre 1 592. 

.0 m i z a a 3 m j a 

AL Sia SIGISMONDO GONZAGA 

«Wn! ««IvWòVrtw o a 3 v V.T T 

s.v. lì Cardinal Scipione Gonzaga. X 

1. ìVì'i’ai'I uetaàh-rtK. Vu - «il i\ t y^was^ia 

M ^ndO à F. S.la riff>ofia,che ho fatta al Sig.I\idolfo Ut 
lotti, come ella mofirò di defidcrare , t la mando duplicata 
xon cùuerfi titoli:Ìvno de quali è quello, ch'io foleua già dargli or - 
•iinariamentCi&ì altro bò fatto Acetiche f e f yfficio,cb' egli ha pref 
-M V fa 


3 o 6 ."R’.iccoftà di Icttère-» 

fo il Sig.Don Ateffandro d’Efte, è tale , che nitriti altra titolo per 
uff etto dì quel Signore yV. Stoffa mandargli quella letterali/ ella 
giudicherà più a propofito,& a me rimanderà t altra che non man 
éerà.Con che le bacio le mani t e prego il signor Dio che Ungamene 
tela conferai febcifihna. c . , .' V r. \ 

Di San Martino alti ^.ctAgofto . 1 5 9.2. > iwj.o . • ■ j . v a 

♦I Q fri va. àz L U Ò«S \ji iCÌ 

AL CARDINAL SCIPIONE GONZAGA 

A A .0 O O u /I O c ! 0 1 ?. .0 i 2 A 

Sigifinondo Gonzaga. 

. hr>uIr,M oiiil jfodbifcM Ù 

S crissi altre volte a F.S. illuflrijjima , /applicandola che 
fi degna/le fòrmi gratin d'impiegare MI Liuió àrajfi diiCafa • 
le nella Fattoria dell' Abbadia di Lucedìo come per fona Labile > 
i^on fapend'io aU'hora>cbe ancorché detta Badia fojfe di V.S.lllu- 
firi/fima,s’ bauefie pernii Sig. Duca , riferitalo il fare lelettioneit 
gli Officiali ycome da lei feppidopoi.Hora che intendo ì cbe S.À. ne 
badato l'autorità al Depofitariof&al Vicario delia detta Badia z 
vengo di nuouoa fupplicar V.S. flluslriffìmx per la fftranga , cbè 
ho neir infinita benignità & cor te fu fua , . ebe voglia fnuorirmi di 
fifiuer loro in raccomrnandatione del detto Graffi di maniera tale, 
che in grafia fua fi contentino d' ammetterlo al detto officio , quan» 
do ne lo conoffa attoipoicbe io afficuro V. S. Uluftriffmaych'i 0 lo ri 
cenerò per grafia fingolariffima da lei. Alla quale per fine di que - 
fiaffìnmilmente bacio le mani,pregandoTSf.S.cbel aumenti di fa- 
llite & flato con ogni defiderata felicità 

Di Mantoua a 2 . di Settembre 1591. <>.<:« ,Wi 

1 ii cmAilA. 

AL MEDESIMO. 

A D A X VfO nòe H O M 2 IO ! 2 .012 J A 


H A v E n d o ìntefo , che Don Semideo Crefcionifi è ricor f» 
al fòuore di V. S. lUulìrifiimaper impedir Vna prefentatio - 
ne fótta per li Signori Arriuabeni di Don Affamo Seruiti a cer- 
ta prebenda canonicale di loraluffatronato nella Cbie fa battkdrS* 
le di quella Città , ferrea che fàS.lUuflriJJìma fu forfè liatajnffttr 
mataych' egli fofff digià prefentatoffi come intendo che fù ) per effe 
Signori col confenfodì S.Alt. a contemplatone dei Sig. Valeriana 



* <?j di'ti e r fi WericTpi . ) ty 

... n fin ' i . . « f • jj /• i . • • • . ' è % V » • , 


[dardi compiacere, a [applicar y. S. llluflrifsima,come [accio, con 
ogni caldera d'affetto , che J landò il fatto coft, voglia cflerferuita 
di fauorir ejfo Don >Afcanio in maniera y che Don Scmideo [i conten 
ti de fifler ne fenga. farfpcfe di bolle , nò a£ altro , che pofìa derogar a 
quel ltiflutronato,accioche habbia luogo la pre[entatione primiera 
mente fatta di ejfo Don affiamo, & che perciò egli refi nel [no 
poflcflo pacifico: che lo ricetterò io per fegnalatifsima gratta, ne 
tefìerò conperpetuo obligo alla bontà di V. S. lUuflrifsima . ^AUa 
quale humilmente baciando le mani, / applico perdonarmi il fafli - 
dio , che le dò con le mie lettere, poiclte n'è cagione il de [t derio thè 
tengo di [odisfar a tutti gli amici mici molto cari,e'b(.S. Dio con[er 
ui V. S.IlluHri fiima longamente con ogni felicità et accrefcimento. 

Di Mantoua &c, '■ 'V- ' v. ■ ?.'• ». o* m, y.\». 


AL SIG. SIGISMONDO GONZAGA ; 


Vicenda hebbi la lettera di V. S. lUuflrifsima infume con 


queUa del Sig. Card inai Sci pione, & di là ancora le diedi rì~ 
ffofla, mandandola a Tadoua,accioche [offe col primo ordinario ilo 
uiataaMahtoua: ma per quanto m aueggo [era capitatamale, il. 
che mi rincrefcc in eflremo,poiche forfè V.S. lUuflrifsima m'haurà 
giudicato manco diligente di quel che fi conuiene , in corrijbo nde - 
re con vfficij di parole almeno alla [uà [ingoiar bumanità.Hor a per 
fupphrc d me la forte (non già alcuna mia colpa) ha vo’uto ch’io 
manchi: di nuouò rendo grafie infinite a V. S. itlutirifsma del fatti 
re fattomi iti plrcfcnt.vr la mi<i lettera al detto SÌgfiChdinalerfp- fu- 
feitarepriffo di liti la memoria della mia antica feruitù;Et di nuo - 
uo anco l’ a f si curo , che non videro mai con l’animo ingrato del fuo 
beneficio , poiihe LidtbolegfccdcUe mie forge mi’ togli e ogni fpcran 
5 di moflrarlc congti (ffctti,quanto iole refi obligato.L’ Eccelle» 
ttfs’jhò S/f- ften JffrjfandròifEf'c mìo Signor (enti eonfolatione in 
finita iid$(\t amento che P. S.lUuJtrìfsimami fcrifìebauer ripor- 
tato da ’Paddua'i'- & tot commi fe ch’io le baciafsi lc marititi fuo no - 
4te\ . com’dHco+himartìentc bà fatto quando gli ho refo i [aiuti di 


Ridolfo A riotti . 



V Z v.s. 


. 


a e & , * R acca!» di 

y.S.jUnfttlfsima. Ma quale per fine auguro lunga proff erita,# 
^iafua buttila gratta riuerente mi raccomtn*ndo . 

DiTadoua il ^.di Settembre 1592. , 
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•Gioiian Battifta. P vicari-. 
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P 'y q. ben e fiere , che moiri fi / Iranno 1 rallegrati della promotion 
nc,chc la Santità di 'tfi.SigJon tanta ragione ha fatto della per 
finta di V. S.Rgut rendijsìmd aly ([conato di ffpuara- y ma. nonpe-r 
rivi fera stato alcHnwbe maggia contento# me n’ babbi* finti* 

1 9, come deuotifsimofiru'iUrceb'jo kJonoSriacdaal Signor Dio^ 
che firn per fitto [anta ferwttofcomc fi dette fa inamente fter are: Ju- 
pcndofi quanto fi* il valorc,& la bontà dilla religione di y.S.l\CMe^ 
rendijsima „ & cheque fio bcnorcfitalmeme pcctfwppgnato dai- 
molti meriti fuoi che quella Chiefaì per aumentar fiempre con U 
pr e fienosa di V.S. l\euer eiulifisinrq \ confluitale me ne rallegro infi- 
nitamente^ lafupplico a degnar fi tener memoria della dcuctione 
& dell'obligo , eh" io tengo, fi' m hojempre ti.viioul fiiituiodi 

V*S. l{eitercndi[u ma,acciOLheprcfrntandofi<iccaftoHe in che io fia 
affo a poterla fornire pofia farmi gratta dicommantarmi y con a fi 
fiicnrarfi cb’ioU filmerò per fignalatifsima;. Et a y.S.Bfucrtndifi 
firn* bitmUmente bacio lermanr, pregale da 7^ Sig. Dio quel* 
l'accrefeimento maggiore , ch’io le de.fi der a .. 

Di Milano, i&q.'. ;iu\r \ sioiwi’rt* Vii^« 

©V .1 o*> '-Al 

D rC HI ARA TI ON E DE r SIGNORI PREI* 
. dpi pad VfHcialidella.Gorona di Frauda, Et Deputa- 

. 0 ,, ti ne gli dati generali della fianda ratinati a Pa- 

, rigi.-Sopra il pu,blicare>& oEeruare il ^Santo 1 

Óc iacwj’Condlio di Trento . ^ : 


Wi\ \ 
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P^rlo di Lorena Duca d'r mena, Luogotenente generale 


- Tw / dello Stato tifale, & Corona di Francia, & li Deputati dellif 
Trottincie,cbe fanno il còrpo degli flatigener ali, della Fr ancia, ray 
fiati invetriti per confiderare li me%i di difender f,& epnfiruarcls. 

; m" e?**- 


<!i dincrfiPrcnctp!. 509 

Religione CatoUca,Apoflolica, & Romana : & rimettere quefla 
J \egno nella fra antica dignità , & frlendore. A tutti li prefenti, <jr 
futuri, falute . - 

7^oi molto ben riconofciamo , che lì duri flagelli, li quali hanno 
per molti anni co fi mifer abilmente afflitto queflo pouero I{egno,pro 
cedono daltira di Dio , irritato contra di noi per cagione de noflri 
yithj & peccati: fra i quali, quei che toccano alla diritta contra l’bo 
nor [ho, fono i medeflmi,che offendono molto piu la bontà fra diui- 
im » & per castigo de' quali ei mette mano alle sferre piu rigorofe . 
3s(e/ numero di quefli tali vitij dr peccati, primieramente noi pof- 
ftamo porre F bere fra radice di tutti i mali:dopò l’introduttionedcl 
la quale, noi babbi amo [empre vifloper gìuflo cafligo diuino crefcc 
re le noflre ditti [ioni, & eflere noi finalmente arriuati fino alfom - 
mo £ ogni mi feria & calamità . Quefla prima offefa , riha tirato 
[eco vn altra per la feconda, che ì per nido flfflma\la qual’èlacor- 
rutùone de icoflumi , & l'anullamcnto de i buoni & fanti ordini 
della Chiefa; l'offeruanxa dei quali , venendo ad effere tnen' vfata 
per la sfrenata licenza, che I herefia vi ha introdottale* cioche Cu- 
f ciré de i termini vi ha prefo a poco a poco tale accrefcimento , ebe 
noi finalmente ci ftamo allontanati molto da quell' antica & prima 
difciplina ,U quale ba fatto per tanti fecoli fiorir la Chiefa Catolica, 
c dato tanta riputationea queflo Régno Chriflianiffimo , Si come 
adunque quelli due mancamenti fono le prime & principali caufe 9 
c'hanno irritato Dio contra di noi: co fi non occorre,che noi frena - 
mo di pacificare la colera fua,& rendere fine a i noflri mali , fé non 
con ricercare d r vfar i me^i di efling uer e l Herefie , & di richiama 
renella Chiefa, l'antica difciplina & purità de i coftumi.Et Cvno,e 
f altro rimedio, noi non troueremo altroue piu vicino, & pia effica- 
ce,che con Cofleruare il fanto Concilio vniuerfale di Tremoli quale 
per rifretto della dottrinala fi fantamete determinato quello, chei 
veri , & fedeliCatolici debbono fermamente credere , cr rifiutato 
co fi virtuofamentc tutti gli errori, che quello mi fera bile [colo ha— 
uea prodotti: che manife fi amento fi comprende eflerui inte> uenu- 
to Ì affluenza dello Spirito fanto; & quanto a quello, eh' appartie- 
ne a i coflumi, egli ha rimeffo nella Chiefa cofl prudentemente Can- 
tiche leggi, & rinonato cofl rcligiofamcnte quella prima difciplina 
ccclefiahica già celebrata nella Francia-» : che noi non poffiamo 

‘ Pi 
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prometterci d'altre miglior mezo per vedercela rilucere f comi , elta 
ha fatto altre volte, che con l'ofieruarlo. Ter quefte caufe habbia- 
pio d’un’ifleffo parere & confenfo, detto, flabilito,& ordinato, dicia 
mo,flabilimo,& ordiniamo,che il detto Santo, & / acro c oncilio v- 
niucrfaledi Trento fta riceuuto,pnblicato , & offeruato puramen- 
te & femplicemente in tutti i luoghi , & in tutte le parti di quello 
Regno, fi come di predente nel corpo degli Siati generali della Fran - 
cia,noi lo riceuemo & publiebiamo. Et perciò eflortiamo tutti gli 
jirciucfcoui,re[coul,& Trelati,& vnitamente ogni altro Eccle - 
fiaflico,ad ofleruire & far oficruare ciafcuno in quello, che dipen- 
defe,i Decreti & le Confìitutioni del detto Santo Concilio-.prcgbia- 
pio tutte le Corti {oprane , & commandiamo a tutti i Giudici co fi 
Eccle fiafìici, come focolari di qual fi voglia qualità & conditione , 
che lo faccino publicare & oficruare in tutto & per tutto fecondo 
il contenuto forma, e tenor fuo, fetrga riftringimento , ne modera- 
mento alcuno . Fatto,& publicato nell’ Jlffemblea generale de gli 
Statiche fi tengono in Tarigi,la Dominica,ottauo giorno del mtfe 
d'^Agofto 1593. dopò mezzogiorno , in prefen^a delflllufiriffimo 
Cardinale di Tiacenza, Legato per la {Onta Sede jl poftolica in Fra . 
eia . Signata. Carlo di Lorena , Marteau,Depiles,^iorot,Cordier y 
Thielcment. 

forma del givramento fatto da 

i Signori Prencipi, Pari, Vfliciali della Corona, & Depu- 
rati de gli ftati nella medefima Allémblea poco alianti la 
: fodetta publicatione. 

' ' , - > ■ v i* 

C jl r l o di Lorena Duca (TVmena , luogotenente generale 
dello Stato Reale , & Corona di Francia : Li Trencipi, Tari , 
officiali della Corona , & li Deputati delle Trouincie , facendo , & 
rapprefentando il corpo de gli Siati generali di Francia raunati in 
Tarigi , per trouare la via di difendere, & conferuare la Religione 
Catolica, apostolica Romana, & rimetterete poffibil’è ) quefto Re- 
gno tanto afflitto, nell’antica fua dignità,& fplendore: Tramenia- 
mo & giuriamo di reflar vniti injiemeper vn co fi buono & fanto 
effetto, & di non con fentir mai per qual fi voglia accidente ò perito 
lo t ch’auenir pofla,che co fa alcuna fra fatta per accrefcimento del- 

iHt- 
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t’Hcrefia,& pregiudìzio della Religione noflra:per di f e fa della qua- 
le, noi medefimamente promettiamo (Tvbidire a i Sopri Decreti, & 
ordini del nofiro Santo "Padre, & della Santa Sede,fen^a mai ap- 
partacene ; Et perche noi non habbiamo ancora potuto, per mol- 
te grandi confiderationi, rifoluere fermamente il rimedio per arri - 
uare a quefio bene: è fiato ordinato , che i detti fiati continueranno 
quìyò aùroue,come a noiparerà;& nondimeno fe alcuno de i Depu 
tari dimandale licenza per cagionile fo fiero legume, & giufte, 
eh' diagli fia conceffa , mentre ch'egli auanti la fua partenza pro- 
metta con giuramento di ritornare, ò di procurar con effetti, ch'al- 
tri fia Deputato et mandato in fuo luogo doueferà la detta u tjfem - 
bica, dentro il fine del mefe d' Ottobre proffimoùl qual tempo, paffa- 
to,fi procederà alla rifolutìone,et conclufione intiera de i principi* 
li punti , et affari 
.0 

P A OLOEMILIO MARCOBRVNI 
Ai Colonnello MondinaroRemepolfi, 

Per il Conte Ottauio Affaitati. 

I molto piacere rii flato l'hauer faputo , che V. S. babbi otte- 
^ nuto parte di quello che defideraua dal S.Hippolito, ma mol- 
to piu de fiderato mi farebbe fiato, ch’ella haueffe intieramente con 
feguito l'intento fuo: onde non occorreua,che mi ringratiafie dell’o- 
pera, ch’io ho fatta intorno a ciò, poiché è fiata debile nel produrne 
gli effetti cofi poco proportionati alla molta volontà mia verfo lei ; 
la qual' è tanto efficace in obligarmi a cofa maggiore, che non rice- 
ve altro par agone, che quello del faggio che V, S. le può dare col prò 
uar di commandarmi liberamente, come la prego a fare in tutte l'oc 
cafoni di fuo feruitio dou’iopofia, ficura di trouarmi fempre pron 
tiffimo.Et a y. Signoria bario le mani, pregandole da Dio ogni pro- 
fferii à . 

Di Grumello a 20 .d’+Jgofto 1 5 85 . • • 

ti 
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AL SIGNOR. Gl O. FRANCESCO ALI 
Per lomedefinao. 

I L S.leon di Mauteon <Alfìcro della Còpagnia del Sig. Don Cefo- 
re d'Uualos,per due papi) i che gli fono fiati intimati, per li quo 
li pare che fia ordine del Sig.Duca,d> egli ferie paffì nella Compa- 
gnia delSig.Gio.Battifta Ratina: fi f ente grauato, douendo mutar fi 
d'vna Compagnia Spagnuola in vna Italiana.Onde hauendomi pre 
gato a volergli compiacere di quefta mia , l ho fatto uolcntieri per 
la ctrumjch* io ho della molta cor te fia di y.S.prcgandolaviua- 
mète, che per farà me quefta gratìa,voglia interporre ilfauorfuo >• 
tome giu fio, pre fio di fua Ecc.accioche fia fer ulta di permettere, che 
f e ne refti nella Compagnia Spagnuolaper poter meglio fer un e fra 
la fua natione: ch'io lo menerò per [ingoiar grati a, et neterroper- 
petuo obligo a V.S.le cui mani bado di tutto cuore, pregandole do 
'NjSig.ogni felicità. 

Di Grumelio a ìo.d^fgofto 1 58Ó- 

AL GRAND VC A DI TOSCANA 

: Per lo medefimo.- 

_ 

H Oriceuuto per mercede fegnalatiffima quella , che F.oilt. s è 
degnata farmi della lettera di fauore per il S ig . Carlo 1 rt eco 
mio parentesi fìgnor Duca di Sora: Onde per debito mio ho uoluto 
con quefta baciarne humilmcnte le mani a V * 4 . affi curando la, che 
fi come io uiuodi continuo condefiderio ardentiffimo di poter fer- 

uire all’iAlt.y.cofi r iputerò fempre a fitngolari faima gratta, ogni oc 

cafìone , cb'ellaferà fornita di porgermi co i commandamenti fuot , 
d impiegare quefio mio grand'affetto nell’occorrente del feruitio 
di V.jllt.La cui Serenifnna perfona, prego 3 ^. Sig. che perpetua- 
mente feliciti, con accrcfcimento di fiati, fi come deuotiffmi forni- 
tori fuoi defideriamo. 

Di Grumelio a 2 1 .djlgofto 15 8 6 . 

AL 


Ir 
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ALSIG. CAVALIER ANTONIO SERGV1D1 
Per lo medefimo r 

P OICHÉ è piacciuto a V.S. di favorirmi col pigliar fi cura 
di farmi capitare per via di {{orna, la lettera che S. <Alt. m’ha 
fatto gratia di fcrivere al Sig.Duca di Sora per il desiderio del Sig- 
Carlo Trecco parente mio ; non bò voluto mancar di darne a V. S. 
con quefta infinite gratic, e dirle ch’io le ne refio con molt’obligo , fi 
come parimente faccio del par titolar favore, conche m‘è venuta 
accompagnata dalla cortefe lettera di V.S. pregandola per la j lima 
ch’io fà d’ ogni occafione di poterla feruirc , che voglia porgermene 
alcuna , per la quale io pofia moftrare la prontezza della mia vo- 
lontà in eofa di fuo fervitio , con afsicvrarji di riportarne gli efetti 
rifondenti fempre alla medefima.Et a V. S. di tutto cuore bacio le 
mani,e da Sig.lc de fiderò ogni contento . 

Di Grume Ilo a z i .diligo fio 1 5 fc 6. 

AL MARCHESE DI MARIGL IANO 

Per lo medelìmo- 

T E kg o te lettere di V.S. del primo , & delfi S. diqueftom- 
fieme con quelle ch’erano dirette al Sig.Lodouico leggio >a cui 
tho fatte dar e in mano propria qua in Cremona, doue borfi trova „ 
e dove fi fermerà per ottofo dicci giorni, & pei fine ritornerà a Mi 
Iano,& non mancherà di fare tutto quello che firà bifogno per fer- 
uigio di V.S. intorno a’fuoi negotij : Tubini porta per bora , ch'ella 
mugli babbi mandato quella procura che dice , per poter trattare 
con l’adorno, al quale, detto Sig.Lodouico darà la lettera di V.S* 
' Et io a lei traiamo rèndo gr a tre di tutto cuore Aelpagamcnto, eh' et 
Ut fece fare di quei feiccnto feudi, che le furono tratti d Inurea d’or- 
dine mio'.& bòhauuto molto caro, eh 0 V.S. babbi riicuuta la Cif- 
fia & chele fia piàcciuta.Sè in altro io le pofio feruire, mi farà firn 
pre gratia a commendarmi con ogni libertà . affetterò i damafehi 
di colore di rofa ficca , e pardo per fare quelle due robbe perfijvir- 

mcne 
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mene in cafa,com'io le feri fri: che ferà per fine di quefta,baciando le 
mani a y.S.& alla Signora Marcbefa con li Signori Figli , la con • s 
Uffa mia & io,& pregando loro da Tf. S. ogni de fiderata felicità , 

Di Grumcllo a zód'^igofto I j 86. 

AL CARDINALE DI CREMONA 

Per lo medefimo. 

«- V ■ . ' | o 

I L Sìg.ytleffandro pingui (fola figlio del Sig. Fabritio , fi truoua 
diflenuto in Crema per imputatone dì bauer fatto percuoterti 
mi certo foreflierein quella Città; Et perche quefli [ignori ^Anguifr 
foli,c tutti di cafa loro, olir e la paretela che tengono con la Contefia 
miafono fempre J iati ajfettionatiffrmi verfo la buo:mem:delS.Con 
te mio Suocero,come parimente fono verfo di me: Io non meno con- 
fidato nella benignità di L'.Sig.lliufìriffma, che moffo da i lorpric- 
ghi, ho voluto con la prefentc mia fupplicar y.S.llluflriffima , co- 
me faccio con ogni vino rfftt tocche voglia effer feruita fhuorirmi di 
vna lettera fuaalVodcflà di Cremavi i accomandatone di detto 
Sig.uilejf andrò per giufliiia,acciocbt la caufa fua habbia prefla & 
fhuoreuolc fpcditionc.-ch' io lariceucrò da y.S.lllnflrifrimapergra 
ti a frugolare, connumerandola tra tutte le maggiori & più fegnala 
te, che da q uè fio tempo, io poteffi riccuere,& tenendone particolar 
•obligationc a V. S.lllujtriffìma^AUa quale bumilmentc bacio le m* 
ni, e da 7s (. Signor le prego perpetua felicità. 

Di Grumcllo, &c. 

AL S1GN. DARIO BOCCARlNO 


Per lo medefimo. 

I L defiderio,ch'io ho di adoperarmi a fauoredel Sig.^fleffandnt * 
vdnguifiola per la moli' amichi a & parentela, che tiene con ca- 
fa mia <ar meco: fà, che ritrouandofr bora diflenuto in Crema, io mi 
fra moffo volontieri con l’ancffa a fupplicar il Scardinale , che per 
far a me grata, voglia degnar fi di fhuorirlo con vna frua lettera di 
rnuommandatione al Todefìà di quella Città, fi come y.Sig.inten 
„ * derà 
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ieri da quanto fcriuo io a fua fignoria illunrìfiimà per la lettera 
mia.'Priego r.S.cbefia contenta di prenotargliela; & cafo che vi 
fife qualche difficoltà in fcriucre al fodetto Todcflà , forfè per non 
faper il nome & cognome d* effondi cui non lo so ne anch’ioj fi potrà 
lafciar in bìancoipercbe dopoi s intenderà,# fi metterà nel [òpra - 
fcritto,mandando però Informa , con che s'bauerà da mettere ; che 
io lo ricetterò per molto (nuore da V. ?. recandogliene con oblìgo , 
& le bacio le mani . Di Grumello &c\ 

AL CARDINALE DI CREMONA 

Per Io raedefimoi 

N El la differenza, che paffa fra i Gentiluomini , , eJr la Com 
munita di quefta Terra per conto della ff>efa,che conni en fa 
re nel luogo del batteftmo:bò ritrouato in loro,& in efsa, tanta prò 
te Z^a, che vnit amente fi fono contentati di rimetterla in me, per do 
Mcr terminare la quantità , che tocca trà tutti . beffami fra queflo 
meglio ajupplicar Illufìriffìma, che parendole bene,uoglia re 

Jtar I cruita di far ritr attare l’ordine, che già diede al pettorè della 
C tefa d efsa Terra, eh egli non baucjjè a batteggare figliuoli di 
detti Gentiluomini, per la renitenza che f acca ano del non confe- 
rire alla detta fp:fa:poiche me l hanno rimefsa ( come hò detto)co- 
fi' Volentieri , come di queflo & di quel p ù che fi ricercherà , darò 
f 01 p articolar auifo a r.f.lUuflriffimi ; ch'io lo ricetterò giuntarne 
te con eft,per fi ingoiar grati a, & non meno di loro ne reflerò con o - 
bligo infinito alla bontà di r. SMluJlriffìma.Ma quale humilmen 
te baciando le mani,priego da T^S.ogni vera felicità , 

Di Epmanengo a 2 S.cCjìgofio 1586 . 

Al conte marco Antonio 

Yimercati Sanfeuerino, 

• ' * Ti ' ' • *\ ; ' , . ‘ ; m, • -, 

Per Io medefimo . 

TM rtendomi hoggiper Grumello , con difegno però di 
* p r tflo ritorno , & diftarui con più commodità per meglio potè 
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do, che detti Commifiario,et Softituto fuo con altri fopY anominati > 
hanno da ritornare io detti luoghi : mi fono mafia per il s; elo , ch'io 
tengo del fir nitro di fua Maeflà,Zf di quello di F.Eccell.a farglie- 
lo fapere con quefoa, fupplicandola che voglia rcflar fcruita per fua 
benignità , di darne alcun ordine per farui quella prouifìone, che le 
parerà, fi come io fpcro grandemente che fi degnerà di fare ; ch'io lo 
ricetterò per grati# ffegnalatijfojn® da lei . MU quale '^umilmente 
bacio le mani, pregando 7g.Sig.Dio,che la llluflriffima per fona & 
ftatodi F. Eccclì. guardi tir aumenti icpmf io deuotifjimoferuitor 
fuo de fiderò. Di Grumello. &c. 

AL SIGNOR GIO. BATTISTA 

noi 1 m i V Marclici c del Monte , 

si. , .■•'■".Tr.'iwn . • -..i ;»•>;, -y « ev. A 

Ter lo mede fimo. 

iu. -p ‘ . uir> » •»»A X À.,«> ' tklUìVlfì r Vt\ K t ai • .» « - - y- t 

C On la riceuuta della lettera di F. S. ho fini ito quella mag - 
gior fodisfhttione,che puòtjjerecewjjima , non meno perii 
«ulto defi derio & obljgo. fh'io tengo di feruir aF, S. che per com- 
mandarmelo tt Sig. Luigi Douara tanto foratamente : ajjicurando 
F fi. ib% tiprt&ifciirò lnJi adfrtrfr oclafiqnepinffafogipdicpi di 
poterle moforar gli effetti della pronta Vfìknjà mia, come tanto an- 
tico e denoto feruidor fuo . Et perche nella vi fua che fi è fatta in 
mat cri a de' grani per il Qqmmifiario Dwrfo.uigi C origlio in quefti 
contomiybanno i mici huomini di I\omanengo , Cafarecchio , Sai- 
virola, FiefcO)& altri luoghi di quella giurUdtttione, patito di mal 
te fpefeCF aggranfiarne più. a pieno potrà F,Sig> effet informati 
poiché non folamente i Canai leggieri che fìtrouoronp con cffoi, ma, 
anche il Capitano di Soreftna fon fuoi Ituomini a cauallo,& il Po* 
defoàdi Fontanella con altri, bau alloggiato tutti a diferettione, 
il detto Vodefoà come fofoiiutodel Cttmmijjarw fi ha fiuto pagar de 
uariiCofe che fino contrala mente di fua Ecciti, bauendo comman - 
dato che viuino a fpefe loro ,& non a quelle di quei vaffalli , i quali 
non han'ofoafo a dargliele w?wMfoe f per4vbÌMQ fifa non inperueji 
ghi lor di peggio quando ilCommifiario lofapcjjc.Ho voluto fifppfy 
tar F.S.con quefoa , cfa pc^ofr^faa irqttprfcne^in cotffìgli^fecre- 
to,vog!ia efier fornita di fauorir quefoo negoiio,affin che fua Eccella 
J A ti* 
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ih orJjnfyche vi fia fatta quella prouifione ch'io fiero da ila leni- 
tnitàfua;afjicurandofi r.S.cbe della patii, che in (jucflomfcrd 
vonccfia le nereflerò con infinita obhgatione.Et a V.S.baciolemA 
*,, pregandole da 7 {.S. Dio ogni de fiderata felicità. 

Di Grumello a 3 o .d’^tgoflo 1586. 

■ 

V CONTE BALDEESSAR BIGLIA T 

•te ■ v • . 

w.t • c Per lo medefimo. ; ’A 

* ^ ,qÌWwv»*vO, ift ; v> ». 

X\Ocofàbò riceuuta la lettera di V.S.& per efla ho intefo con 

J7 quel di filatere, che può creder e, la perdita, che fi è fatta della 

Signora Conteff a Madàlena di huo: me: Onde me ne condoglio con 
V. S. quanto deuo , U quale doui ra conformar fi con la "volontà di 

‘N.ììg. come cofa che debbiamo far tutti di ciò che viene dalla fu A 

potente mano . Tiaccia a fua Diuina Maiflàdi dar a quell’anima 
la gloria fua,et a F.S.ogni confolatione che defiderai che io tratan- 
to le bacio le mani di buon cuore. 

Di Grumello a 4 .di Settembre 1 586. ,J 1 


A I decoratori 

-p.&oVrtU ìwo'VwW Città di Cremona, 

iù u;\i \4 \\ vb 5 \mj vfotv\ \ 

e <0 * Per lo medefimo. 
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I Tvjtsndendo, chea mici huomini di Grumello fono vrt 
poco moleflatiper Tofficiodelle Signorie V offre fitto prete fló 
che non babbi no in termine accotorfiodato certa firadae hò voluti, 
pregar le, come informato ch'io fono,che(fJìfono fiati obedienti, è 
voler ejfcr contchte d' in formar fent onci) èlle, <&' che bauutafedt 
dell ebedien^aloro, vogliano dar òr dine di non lanciargli moli fiat 
Più oltreper detta caufa , come fiero che le Signorie Vofire far an- 
no: perche oltre l’tffircofa ragioneuolC', io ture fino loro con ovu- 
-V .,a"*.„,A*.»*leJiiuuY,ì-runra . Drtoo lotoda Isl . SivnOt 


no: per cric vu re i ijju evju rubimi - 

ro , col che offerendomele -di buon -cuore , prego kroda’bf. Signor 

t . • J* • mm^Ti AttfcMtA ws - ' 

ogni contento . * 

-■» Di Grumello a 4: di Settembre 1 « V ** J ' ; • ' M 

«ibi -3 j o\W.v > * ■<£ 
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AL SIG. LODOVICO A Y MI SENATORI 


• U 


Per lo medesimo. 

A T E I T 1 A 5 .O ! ") SI O J/J p [ 2 J A 

I £ Sig. Caualier, Ciouanni jfrcimboldi, ri qual' io tengo mol- 
to de fiderio diferuire , dr di giouar anche alle cofe fue in tutte 
l occafioni di mio poter ejia vha caufad' impor tanga,nclla quale al 
tro non de fiderà, fi non gialli tia ; E però douendofi riferire in Sena - 
téjhò voluto far ricor fa a applicarla, come faccio, con quel 

la maggior caldeggia d’affetto che io puffo , che voglia effer feruita 
(haucr per raccommatuhto quefio juo giufto defidcrio, fi comedi 
cuore lo raccomando kK\S* affine che detta confa babbi quel buon 
tfitOt che fi ricerca pevitdonitejcb'io la rendo ficurifitma,cbe tut n 
lo quello che in qatefli fi degnerà di far perlai, t fondo la fUa diman 
da bonefta,lo riceueròioperjcofi proprio, coirne fe tut tofoffe per co - 
fiimia particolare} &cb'io non potrei re farne conmaggior obliga • 
tione uVÀ* di queUa r thé da douerone terrò alla bontà dr cortcfia 
fuafimpre. Tratanto &c. 

1 d i a 3 i/. *3 a 0 il r 3 1 i f y. o cf .0 1 2 

AL D V C A DI TERRANOVA 


TlJ^b 


Per lomedefiino» 


tt3r. N L«3*9. '■£ -«.'ntti 5 ùm Kt uH fi 

I L Tadre Vìfitatox Btumànenùenè da P.EccelLper trattar fo- 
co di qualche negotioperil Sig.Ducà di Montana; Et benché dò 
ue b affare di quefto foto per dar faggio aF .Ecc.dcll’ honorate quali 
ti, et del valore di tfetto Tadreibò nondimeno prefo ardire d'accorti 
fognarlo coti queftamia , per renderle teftimonianga , che fi per le 
yiirtuo fi parti d'efia, come per la nobilti del fuo nafeimento , egli è 
fempre fiato gràtiftimo & in ~Rpma a tutta quella Corte, & ai Mi 
niftri di fudMaefià^^r in particolare al SlgXonte d’Oliuares: a ffi * 
turandomi cbetfi’ìEecell. per la fitta (ingoiar humanità , non meno 
d'ogtùattro fi degnerà di gradirlo in ogni occasione, e tanto più v'o? 
lentkri (cern endo in lui de i molti fuoi meriti , fi come io nrfuppli- 
€ÒV, Bovinamente ■. con afficurdrla, cheto riputerò per ma delle 
- p™ figuriate grafie t cb e di prefinte io poteffi dcJide*are t col refiar - 
& ne 
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ne con oblilo i rifinito alla benignità di V. Ecc. La cui lBuflriJJìmi 
& Eccelkntifiima per fona & sìate, 7 ^Sig.guardi &c. V .1 A 
Di GrumtUo a 7. di Settembre 1 5 86. 
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Marchese del Monto* 

b WVtNfclWiOI^Àfi < VttKV 

Perloniedcfirro . 
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V isse il Tadrt Fifitatcx Bramano per trattare col Sig, 
Duca di T erranoua qualche negotiodi molta confideratio-» 
ne per il Sig.Duca di Mantoua, E perche mi rendo ficurifiìmo della 
fttmà,cbcFù£.fà di quefto Tadre,fi per il valor fuo, & per iberno» 
rate qualità cb'ei porta fece. , come per effer tanto amato e nutrito 
dal Sig. Luigi Douar a, quanto V.S.tàì ho, voluto certificarla , che 
tutto quel fauore,cbe fi degnerà di far gli, & circa i fuoi negotij,& 
inogn'ahra occarreng* ,ferà dame tenuto per /ingoiar gratta , fr 
ne re fiero con petrpuua obligationea y.S.cbejerà perfine &c, 

«ftafeUiVt a \ 

AL SIG. DON PIETRO DE’ MEDICI 

A Y O; Vi A & 3 T 1 a A t> V G J A 

Perlo medefimo . 

«omilsbarn c! 30*1 

Q V està miai per baciar le mani ali Ecc. F. con ogni rive* 
rcngv y &-, perfupplicarlafcome fò efficacemente conforme al» 
f'ofieruawgamia verfo diletta tener ita per quel fer nitore, ch'io in 
tanti modi fon tenuto alla grande^ga de itnoki fuoi meriti , & * 
credere ch'io mi defi ieri d' e fiere in Madrid per potermele moHrar 
effettualmente cofì pronto nel fcruirla e denoto nell' ubidirla, come 
può tjjer freura che la mia deuotione fra infin ita, et il defideriod'a - 
doprarmi in feruigio di V.E.ar denti ffimotr elidendola certa, che d$» 
uela difianga mi toglie toccafione del poterla fiurqire,viue almea» 
in me vna continua memoria degli oblighi,che io k tengo. Etperi 
thè Tiberio Silua gentiluomo Cremonefe tiene iti Alantouagià 
molto tempo alcune liti di qualche importala, le quali defidera chù 
pergiuriti a fien hormai terminate: [applico V.Ecc.a degnarft far * 
mi gratta diferiuere in raccommandatione di lui, al Sig. Trencipc 

* di 


- ■ di diu'erfi Pteffrcìp! . j % | 

H Mantouafin manieratile acciocheil Situa fodetto, già molto ef- 
faufto dal lungo litigio poffa finalmente confeguir il [no, non fta tatù 
to più in tempo, ma che alle caufe fuefia data quella breue fpeditio- 
ve,cbe ragioneuolmente ftdeue: che io riputare per fegnalatifjìma 
la gratta thè inqueflo ft degnerà fòrmi V.E.La cui Illuttriffma et 
E c celle n tifjtma per fona & Stato,prego 7 ^.Sig. Dio guardi e pro- 
ceri longamcnte, come i fuoi veri fer ultori desideriamo : baciando 
bumilmente k mani a V.EcceU. 

Di C rum elio a 9. di Settembre 1 $$£. 

AL SIG. GALEAZZO VISCONTI SENATORE 

O i 0 ;> 3 P*r lo medefimq.J .0 1 3 j \ 

R Epvto per tanta ventura ogni occafionc , che mi porga 
qualche fpcranza d'effer in alcun modo fòuorito da V.S. che 
bauendo intefo che fta capitata in fua mano la relationefòtta alt 
Eccellentijjmo Senato perii Sig . Todettà di Cremona {opra certo 
ponte leuatore per vfodel luogo di Grumello , che è della Conte/fa 
mia:nou ho potuto lafciarc difupplicar V.S. come faccio, con quel 
lavina confidenza che mi dà l'Immanità fua, di buona & pretta 
fpeditione ; poiché io l'afficuro , che dotte il merito del negotionon 
fi offe capace della grada fingol are , che V.Sig, fi degnerà di far din 
queflo, fupplirà d'auantaggio & il defidcrio grande di poterla rim 
feruire in tu tte l’occa fiorii, & l'obl 'tgatione infinita, con che amen» 
duenereficremo alla bontà di V.S igeila quale intanto, traila fi 
gnor a Madakna co i Signori Figli f baciamo le mani la Contefia & 
io, pregando KfSig.cbelordoni perpetua felicità. 

Di Grumello a 1 5. di Settembre 1 5S6. 

AL SIG. PIER FRANCESCO VISCp NT# 

i , U.\- >V> ■ K, •• ;l v. . . .3 . , 0 . v; 

Pcrlomedefima. 

V. loiiv . , : Siy ; rt ., . 

H O intefo il defiderio di V.S.da quanto ella ferine al fuo Crea - 
to;& mi (piaccialo ch'egli fi fia trouato aufcntc, et che per 
fuetto non habbia potuto Jòr pratica dà trouarlc fubito qualche 
• T ‘ ' " X ftar- V 
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jparuiere.Ma come io battei difegnato di far parte a V.S. di due Si 
ri,che fi trouauano in mano dcltVccellator mio , i quali mi furon • 
mandati dal Sig.Marchefc OratioTallauicino:cofinon m'ifortito 
il di fegnoy battendo ritrouatoefierne mancato rno y fiche io fon ri . 
maflo folcon f altro. Ter ciò mi rincrefce molto a non poter moflrar 
é y.Sàn queflo il defiderio che tengo io di fruirla, fi come farò firn, 
pre che mi fiuorirà di commandarmi doue ella mi conofcadi poter 
rguale alla molta "volontà mia : della quale intanto la prego appa- 
gar fi-yEt per fine baciamo le mani a V.S. la Contefia Cr io>prcgan* 
(LoU da Tsf.Sig.cgni contento & felicità . 

Di Cremona-an.di Settembre 1586. 

AL SIG. LOD ò VIC O REGGIO 


Per Io medesimo.' 


rr 

va 


I O non fiipeua che V.S. fi fife trattenuta tanto in Cremona>qua n 
to dalla fua lettera de 1 9. intendo . Vero poiché ella vifitroua 
tuitauiajho voluto mutarle t alligata ch’io fcriuo al Sig. Frante fio 
Cadamotia circa il cr ed to miodelli fitteeento feudi per il capitale: 
pregandola } che in arriuando lei a Milano , voglia rffer contenta (fi 
dargliela , con incaricargli molto il prouedere di darmi fodisfittio- 
ne: per cloche effondo già tanto tempo fa maturo il termine , & ha— 
uendoui difettato fopra pt r fodUfiv anch’io a chideuo , è il doutre 
che egli ui prouegga y e mi fodiafnccia;che io l'aficuro y che tanto piu 
è il bifogno ch'io ne tengo , quanto maggior è la ir.fian%a , che da i 
creditori mi vien fitta di fidii fir loro, fi che ferà contenta dlinfìar 
uelo ancor lei , & di procurar che non manchi % auifandomi poi del 
figuitOyCofi di quefio,comt di quel più che fi e fitto fopra quantofi 
ì fupplicato per ottrne re di pott r astringere i C ittadini che habita — 
ito in figmanerigo & in Cruentilo , conforme a quelli» che ottenne 
già il Sig. Conte Ciò. Battifia Stanga di poter firc in Ceflelnouo di 
bocca d‘^ 4 dda,& fuagiurifditiionc:della qual concezione , io ere- 
dcua di mandar copia con qucfla t maio non ho potuto per eflerfi 
fmarrita , ma ben darò ordine di mandargliela con la prima occafié 
ne , accioche ella ne fia informata. Et perche anche in aufcn%a fua^ 
fcrifft al Sig.Tictromartìre Tinto> che procurale col Sig. Galea ^ 


di diucrfi Prencipi 3 1 5 

X oVifconti Senatoret tifi editi oned’vna rtlaùone fatta per il sig. 
Todel'ià di Cremona in materia di certo ponte leuatore y ch‘io defide 
rarei d’bauer a Gr umetto: piacerà a V. S. d’intendere f e farà ) fedita ; 
& cafo che non fojfe , fi contenterà di follecitare che fi fadifcaubc 
tutto mi ferà grandemente caro t come cofa da me molto de fiderata. 
Intanto me le offero di buon cuore , augurandole da T^Sign. ogni 
contento. 

Di Cremona a 23. dì Settembre 1 586. 

AL SIG. FRANCESCO CAD AMOSTI 
Per lo medefimo. 

L 'E s s e r importunato <T alcuni miei creditori, fa ch'io do- 
uendo complir con efio loro l’obligo mio,venghi a pregar F.fi 
gnoria che uogha efier contenta proueder di fodisfarmi de i fettecen 
to fcudiyche mi deue y accioche io pofia prendermene in coft "urgen- 
te bi fogno ,per dar fodiafàttione a chi deuo, poiché fono maturi già 
molto tempo fh:cbc Dio sà quale & quanto fia il pefo, ch'io mi tro 
uo, & quanto mal volentieri io ne dia trauaglio a V.S. la qual pre- 
go che mi feu fi: ch'io fernet piu le bacio le mani» col defider arie da 
T^S.ogni felicità. 

Di Cremona a 2 3 .di Settembre 1586. 

AL SIG, FRANCESCO ROVELASCA 

■ • • • . * 

Per Io medelmio. 

. l * * ^ * • 

H O riceuuta la lettera di V. Sig.de' 20. intorno a quei denari 
prefi a cambio,cofa che m'ha dato merauiglia,perche mi pa 
te,che fenxa prenderli poteua lei riscuotergli dal Lamagna , gir non 
per uoler rfar a lui compaffione,ò hauergli rifatto, far patir a me; ’ 
&fe pur ella non hauefie potuto fcuodergli, "polena almeno il doue 
rcycbe m tempo debito me ne fojfe, fiato dato noiitia ò per uia di prò 
ttfla,o per qualche altro auifaperciocbe hauendogli io già fatti pa 
gar qvììalfiìKOr Gio.Taolodi Mapjiyfy battendone luìfattn poli - 
K? P er poterglieJJiggere<lal Lamagnafio non pofjo ricuperargli ho- 


L 
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ra dalftgtìo'r G’’O.Taoló,fl quale dice non efiermi piu tenuto, perni 
banali io prote fiato in tempo ; nè io dcuo altramente fentir quello 
• danno , poiché lei doueua ejjer quella , che fhcejle quefio difcuodere 
ilal Lamagna. Tuttauia fe ella me ne manderà la detta protefia, la 
■manderò anch'io alSig.Gio.Taoló,& veder ò quello che vorrà di- 
Yf. Quanto a quell' altra fomma pagata al Zucchetto per iltoto mio 
a parte di quel Debitore, è fiato bene me recandomi per quefta aL- 
troyV^S.Dio la felicita . ' DiCremonàazz.di Settembre 1586*. 

AL PRINCIPE RANVCIO DI PAR-MA 

•{ter lo mtdefimu.. 

m 

jf grauepCT Attaché fi è fatta con la morte del fignor Duca y 
a j chef a in gloriala che per la diuofione & offeruan^a infinita 
thè io ho fempre portata a quel Sig.Serenifi.etper quella che porto 
4 V.jllt.io proni in me tutto quel maggior dijpiacere, che d un tal 
accidente pojft hauer fentito ciafiun altro Jiio denotiamo feruitorr, 

| ft che fi per quefio et per il dolore che y.od.ne deurà hauer hauu 
'io, come per tutte quelle caufo che ci concorrono, io me ne condoglia 
Con effò lei quantopiuuiuaet efficacemente poffò col me^go di que 
Ha mia: Supplicando V.^L. che degnando fi tener mi per quel ferui- 
torucro(fe ben minimo) che io le fono, voglia farmi grafia di com- 
mandar fni, per che io l’affìcuro che fempre la riceuerò per una delle’ 
maggiori epiu fegnalate > eh'io pojfa deftderare . Etbumilmentea 
y.jt. bacio le mani, pregando 7 ^. S. che le contracambij la prefen- 
te affilatone in una perpetra felicità con longafaluteetaccrefct • 
mento di fiato, tome i fuoi veri fer nitori defidcrano.. 

& ■ ■ • dì ammetto' a zóM Settembre 1 5 8ò* ‘ : 0 T 7 

*.c\ kv y> .)b vi ^ -f.ctr • ’ X i- 

A- L> V ESCO VO DI' PI A C EN Z A 
; ' ■ Nuntio alla Corte Cefarea* 

'MWkWÓBwUiUu '.oC *'v ,; -, 

Iter lo medefimo;. 
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^V b u d'ò ‘ tanto tempo ch'io, noti ho con mie lettere baci*- 
Jtoitmamk y'J.ltiuflriJJima, co fi grande ilde fiderio ebe 
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jptigo fi ftrmìla ; non hò> potuto contenermi di fìghifìcàr glielo per 
*quefia col farle riucren%a come cofl molto ragionerie , & per me 
'■debuta 4k'ófferuatì'za,che iole porto. Supplico però y.SJlluflriffi 
man tenermi, rrko nelUmemoriae gratiafua,ór a degnar ft fauo- 
•TirMtàiuél-tAdi coxtmandarjni : pcxciocbe fi come io lo ricetterò 
'pcr'tmadeilc piò fegnàlai^mercediìcljio poffa defidcrarc , coffe* 
rà cagÌQtn\ebiò potrò effettualmente moftrarle quanto fi (fenderà 
■{a premeva della mia volontà +etfo il [emigro fuo , fgrauandomi 
'in par te dell' obligo grande , che io le tengo . Mi condoglio poi con 
-fr. S.ìlluflrifjima della morte del Sig.Duca di Tarma, eòe f/a in glo 
ria, fi perche so quanta fiima faoevadi Uiycomeper effere Hata per 
dita veramente commuite u tutta ItaluLpei lequalità eòe etano in 
quel Trencipe,il qual pur eragran Signor mìo.^ifictto qua il Sig. 
LMÌgfDouafu tàntóferkitori di J'sSigLIlliisìtifiifria^per donerei fi 
fermare da quindici ò venti giorni, tr Quando fi bora in Cenoua man 
dato dal Sereniamo Granduca diJofìanafuo T airone-, & non fo- 
ra forfè con gran cofa,cbe in breuefene radi in Spagna , douegiun- 
fegià tf Srg.Don 'Pietro . Et a P.S,lUuflrif[ma batto le, mani con 
t&gni maggior ajfetto,prfgandole da l^éS.xDio quella felicità illef* 
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\AL CONTE PIETRO ANTONIO LONATO 


, w- Perdio m^deiìmo. 


cnru*>;'> 

M lt \ ! 


tV^ t V1Ìl*j\ «0} ' 

1 A 0 R per quella muffita , fh'e> mi [ limola di ridar* 

M b fogno, diuerfetofe mie , -le quulireHauo imperfette con 
<non poco danno fadèlla Contefiamia órdine*, come dell' ber edita 
-“del Sign. Conte Lodouico mio Suocero dife:me:io non babbiapOr- 
4uto far di manco ròbe di dar importunità a V.S. pochi giorni fono 
•con Vna mìa oltre ad altre già [crittcle intorno a quei benedetti 
u{<mti,i quali tanto tempo fà vado fiorando diriceuere ddilaxorte - 
■fiadi-V. S,xonfotmt a quanto tdaptr farmi meròede , fa fornita di 
« ragguagliarmi che me. gli h.mehbefaui mandare :tutt ama non ha 
utndogli hauudfm bora, innato dal l/i fogno vrgentiffimo d'bauen- 
gli, non poffofare, ch'io no9dfappliibÌ J5-SJi\nHOU9 coti quella eoa 
/A y 3 fidcrr^a 
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fidcn^a,cbe mi promette la molta humanità fitta a degnar fi '/ame- 
ne gratin in cafo che non megli babbi già fiuti ihuiareicb’io lo re» 
do fi curi ([ima, che fi come rumpotrei.per bora dtfidcrar più gran 
gratifico fi non potrò refiargliene con maggior okligo di quello cbf 
io gliene hauerò fempre ; & quanto ptk infranga ne faccio a y.S, 
tanto maggiorile dtttranno apparerà cr la confidenza mia & la 
neceffità ch'io tengo di valermi d’tffi conti, iquali affretto fall- 
irò inficme con la grafia di y.S.da me énfi derata fempre col fatto - 
firmi di commandatmuCbe intanto T^Saalla molto lllufirc per fo- 
na di y.S. conceda [alute con ogni felicità & accrefcimentodt ila- 
tOfCome io feruidor fitto U defider9ci\\.vx\^Uc. <n 
iti oa\ìJ>ì Or unitilo a 2 %.di Settembre 1 5 &6» m )> miasmi» <vf taùk 
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I jt diuotìone & cjferuanga infinita , che io lòfipipre portato 
jal Duca mio Signoresche fra in fante glorix % et quella cbf gi ** 
tamente porto ay.S. llluftriffma , fono cagione ch’io fenta 
{Iremo diffriacere della perdita che fiè fatta di S.^ilt. che poffafen 
tire di tale & cofi grande accidente , ciafcun altro fuo dcucttffmo 
fruii or e\& ch’io perciòjetper I'obligo della feruitu miasmi fiatncf 
fo a condolermene per quella con V .S.l lluflri fiima , fi come faccio 
quanto maggiormente poficJit beacheip'àgran tempo , eh io non 
le babbia fatto ritte renga con lettere , per non e fiermi fi prefenta - 
■ea occafione di poterla fcruite , fi còmetoiinfitùtanicnte dcfidcw di 
ifarethò però di continuo tenuta confcrnata^bu quella vera fiori- 
.tegga eli volontà e de fileno uirfo ilfentìtiò'di.y. S ,lUkjìrifsiw 4 > % 
<l)e ricercano le mercedi, che kò ricevute indÌMtrfeoccafioni dada 
fua benignità Ja qual fùpplico perciò cùn.qudwaggiox eff ito, che 
io deuoicke'vogha refrarfèrtùta, dia? rnmanòa rara fnaapr f.l'Chcio 
- intanto baciando humfrmextele man i diy,SJibtfirifsi*fÀ , px*&> 
7 g.S.Dio , che la Rguerondifsùpa pevftmté. y-SC'xmfuU fi iungìr 
mente conferiti* feliciti con quel nupvioY:accrtf<àvmiMdiflW'* 
ebe i veri fruitori di V. SjÙuilrifsima defideràna « 

Di Grumello a 5.d’Qitobre 4 \<$$6- 
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I L Sig.Loiauico Barbò GentiPbuomo de' principali della Città 
di Trentina & parente mio , fi trotta un Figlio còtti ; il quo- 
te , perche pitiffe di firmamento di certtello , come fi può chiari- 
mefite còno fcer e, s'intende ch'egli s' babbi lafciato indurre a dar pa- 
rola di fpofarvnagiouaney che oltre lefier e poueri fisima , è anche 
ignobile & di molto infima cènditione , & al tutto difconueneuole 
alla nobiltà & facoltà di effo y & co fa che ragionemlmente è con- 
traria anche al volere del detto S.Lodouico ; il quale nc finte infi- 
nito Jifeontento , fi per quefie ragioni^ome perche dubita, che poi 
yn giorno il Figlio non venghi in humore <£ amaggarla , poiché lo 
cjnofce benifsimotfi come K. Sig. lllufiri fuma potrà intendere più 
apieno dal Sig.Claudio Crotti gentil'huomo Cremonefc efùbitor di 
quefla : il quale come informato le narrerà pienamente il tutto . 
Terò moffo daliofferuanga ìnfinita,c feruitu denoti (sima , ch'io por 
to a y. il llìuttnjsima , & dal -gelo ch'io ho del bene dèlia cafa del 
fodetto ?ig.Lodouico per la parentela ch'io tengo feco: ho prefo ar- 
dire difupplicar ys.TUuttrifsima , conte faccio , con quella burnii. 
fi & riuer eriga che per me fi deue maggiore vetfo lei , che per fua 
benignità fi dégni farmi gratta' d'interporre l'autorità fua , accio * 
che nóh fogna queflò cèfi damìofir contratto per l'yfiaparte , &pct 
ricolofòpér l'alìrafèokfé hò detto') ch'io oltre l obhgoperpetuo che 
te ne tètri efio Stg. LodoUicojàggiangerò al cumulo de i grandi obli 
ghi miei ; qU e fletto che fera infinito , comedi ima delle maggiori 
mercedi, eh’ io per horhpotcfsi de fiderare. Et baciando h umilmen- 
te le mani a V.S. ìiliittrifsima, resto pregando 7 \(. S.Dia> che laì\c 
.-uerendifima per fon a & flato di y.S. feliciti & acttrvfcbi, fi come 
4 - denoti fiimi fornitori di P* S. lUuftrrfnma defederemo. 

• ' •»' ni- v v. 

Di Grumello a 9. d' Ottobre 158$. i.òi a» ss:. Vi*. .0. 
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0 volentier fatto in compagnia del S. Luigi Douara col S. 
_ Ducaci' officio che le fignorie voftre defidcrauano, conformò, 
u quanto mi hanno commandato :fe ben è flato fuperfiuo , ch'io mi 
fiaintrameffo in co falche battana eficr fatta foto dal medefimo Sig r 
Luigi; Et. ho t fonato, SJitc.ffi buona inicntime verfixotefiaCiud, 
fi come dal S. Oratore d'effa (a cui mirimetto)imeda anno le j> j . 
W. Mie qualibacio b mani, pregando loro da Ì^.Sig.cgni difif 
derato fucccjjo . \ j r Pi Milano,# c*. 
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D jt ii‘ t A" lettera di r.Sig* hòivtefb ilgmflo dtfidcrio fuo , in- 
quanto inficmc leìpiaccìuto di commandar mi. Onde ringra- 
tiandnla molto della confidenza, che ha in me, vengo a dirle , che fi 
come la perdita del S. Senator yLymi vinto miofignore , ebefia in 
cielo, h fiata commune a tutti , & chi io in particolare riabbi mol- 
to f entità : cefi farò di boniffima voglia perferuigio di y.S<quill'of 
fido medefimo a m&poffibib , ch'h laurei fatto per e fio , acciocbe 
intorno alla vernina de' Senatori da efser fatta , lei ritti confolata 
di quanto mer itamente defilerà, cdpuòjapet certo ch’io non man 
-cherò.Tiaccia a Dio, che fucccdaqmnterio kdefidiìO',conforu,e^> 
'al molto valore di F.S. per che mi ter/ùficuro di raiquiflarc vn'af. 
tro figtiorc, i l quale mi prefimi ac enfiane d’adoprarm : per fuo fimi 
gin coUommani&tni, cornetti piego affixffmpm>lntmctay^ 
bacio le mani, pregandole da Sig.ogni felicità,. 

DiMiUnoa i6.d\Qttt)hac. /l$h6,..^ ^.hw.vtOUl 
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AL DVCA DI TERARNOVA 

PerlomedefTmo* 

< A ' • ia 

T 'bfi uirtit dì un' ardine di F.Ecc.che foraflieri babitantida quat 
t> 0 me fi in qua in quefla Citta debbano fgombrare, uien licentia 
to Ottauio deSÌluLiiri Piantonano con Gitila de Buoni fu a moglie *. 
Et perche già dieci anni fono egli uba continuamente babitato fcr 
tundo fetopre alla fignora Donna 1 faldella di Lrnia.bcmhe fe ne ri- 
tor nafte a MantouA.fi come dopai ha fatto qui a Cremona >& piflo 
fi t attuai a in feruitio di tU t tafig nora->:Terò confidato grandenuu 
.tentila benignitàdeU' Eccel.F M prefo ardire di /applicarle , come 
fò con ogni uiuo affttto,cbe uoglia rejlar /bruita di concedere a quel 
lafignora,& a me quefla gratta di commandare a chi parerà aF, 
,E.che attefa l habitatione fodcttacon la continua feruitù già fatta , 
eomc bà dettargli non fta perciò iuoUJlato,ma pofsa fìare in detta 
Citta fcngjncorrer e in alcuna pena: che talgratia ci ferà vna delle 
più (tgnabue ,che io poteffi dcftdcrar di preferite da F. E: La cui 11 - 
luilrifi. per fona & fiato '^Signor guardia accrefcbi,come i fuoi 
uerijeruiton de fiderìamo, baciando bumilmcnte le mani a F.Ecc „ 

, A L CARD I N . A L D E M E D I C li 

Per lo medefimo.. 
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L v/f diuotion mìa uerfo il feruitio diF. S .lllufiri{firaa>& la co> 

_ fidenga eh io tengo nella benignità fud ; mi danno ardire di fup 
f bearla humilmente a degnai fi fi morirmi di una particolare & 
Segnalata gr Olia, che è di far tener a batte fimo il figlio, ò figliatile 
piacendo a Dio mi nafeerà col parto vicino deila Conte/fa mia : che 
plt) e do io di fiderò quello honore,sì perche fi conofca quanto io fila 
’fìruitqre & creato-di F -S. lllufhiffima , come accioche i miti figli 
diabbino a continuare e perpetuare nell' obligo della feruitù ch’io 
porto a F.S. I tluilr i (fi mataggi unger banche a tanta mercede vn’in 
finita oUigationc prefio a quelle , ch’io le deuo continuamente, per 
Molte che tn bu fiuta-» t Li cui Illufiriffimae Biette rendi ffi 
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yna perfori* & flato, X: Signor Dio pardi e proceri lungamente* 
tome ifuoi feruitori deferiamo. 1 - h -- ' ~ 

Di Cremona a 29 'd'Ottobre 1 y 86. 

AL COMMENDATOR MAGGIORE DI C ASTIGLI A» 
Principe di Pietrapretiii» . •• 3^ f 
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L ’Intendere dal Sig. ^Ambafeiator Cefareo le mercedi 
che y.Ecc.continuam ente fi degna farmi nel negotiodilla mia 
pcnftone,come mi dà fermamente a credere che V .Ecccll.per fua in 
finita cortefia tenga particolar memoria dtll'oficritanga mia ver - 
fo il fcruitio fuorcofi parendomi di mio debito, non ho potuto ron- 
fiar di baciarne le mani a V.Ecc. e dirle che io lene refio con quel 
maggior obltgo, che ricerca la fuabcnigmtà;fupplicando l'Ecc.y.a 
reftar fcruitadi continuare col fòuorirnù , polche nonfèrà minore 
in me il cumulo de gli obligbi verfo lei, di quel che faranno le gra- 
zie che r.E.fi degnerà farmele quali J limerò tra le maggiori, e più 
ferriate ch'io pojiariceuere: ft come il S. Andrea Gafpar Corfo le 
dirà più pienamente, al quale y.Ec.mi farà grada di credere, come 
a me proprio.!^. Sig.i Eccellenti ffìmaperfona di y.E. guardi e prò 
j fori con f*lute,& di i lato accrebbi , come t fuoi feruitori de/i deria 
ino. Di Cremona , &c % 

AL CONTE DI C MINCHIONE 
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Perlo medefimo. 
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JL mercede , che V.S.ìUufìriffma fi degna fòrmi continuamcn 
_ 'tc,fiuorcndómi nel negetio dilla mia peti frotte, fi ccm’iointrn? 
do dal Sig. A mbafeiator Cefarecifà che in me refi ferma credenza 
della memoria che tiene della volontà , thè ho io verfo ilferuitiodi 
y . S. lUuflrifsima > & me le fi rimanere tanto ubi igato, quanto me 
vita co/i fcgnalata mcrcedc.Ondc fupptico J'.S . i livftvifftha che vo 
glia continuare di fòu drrhnfpoi l he noq men grande fnà l’obliga - 
tion mia in perpetuo x di quillo che fer anno lepatii, ch'io ricami 

fempre 


ili dlueifi Prcncipi. 3*1 

fempre per fingolxriffijne dalla corte fta di f'.S.lllufiriffima , cune 
fiùparticofar mente intenderà, dal Sig.^lndrta Gafpar Corpi, a cui 
(t degnerà di credere come «t ine proprio. E Jf.S.la JUuJlriffima per 
fon* di y .Sguardi e feliciti luegaminte con accrtfcimeuto difia- 
*p,comsi fe ruttori di y.S/gdlluslrjipma deaeriamo . 

Di Cremona . &t\ 


AL SIG. BARTOLOMEO MANCINI 
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PO intefo con tanto maggior diff Lecer mìo Li perdita, che fi b 

[fatta del Sig. Cardinal Granitela [uo & mio Signore , che fin 
in finta gloria, Ricanto che è fìat a grande &. panico far mete.a V.S* 
con Li qu il" io me ne con.loglio,come deuo . ruttatila effondo co Ji 
piacerne a Djo,conuien batter pudenda & pigliar per bene tutta 
quello ebe viene dalla potente mano della Diurna Maeftà pia ; Et 
poiché V ,S .doterà hauer qualche otto di potermi fauonre nelle co- 
fe mie , attefo per Berciti per eficr occupato in feiuitio d'altri non 
può a>tendcrci:Xogtìo pregarla , die potendo lei far quefìo, voglia 
batterle per ractommandatc % & batterne quella cut a che ricerca 
la molto mia confi Ì£nga,& maffiuie del.cr edito della Conteff a mia, 
il quale mi preme aflaiffvnoich'.io ne rcflerò con obligo a V. Sig. Et 
quando pur ella naq patejjè attendere a qucfli miei ajfarija prega- 
to almeno a voler irà lei,& il Sig.Leandro Marni fauonrmi di tro 
uar. qualche altroché v attendi & n babbi cura, come fi conuienei 
per die oltre eh' in gUfcrò grattine refìtrà ambe in particafar obli- 
gai 0 a y* SigMla quale, &c. 
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do» che y'.SMUiHrifJtmJ-paé fua bontà potrà ricordar 
fi della gratta, che già due anni fu [erutta farmi , di accettare 
né Ha t\eligiotìie di S. Ttttro diquefia Città, Ferrante Zucdìclli Fi- 
glio if vn GmU’huomo <t effe Città,conform anche a quello, di che 

il 
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ilSerenifi Granduca mio Signore, & il Sig.Trofpero fratello dilfii 
S.llluftrifiima ne la pregorono.Hora mofio dal defide rio, che tiene 
’quefto Figlio d'entrare nella detta Religione ,& dai prifghi di fu» 
4 Vadre,ilqualeb molto amicomio:vcngo di nuouo afipplicar V.f» 
lUuflnffima,cbe per effettuar tal gratta, refi fornita di fcriucreaW 
abbate di quel Alonafterio, che vagli accettarlo', poiché no filo per 
ilnafcimento & per l'efier tanto inclinato alferuitio di Dio, ma per 
li [uà buòni <oXlutni& per V altre partì che di lui pronte ttónofpe- 
ran\a di buona r infetta , egli è benemerito; & io con aggiunger» 
gratie alle già fittemi, ne re fiero perpetuamente con obligatione al 
la benignità di y.Sig.llluftriffima.Ulla quale baciando le mani di 
»otamcnte,frego daj^f.Sig. bio compiuta felicità con ognfklcrj* 
f cimento . -5 • •*' 

Di Cremona a a,. di Decembre 1 5 m - 
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H t) rìceuuta Inietterà di P.Sig.dt* lO.dcl pafiato,eda efia ho 
inti foycomc ella procura tutta uia di sbrigar fidali' occupati» 
ni. Veto quanto a quel che tocca alla buona volontà, eh* io in ogni 
occorrerne mia hoconofeiutain là verfo me , la ringratio di tutto 
cuore: affli tirandola, che fi comete hofempr e de fiderato ogni corri + 
modo et honore, co fi all'incontro potrà prometrerfidi trovarmi dei 
mede fimo volere m tutte T occorrente di fio interefit , & chedouè 
cono [ceri eh* io fi a per poterle apportar feruitio in alcuna co fa , mi 
ferà molto caro che V.S.me ne porga l'ouqfione, poiché da glief* 
fetti vedrà il buon animo mìo. col quale offcredomele per femore fin 
dtfidcro da IffSig. Dio feliciti. DlCwmàrna&c* . A 

AL C ARDLNAL D E MEDICI 
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C O uf^r.S. lllufiriffimapotrà hauer intéfo dalla lettera del fi- 
gnor luigi Donar a, piacque al Sig. Duca di Maatoua d’inui- 

tarfi 


•' di Jiucrfi Prcncipi. 

• taf fi da fé a tener a batte fimo il Figlio, ò Figliajcbt Dio 7f.Sig.ft” 
1 rà fruito concedermi del parto proffimo della ConteJJa mia ; il ciré 
parendo bene al detto Sig. Luigi, fu da effo accettato fenga mia fa - 
put a. Supplì co r.S.Ilbifìriffima humilmente, cheperfua J ingoiar 
h umanità fi degni hauerloper bene, & efier certi ffima, ch’io tenga 
& fila per tener fempre la gratin di r.S.Illuftriffima in quella mag 
gioreftima, ch’io pofia fare quella di qual fi voglia altro Trencipe » 
& ch'io ferò eternamente quel uero e denotiamo fruitore di V.S* 
Jlluflrifjimt,che per tante mercedi fattemi, in tanti modi io fon te - 
nuto,& in particolar di questa cofifgnalatagratia conce ff ami : la 
qual piacendo alla Diuina Maeftà , (èruirò con ogni prontezza &- 
affetto, fe fi degnerà fer bar la per altra fimile occafione.Tf. S. conce- 
da a V.Sig.lìluflrifùma quella maggior felicità & accrcfcimento h 
thè lei fte(fa,& i fuoi veri fruitori defi dorano. 

Di Cremona a io. di Tfoucmbre i } 86 . 

AL SIG. PIETRO V,S IMBALDI* HORA. 
' v Velcouod’Arezzo, 
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; Per lomedefìrno*. 


C 1 come piacque al Sereni fiimo fignor Duca diMantoua d'inut- 
tarfi dafea tener a battejimo quello,chc 7f. Sig.Dio reflerà fer- 
uito concedermi del parto prò fiimo della Conteffa mia : co/i partee 
bene al fignor Luigi Douaradi accettar per me tal imito fernet fa 
pitta mia. Mora vedcnd'io di effere flato affetto ad vbidir a S.Jdl 
tegga hi quefto particolare, Involuto pregar y.Sig.delfuo corttfe 
fruire prefio l Itlufìrifsimo Cardinale fin & mio Signor e t con ope- 
rar che S.S. Ilhtflrifs.fi degni hauerlo per bene, come confido fom- 
mamente, che per fua /ingoiar humanità fi degnerà di fare : poiché 
la grafia di fua Sig. iUuflriffima tengo e terrò fempre in quella mag 
gioTeflima^b'io poffa fare quella di qual fi voglia altro Vrencipe, 
come piu diffu/amenteferiuo a fua Sigjlluflrifsima.la quale piacen 
Ho alla D'uina Mae flà, fruirò prontifsimamente conforme all’obli 
go perpetuo , ch’io le porto, fe fi degnerà fer bar la medefìma gratta 
gid factami, ad altra fimile acca ftoneiche tutto riccueròper merce 
defegnalatafia V\ Sig.& le ne reflerò obligatifsimo : Et col riman* 
• ’ ' darle 
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darle U lettera che andana alfignor Gio.Battifla dal Montcja pre 
go afarmifapere la rifpofla di quefie: ebe fera per fine , baciando It 
mani a V.S.Che Di o T^.S.le doni ogni felicità . 

Di Cremona a zo.di "Npuembre 1 5 86. 

AL D V C A DI MANTOVA 

Per lo medefìmo. 


P Oiche V. Sereni fi. feruta moBraimi fegno della 

benignità fina col farmi gratia di voler far batteggi are il parto 
■ delta Contefia mia moglic.com’io l'ho filmata per mercede ftgnala - 
tifsima,cofi con qutfi'occafwne di baciarne bumilmcnte le mani a 
y.jL. ho voluto per mio debito, col rnc^p del Sig. Cht i fio foro Schin 
chincllirnio parente (fsibitor di quefia, darle conto della Figlia, che 
a ^.fignor è piacciuto,cbe mi fia nata y acciocbe piacendo a V . Se - 
renifi. jllt. ( ch’io con ogni riucrerrga fupplico') fi degni farla fofte- 
nere abattefimo:che ferà per me una delle maggiori eptùfrgnala - 
tegratie , cb’iopofia defidcrarc,efcmpre continuerò in quell' ob'i- 
go, ch’io per aeraferuituediuotionc dtuo perpetuamente a V il - 
tc%£a,fi come piu apieno ferà feruita d’intendere dal fodetto ftgnor 
Chrifioforo.Trego 'bf.Sig.Dio , che la Sercnifs. perfona & fiato di 
y.jl.guardii lungamente con perpetua falute &felicità,fi come fer 
nitori di y.Seremfs.^Alt.dtfideriamo. 

Di Cremona a ig.diDecmbre 1 5 86. 



AL PRINCIPE DI MANTOVA 
Ter lo medefimo. 



C O n foccafionc di dar parte alla Serenifsima Trincipiffu 
mia figr.ora t de! nafcimtnto d’una Figli*» tbelaCcnteJJa mi* 
moglie ha partorite. poiché [ua+Alt. fi degnò fu r r, fi gratia di x ler 
far Gatteggiar qvefo pai to; uengo ambe* darne conto a V.^A . & 
a baciane bumilmcnte le mani colmalo del fignor Chnfiofor* 
Schinchinelli mio parente cfstbitor diquejta, •cbvpivcìobo [fedito 

apofiaiSupplicando V.ji.con ogni rmren%a» ebe Teglia degnar fi 
, . rejtar 


di diuer/i Prencipì. Sì f* 

rtfidT feruita diconferuarmi la grati a [nascila quale io fumerò di 
viucre quando io ne conofcafegno da qualche commandamento fuo: 
che come il de fiderio che tengo di feruir a V.^t .è uno de mag fori 
ch'io m'habbia , cofifupplico y.J..a farmi gratta di commandar- 
mi fempre-ypoiche da niun altro ferd giamai Juperata la volontà & 
prontezza mia nel feruire alt JLlLV.come piu particolarmente fe- 
rà feruita d'intendere dalfodettofignor Chrijtoforo . 7 '{.Signor 
Dio &c. 

Di Cremona a » j . di Decembre 1 5 85 . 

ALLA PRINCIPESSA DI MANTOVA 

Per lo medefimo. 

E ssendo piacciuto a Tsf. S. che la Conteffa mìa moglie fi 
fia [caricata d‘vna Figlia t ho voluto per mio debito {fedire il 
Sig. Cbrifìofaro Scbinchineili mio par ente ejfibitordi quella , per 
darne conto a y ,*A .poiché ella di già fi degnò farmi gratta col vo- 
ler far batteggiar tal parto , accioche piacendolcftome bumilmen- 
te nefupplico V.sA. foglia degnar fi di farla (oflensre a batte fimo: 
che la Conteffa & tolariceueremopervna delie maggiori & pik 
ftngolarigratie J chepoffìamodefìderare ì & alla benignità dtV. 
ne rejicremo perpetuamente obligatiffimi feruitori . Il sig. D o le 
conceda quella maggior felicità & contentezza che le defìtkria- 
mOibaciando le m ini a V \A. con ogni riucr erraci. 

Di Cremona az$. di Decembre 1 5 86. 

AL VESCOVO DI CASALE 

Pei Io medefimo , 

C O s T occafìone tf ìnuiar apoUa il sig. Chrifloforo Schinchi - 
neiu mìo parente per dar par tea S. jt.& alla Sereni fima Si 
guarà Vrincipefjàydel nafcimento d’vr.a Figlia t chela Conteffa mia 
moglie ha partorito , poiché il Duca mio Signore fu già fruito di 
honorarmt col volerla far batteggiar e: vengo anche a baciar le ma 
itia/s . S. l\cucrcndijfi ma ) & ai accufarle la ritenuta della fua cor - 
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tffifìima lettor Aìprtgando VS. Ecuerendifsima aconferuatptintl 
la memoria & gratta fua:ntlla quale io de fiderò conofcer d’effere^ 
col riceucr e commandamenti [tioi; Et in oltre a refiar feruitadifar 
.introdurre ilfodettoSig.Cbrifloforo da S. Sercnifi^A. con la lette - 
ra,cb' io intorno a ciò le ferino: cbztutto riceueròper fcgnalatofau * . 
re & per particolar gratia, & ne rejlerò grandemente oUigatoa 
V.S. Bjuerendifùmauilla quale prega dal Sig. Dio ogni maggior fe 
ilicità & accrejcimcnto. . * . 

Di Cremona a z$>di Decembre 1 5 85 . : j 1 

AL conte tvllo gverrero A 

(• 

Perlo medefimo 

V enendo il Signor Chriflo foro Schinchmelli Figlio dà 
Sigiarlo mio Cugino tanto feruidor di V.S. per dar conto a 
S.jl. del nafeimento dvna Figlia , che la Conteffa mia moglie ha 
partorito: bò voluto per mio debito darne parte anche a V. S. e 
giuntamente baciarle le mani con quella mìa, pregandola a refiar 
[entità fauorirmi di commandarmi, che come feruidor ch’io le fono 
da donerò, non lafcierò alcuna occasione in che potro feruir a V. S.. 
di mirarle effettualmente la prontezza della molta volontà e defi 
dcrio mio;Et in oltre a farmi gratia d’introdurre il fodetto S.Chri - 
ftoforo da S.jl. per cfsibirlc la lettera ch’io lefcriuo: che lo riceue - 
rò dal fattore di V.S. per particolar gratia, e le ne reflerò obligatif* 
fimo. Trcgo il Sig.Dia chele conceda il co Imo. d’ ogni ft lì cita,* 

Di Cremona a 23 . di Decembre 1586. 
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Per lo medefimo. 
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ir jl gratia, che V.Serenifi.jilt. s'h degnata farmi con Tbauer 
A , mandato il S'ig.lodouico Gabbioncta fuo Segretario, a leuar s 
mia Figlia dal f acro fonte , fup eratanto più tutte quelle ch’io deuo 
alla grandezza della fua benignità per l’honore che datanta mer- 
•ccde rifulta non. blamente ame, ma aneto* tutta quefta cafa t 
~ 'V — i Hant * 
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quanto che * (ìata aggrandita con la cortefe dìmoflratìone di cofi 
gratiofo effettoycome di più m'è venuto-, in modo ch'io non pojjò rcn 
der gliele maggiori , che col baciarne con ogni riueren^a le mani « 
y. ^.enfiargliene perpetuamente obligati fimo e deuoù fimo for- 
nitore, fi come faccio. Supplicando bumilmente l’ULy.Sercnifì.cbe 
dignddofid' impiegare lobligatióne della viua volontà mia nei co 
mandamenti fuoi, voglia refiar feruita d'i fermentar e la protesa, 
del de fiderio ardenti fimo ch'io tengo di fermrla,comc più a pieno po 
trà intendere dall iftefo S.Segrctario.T^Sig. la Serenifi. perfonadi 
riguardi con perpetua felicità & ac ere [cimento di fiati , come 
noi obligàti fimi fer ultori le defidcriamo. 

Di Cremona l vi timo di Deccmbre 1586. 

• ALLA PRINCIPESSA DI MANTOVA 

1 . ' v • •. ’ * ■ ; . . .. 

M Per lo medesimo. v 

L xA lettera di y.^. & quello che' l Signor Cbrifìofòro Schin - 
clnncUi apprefo mi hà rìferto,con lordine che l^ilt.y.è fiata 
feruita di dar alla Signora Come fa Sciarra d’arco Schinchinelli 
per il battefirno di mia Figlia , mi obligano di tal modo in perpe- 
tuo che per debito mio vengo a baciar con ogni riuerenja le mani 
a U'*Alt.V. di cofi fegnalata gr atia , come è fiata quefla che fi è de- 
g nata far mì;et il mede fimo [àia Contefa miaifupplìcando l'^l.r. 
a far ci gr atia di commandarci fempre , come a deuotiflimi finitó- 
ri fuoi di continuo. Che baciando humilmeme le mani a F.jl. prc - 
garemolS^S.Dioychele conceda perpetua felicità^ contentezza * 
Di Cremona Ivltimo di Deccmbre 1 5 86 . ì , T 

AL PRENCIPE DI MANTOVA ì 
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Per lo medefimo. '-vy 

* j "S* ifc». ui&s e* ut t r Aì *t>v» V. viti Mttói 

P Oiche la Sereni fimaVrin cipefidmìa Signorai fiata fcr- 
uita di firmi mercede , far tener mia Figlia a battefirno , non 
hò voluto refiaredi baciarne bumilmente le mani anche all’ut It.y. 
come a quella > cbt in quefia grafi# ha tanta parte : afiicurandoU 
t-; X dell'obligQ 
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dell'obligo perpetuo , co» che io fono reflato, e rcjlo all’alt. V. cefi 
per queflo , come per quello che in oltre bò intefo dalla lettera fua , 
& per quanto di più mi ha detto a bocca il S, Cbriftoforo Scbincbi 
nclh. Onde fupplico l'Mt.V. &c, 

AL VESCOVO DI CASALE^ 

Per lo medefimo. ■> 

I L Sig.Lodouico Gabbioncta Segretario del Duca mio Signore » 
è slato a leuar mia Figlia dal / acro fonte, & m’ba refo le due lei 
ter e di V .S.I\eucrendijfma,h attendo anche appreso con molta cor 
tefia in nome di S.JL. [aiutata la Contcjfa mia moglie , col pr e fintar 
le infieme quei frutti contenuti nel pollano inclufo nella lettera di 
y.S.I{euerendiJfima,cbe S.+A.pcr duplicare la grafia fattami, è f la 
ta feruita di farci mercede ; Il che , fi come ci ba obligati infinita- 
mcntcycoft io rendo grafica V .S.Feuerendifiimadel fauore , che ci 
hafatto,& la fupplico a fanorir m i di più col commandarmi , por- 
che neffuno laferuirà con maggior prontcsgatCbe ferà per fine, ba- 
ciando le mani a y.S.I{euerendifsima,con pregar le da 7^.S.ogni ft 
licita & accrefcimento maggiore ^ • 

Di Cremona l'vltimo di Decembre 15 8 6, 

AL GRANDVC A DI TOSCANA 

. v* r • • A^* 

Per lo medefirao . . .r ,• 
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T deuotione della feruitù, ch'io porto a V.A.fà, che refi andò 
JLjinmeviuol’obligo mio ver folci, venga bora con quefla per 
mio debito a darle parte delnafiimcnto d’vna Figlia , che a J^f.S. è 
fiacciuto che la Contefia mia moglie habbia partorito con falute , 
& puntamente a baciar le mani a y.jl.con ogni riueren ^ 7 ; Et fi 
come per il defiderio che tengo di continuar tant'obligo hauendo 
fupplicato la Sereniffima ‘Prihcipeffa di Mantcua mia Signora di 
voler far hatteggiar tal parto, S.^A.nc fù feruita, onde piacque poi 
al Serenifs. Sig. Duca di Mantoua inuìtarft da fe a farmene final- 
mente mercede; co fi bora mi refia di fupplicar y.^i, con ogni burnii 

1 — — • * t/f. 


' di diuer/i Prencipt. 5 5 9 

tà,Comefer nitore ch'io le fono tanto denoto , & oblìgato, ch'io non 
potrei de ft Aerar più , che voglia degnarfi di commandarmi in tutte 
toccafioni, & afsicurarfi ch'io lo terrò per fcgnalatifsima gratta , 
?v {.S. Dio la Sereni fs. per fona di V.jl. guardi & feliciti con perpe- 
tua falute,& accrej cimento di flati,comefuoiobligatifsimi fornitó- 
ri deaeriamo. Di Cremona a 2. di Gennaro 15 «7. 

ALLA GRAN DVCHESSA DI TOSCANA 

Per lo medesimo . 

E mendo nata a V.A.vna creata di più, è ragioneùol cofa, 
che ella il fappia,accioche quando ferà in età di poterla feruire, 
F.iA.pofia commandarlc', & quefia è vna Figlia , che TSf.S. è fiato 
fornito che la Contejfa mia moglie habbia partorito. del che, fi come 
non bò potuto lafciar di dar parte a F.*A. per vn vino teflimonio 
della deuotione& ferui turerà, ch'io le porto: co fi per mio debito 
ho voluto giuntarne nte con quefia occafione baciar le mani a 
V.jt. con ogni r inerenza , & fupplicarla humilmente a degnarfi 
teflar feruita di credere, che maggior defiderio & obligatione io 
fton potrei hauere,che di feruire a P'.^A. *AUa cui Sereni fsima per - 
fona, il Sig. Dio conceda perpetua felicitàet contentezza, comcfuoi 
deuotifsimi feruitori le defideriamo. 

Di Cremona a z.di Gennaro 2 5S7. j 

c , . > * ui v\ , , ’ , » ’V * v •* vi V « L * u.l - 

A MONSIG. RAVARO IN ROMA 

V’- y . u • . . 

Per lo medefimo. 

] 0 mi trono hauetcon la Congregatione de * Canonici Regolari, 
vn ccnfo di cinque mille feudi di capitale a fei & un quarto per 
cento; & per il defiderio che tengo di valer mene, l’ho fatta pregare 
a contentar fi di volerfcne ricattare, poiché non letnatkbcrcbbono 
incorna tanti partiti dà denari , quantirie volcffca fei per cento; 
Etfe ben mi (ù data intcntione di fare tal rifatto , non è però mai 
feguitó l'effetto. Horper la confidenza ch'io tengosella bontà e cól •- 
'tefiaui F. S. vengo a prcgxrla^omefò con ogni ctficacia,che voglia 
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tfìcr contenta di fnuorir con l'opera fua,quefto mio defiderio col Fjr 
•Mcr.Tadr esibiate della Tace,acciotbe egli fi contenti di ùoler fa- 
re quanto prima il detto rifcatto:poicbe nonfolametcfi vede in que 
fio alcun danno, per la facilità che ho detto del trouar il denaro co - 
fi) a fei (fi torn io fon certificato ~)ma'e cofa che metterà conto non 
meno alla detta Congregatane, che a me;& quando pur non fi tra - 
' Mafie il denaro a me no, che a fei, & un quarto : io rn’ offcrijco di pa- 
garla fpefa per la flipulatione dell' Inslrumgitocbe v occorrer à fo- 
fra,& ne refterò con molta ohligatione a V.S.e tanto più per l vr- 
gcntc necefsità , in ebebor mi truouo di valermi del mio , che fera 
perfine di quefta baciando le mani a V.S. colpregarlc dal Sig . Dio- 
ogniftlicitài Di Cremona. &c- ■ - - 

AL PRENCIPE DI PARMA 

* ' ' < ( MI i ‘ - r» . , 

twttOrJ 1 V 'Y - i L M •»* v*\ < 

< r > . c Per lo medefimq * 

C O w E io perfeuero nella diuotione deila feruitùcbe detto or 
V.iA.cofitbb {limato effer di mio debito il dar le parte del na - 
feimento d'vna Figliale 7 ^ S. è flato feritilo darmi col parto del- 
la Conteff a mia moglie con fa Iute dell' vnac dell'altra, gr giunta - 
mente ho voluto baciar le mani aff.-A.la qualfupplico vaiamen- 
te, che per fuafolita Immanità uoglia degnarfi d’aggradire quefta 
dimoflration mia piena d'affetto , col reftarferuita di credere ebe’t 
defiderio ch'io tengo di feurir a V. A. non foto non fia ordinario r 
ma chcnon poffa effer maggi ore '^r che oltre , che neffuno laferui- 
rà con più vera volontà , io la riputerò per una delle piùfingolari 
gratie ch’io poffa defideyare* tenendone appreffo perpetua obliga— 
tione all’alt. V.jlUa cui Serenìfsima perfonafil Sig. Dio conceda 
•gni felicità con accrefeinituto di flati come &c- r 

Dì.Cremonad i$. di Gennaro 1587. 

.»Y> 

c AL GRAND VC A DI TOSCANA 
V Per lomedelìmo* 

**•’••• ÌjM 1 c * l 'V \ r P 'v-V C /. * < ~ • 1 1 a 

L ’O b t t g o- ch'ìotengo dì continuo aV per tante gratin 
che bò ritenute dalla benignità, fita+s'l talmente aumentata 
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fèr qtie Uà che in pa rtitular è fiata feruti* di concedermi con 1‘ ba- 
tter accettato per paggio mio 'Nipote : che bora, togliendomi fi per 
la disiai rfy il poter compiti, prefentialmente quanto farebbe de fide, 
eio.edtbito mio l m'ha indotto con quefiaa baciarne le mani a 
P.^t.con quel maggior affìtto ch'io poffa 3 &a certificarla & del 
contento grande eh io fento ,cb' egli con l’affi fiere in feruitio diP.jl. 
le babbi ad efferenti vino pegno etefiimottio della volontà e di ho 
tion mia,& dcll'obligatione infinita con che di più io gliene rima n 
go ; Supplicando bumilmente P.^t. cheperciò voglia degnar fi di 
commandarmi ferri pr e y poiché joftìrò pronti (fimo ad vbidirla in 
qualunque luogo, fi come farà il detto mio J^ipote al tempo debi - 
to>& quanto prima,. Sig. &c. 3 Dìt remote- A 

AL D Y C A DI TERRANOVA' 

• V - . «••—il • 

-£■%' if. . k . oUso'no:- v. >0 V. - 1 

Per lo medefimo. 
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C O N la lettera di P.EcccU.bò riceuuta molta mercede, fi coi- 
rne foglio fkrfempre dalla bontà fua , alla quale bacio infi- 
nitamente le mani ; Et quanto al cafo [ucce fio in Grumello , io non 
fqprei per bora quello che fferarne di piu di quanto fi degnerà 
V . EccelLd' intendere dal Sig. Hermes Pifionti, al quale mi rimetto . 
Starò falò deftdcrando (ommamente , che V. Eccell. fi degni farmi 
grafia di commendarmi ciò ebe fìrà più feruitio fuo , ch’io faccia ^ 
perche l'ubedirò Cubito con, ogni prontegz* d'affetto , come ricerca 
Cobligition mi a. La cui Eccellenti ffi ma per fona & fiato, ^Signor 
guardi efeficìti lungamente , tome i deuotijfimi fruitori 4iP. Ec- 
cellenza deftdcriamo . 

.^v Di Cremona a i j.di Febraro 1587 . . ’ * v -, - ■ 
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A Ts^c orche alcuni miei amici huomini d'arme fieno 
t £\ venuti a caftnria per vifittar mi quando m'occorfe quel di- 
flur ho: confido però,cbel Ecc. V .per [ua [ingoiar prudenza crederà 
che non l’babbino fatto ( ficome veramente non hanno )fì non co- 
me amici miei tanto [oliti a venirci, ch'io non gli rifiuterei mai , e 
JL A V $ fan- 
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tanto meno pcf (fiere foldatldifua Maeflà. Verciò fupplico burnito 
mente F.E.cbe otcorrcnda>che [opta ci» le [affé fatta, qualche fini* 
fira relationcyVogliapcrfua. bontà lafciar di credale ^pigliando foto 
quella parte ebe merita U qualità mia già nota a fi*. E. tbeàdi ncn 
ricettar perfona coatta gli ordini di V .Èccel. ne tampoco tener ah 
(te tali pratiche, coinè piu particolarmente tetterà fruttarmene 
dere dalsig. Ottauio Marni Effibitor di quefla. Trego intanto 'ìfi\ 
Sig.Dio -, che l' Eccellenti ffima per fona di fi*. E. confrui e profferì 
lungamente con fabite dr accrefcìmento Ài flato t come &c* '< : 

Di Cremona a i $ di . Febraro 1587. - 
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H O inaiato alB/^ar^o^lcànefriitur^auAntìcffd-perfininti 
al Conte Lodouico mio Suo uro. come diligato da gl’ III u fri fi- 
fimi Couernatori di queflo flato ^ntettfjòn di fi*. E.fipra la cac- 
cia di GrumelloyC tra V altre vi è vna patente del Capitan Giouan- 
Eattifla Epynacònceffiaadetto Conte Loiftikko jhpràfiifUJflcac- 
ciàyche tutte dotteranno ejfier prefentate d f*.TL Èts'ìo potrò anche 
ritrattarne altrcfhe pur vi doucrebbono?fiere t non mancberò'eTth 
uiarglidc per maggior luce della verità *> & per conformarmi a 
quanto ella i fiata fruita commandar mìperla lettera fina. Coicbe 
bacio humdmoUc le mani aV.E. la cui Eccellenti filma per fona % 
trtgo^SÌg.Dioprdfrri&‘ ^caefchi difalute & ÌUtofomc &cL 
stfrà'Iii'Qmiioità dèi iViV ’ 

- .A.” jfc ntò » a V M . 'À D 'olt ’• 
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P Oiche il negolto deUàpàre gtà tfalMò péràlCórdinate^ 
& per il Vodeflàyè refiato efclufo per mancamento della parte % 
bò fedi uhi Si£.ÉadyfioMa!&poH-Ejfritob f di qu(flb>acèhche co- 
me informato ne renda in nome mio pienamente conio a V .£. La 

iftiiifoÀP, dòglia tfjr/ 

fruita di credergli :ch&tf9MnlbÌ> uniìhttcntthàCìO'lè iifàtlì a fi - . E». 
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Per lo medelìmo. 
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I L Taire Brumaio m'ha figmficato la mercede, che f.SeremfL 
jllt.fi degna far mi con le corttfijfimc offerte fuc nel cafo occor . 
fpinì.Et f e ben per bora non mi occorre di valermene, poiché ildct 
tu cafo c dipoca importanza: nondimeno io fiimo quanto detto, & 
per gratin fignalatijfima quéfla fèmore, & a y. Alt. ne bacio infini 
tqmtnte le mani, recandogliene con perpetuo obligo . Ma fe mi oc - 
correrà, me ne vaierò conforme a quanto mi commanda lafingolar 
benignità di V„Serenifi^À.ìt. come piu particolarmente l'efporrà in\ 
mio nome il fidato T#drc,al quale mi rimetto. Et qui Supplicando 
y.jl. aricordar fi della volontà & obligatione,clfio ho alfuoferuif 
tio, prego TS.Sig.cbc la Screnifi. per fina di F.Ak. conferui & prò 
fieri lungamente con accrefiimento di fiato, come fuoi fer littori 

Mefifleriamo. - j . J . ■ j. Vi „ . .'-I fu .1, A 

Di Cremona a 26. di Febraro 1 5 $7. 
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u Per lo medelìmo.. 
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D A a. Taire Abbate Br umano ho intefo iìfauore che V.SÌjfi , 
gcucrendijfima fi degna farmi con le corte fi offerte fuc nel ca 
fopccorfimi, (kl che bacio le mani a l’.S- Eeuerendìffima infittiti 
mente. Ma poiché quello che mi è occorfiècpfi hggu ra^r.n m'oa 
córre per bora di ualermene,fi come farò pw.qu<dhcoyftien7 t n chef 
mi porge la molta cortefia di y.jsjfyuereouljfy oc 

correrà, comepiu particolarmente potrà intendere dal fodetto Sig . 
Abbate yal quale mi rimfittqj E fuppdie^do ff^S.E^ueroqdifiima^ 
ebr mi tenghi nella gratta fua come vno àe’ maggiori fer tutori, dò- 
cili babbia: prego Tf. S ig-ebe la molto fUuffrc per fona & flato di V \ 
Sguardi e prò fieri come io defidero. 

«r.v ai -■iOlOCr 
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AL OVCA DI MANTOVA 

otk A m i a a d y a : a 



m 

A 

A V 

Per lo mede fimo i 

.orniloLjm ol j/I 

- yO fentito tanta confofatione ,cbe’l Tadre Brumanofia fiate 
pìo'moffo akadignità'dtl Snffraganeato di Mantoua , che ti 
rieriho potuto contenermi di baciarne hi finitamente le mani all’idi 
fa'Zpg Sereni fi. con quitta, fi beri' ferirà di prefenga l'ittefiò rffik 
filettandone con tanto maggior ob lego alt’ Jilt.P . quanto piu coi 
fnuor Juo,bauendo fupcràta ogni difficoltà, ri accrefciuto vn bono • v 
re aperfona di quefta Città, conueneunle alle qualità et meriti fuoi: 
ta quale ne tiene ilmeàcfbno contento-, Et fi coinè per mia partici 
lar dcuotione io vino feruitore di F..AU. co fi de fiderò che mi ven 
gki oecafione di poter corriffi radere al feriti tio di lei : poiché da ciré 
fturìitmpo loriputerò a fegnalati fiima grati a. La cui Sercnifi.per- 

fona, prego 7 s {.Srg.&c. ' h Di Cremona a 1 5 .di Margo 15 fc 7. 

1 . »• Utt"- IV Y/*\ . tf'V» *’<>*.' -V; t» t>lP ... ’.V^'Ovt t’tJ "iV i •• l 

AL GRAND V C A DI TOSCANA 


■f • 


Per lo medefmio. 

3 J A ? A 0 I CI O V O 0 Z :t 


V .1 A 


Q Festa miai per baciar Imminente le mani a V.Mt. 

& per accompagiTdre uno de’ fuoi Carnei giuntomi da Mila- 
no. Supplico l\Alt,F.che uogliafcruirfidi farmi dar auifo dellari 
editala tfefio, & come fe ne feri trouata fi erutta : ch'io nerkeuerf 
grada fingolarififma;Et ricordando a F .*A. la volontà & obligattà 
ne, ih* io tengo uerfb il fuo ferurth,non mi Stenderò piu oltre, che in 
pitégar il Sig. Dio,chealla Sercnifsptrjòna di F^A- conceda ogni fé 
fìcità cori accrefcimento di ftati.&c. 

Di Cremona ilprhno d’aprile 1 5 87. 

AL DVCA DI SA BBIONETA 

\W4l1y4* • 4 * ‘ r..* • vi ' i) JlM uv' V tl \ '* 1 - *'■ ** '•* . ì» : ' * 

Per Io medefimo* 

•C’. ' ’ - 

P OI CHS Uuenutxtofià di Mom. Scbigg* m’baprefcntat* 
eecafionc di baciar le mani a F.Eccxome faccio con quefta, bi 
a vi v t 1 tolu- 


/ 
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di diuerfi Prendp} fi $ 4 £ 

doluto ricordarmele quelferuitore di [ingoiar deuotione , che me le 
diedi quando futa farle iìvkrctrzfd? giuntamentefupplùdxla a de 
gnarfi di perdonarmi fe dall’ bora fin a quefta bò tardato a far queft * 
vfficio: poiché la tardanza non è cagionata da altro, che dal non ha 
uer io, in che poter feruire a V .E. fi come io con ogni affitto de fide- 
ro di far fempre. Supplico V.E. che mi fattori fca de'fuoi comman- 
damenti, che oltre che nefluno laferuira con maggior utlontàjo ne 
riceuerògratiàfegnaJatiffimafCome piu apieno potrà faperedalfo- 
dettoAions. Schizzo. E 'ìf.Sig. 1 ‘ EcccUentifi. perfona & fiato di 
y.Ecc. guardi &profperi lungamente,ccme fuoi ueri fer ultori de - 
ftderiamo. \ 

DiCrcmona a Aprile 1587 . » 

0 i ùì ■ oinS ii \ puv 5 y 1 vt j iv«. v ' .. Viìk'V , 1 . 5 ^ > i. *■-, ■ . / 

A LL f ARCIVESCOVO DI GENOVA \ 

^ % 4 , * . ^ ^ ,* f'\ 

Per lomedefìmo. 

•»v ’ .• » >j* ; i’.! : MSIÙ3 ÓW??’. ?. »« 01 ’i > 

t . !w '«\ . • . m . 

I L "Padre bon Celfo di Milano Abbate di Tifa, che ha predica - 
to qUefl’anno a Màntom in Santa Barbara con molta fo disfai 
itone di quell’ Allctta, & che l’anno p affato predicò àncor qui in 
Cremona -con altrettanta fòais fattione del Sig. Cardinale di quella 
Città, di di tutto qneJlo popolo : è co/i degno & Meritatole per fa 
virtù di' qualità fue,oltre l'cffer amico mio grandifftmo,che perciò 
CT per cjkr lui dt fidi rato da molti amici che m’ hanno rnoffo , non 
ho potuto lafciar di fupplicar V. S, i{eucrendiffima come faccio , 
quanto piu efficacemente pofio ? che voglia degnar fi di fi morirmi 
col compiacere al dettopadre della Predica nella Chicfa maggio . 
redicoteftaCittàdi Genoua per qucfl’ anno prò fiimo auenire,mo 
flr.-n.lo ad un tempo medefimo , & quanto pofj'a quefta foia mtìr- 
ceffione, & che uagliono apprefìo di y.Sig.^uerendtffìma ì meriti 
delfodetto Padrache oltre ilgiouamento etl'vtile vniuer fiale, eh' eì 
gli apporterà fio ne ricetterò [ingoiar grafia, & ne refleròconperpe 
tua obligatìone a V. S.Rguerendiffi ma. Alta quale baciando le ma 
iti, prego da 2 ^. S. ogni éeft derata felicità & accrefcimento maggio 
re, pi Cremona a 12 A Aprile 1587 . 

• a « •* . * . *"• r 1 * 
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Raccolta di lettere/ ’ 


t v' 1 : . . , > .ìvoV aiuoli 

AL CONTE ANTONIO D’ARCQ . ^ 

g 

Perlo medefimo. 


. 0’ ‘Al. ' -ì < . ■> • .r.'; ÌV*!*\ , Vt| 

V Jii coft gran parte in quefla eafa . che con ragione mirem^ 
• do certo , che debba fauorirla in tutte l occdfioni , che fe U 
prefentano di apportarle bonorc , ma particolarmente per l obligo^ 
con che io riuo di fruir a V. S. Vero dtfiderando ottenere da flu^ 
Maeflà Ces. la gratta ch'ella intenderà per una particolar infortii ^ 
tione,cbefcrà in mano di Mons.peutrendiffmo T^untio.per. quelle 
caufe,che fi adducono in e/fa: ho tolHtafiippltfar .P' & (tyìQgni do 
unto effetto a voler eflcr fruita difauòrire queflo mio dtftderio io 
lo Illuflrifpmo fignor Humjf, cotnCcorifidbnellav&lija WÌ'A a d \ 
y.S. poichi b deftderiohoncììo , ac cicche il detto Signore fi degni 
tifar dell'opera & fauorfio, in modo thedalla detta Maeflà mi fa 
conceffa talgratia: che fi come io non lafcierògiamai di ricono fler 
la da V.S. per quella parte cheui batterà dentro, cofi Caffuuro,ch‘ 
io gliene reflerb conperpetua obligatione, & canto fi nino et (.de- 
rio di {bruirla, come la fupplico a commandarmi fwpre , poiché frj 
tutte l'occorrente difuo fcruitio mi troucràprquffflmo . fhefer^ 
jxrfine, &c. Di Cremona. 

AL SERENI SS. S. CARDINAL DE MEDICI 

Granducali Tofcana, . 

& I/o». Um.v v. Vv.v;; a ’ >r vv.^ cn*?v?i 

PerlomedeGmo. ■ \ e > i\& 

*T0 non poteua da queflo tempo ydir c ofa,ch e ni appo rtafl e mag. 
J gior afflittione,che l’intendere il duro cafo dilla pi udita chef 
b fatta del Sercnifl.Cranduca ntio-Sig.chc fu in Jantiffima gloria ^ 
tanto piu fapendo quanto ne ferà doluto a y .JL.per il che me ne eom 
doglio come eonukne a fornitore tanto obfgatq^n queflo difflucc* 
re, t, C èdi colf fitte nc influita U vedere, *>{? 
fruito ristorarci cor, la fecce fiore della Scrfmjì.pcrjona eiflf.^ 
conforme alla grandezza & allo jpl eh dorede i meriti dell Stìt.y . 
Onde metter allegro infinitamente, poiché per boranoti me concef- 
fi 


vrvdidiiicrfTPrcncipì. C$47 

•fifa qtt'eH' officio di prtfcnga, ch'io (pero però di far in brcue^Sup 
ylicando V. Ji. intanto a degnar (i d'aggradire quello mio affetto, 
Vo« aggiungere gratie alle già fattemi, commandandomi fempre, 
+l)CÌ&con ogni bumilta basto Umani dV .^L. 0 lprtgareil Sig.Dio 
Che le doni aumento disiato con perpetua & vera felicità, ; \i\tt 
DiCremona .. 1 • .1 , j .ù 

/ CONTE^ENATO-BORROMEOl a 

Ter lo medefimo. 

. ortóbLscrt ol 

L jt promozione fatta da Tf. Signore delf llluHriffìmo Fratello 
li v\ Sbatta d'igni tkàcLCardinulatOy fi come mi ha re fa quella 
infinità e Hriordwaiia allegrcgf^the poffa hauer fatto ad tignai 
itoferuitorfiiO, cofi.hu voluto jignifìcnrla^f'+S. con queRa mia, 
ft pendo quanta confo lattone nehauerà fentito.Jfallegromene adun 
qtfeooùV.SAon ogni affetto, come ricerca damo Ita offeruaga mia, 
rprigtfil sigf Dio che bvigàmentc profpcri quel fognare, conceda- 
$ Maggior contentezza,#' à meoccaftone eh poterla feruire, 

come di tùwoouorelafupplicoa ftuorirmi di commandarmi, poi** 
thè io Infierirò che. lo riputerò fempre a particolar gratta -, e lene 
fefkrò con molta obligationc\Éta P.S. bacio le mani , pregandole 
dal Signore feliciffima vita. 

\ Di Rpmanengo a 7 . di Gennaro 1588. 

-t'ò'di fc*w\3ii A ‘*1» M<-t * i *1 lì 

X l S l G N OR DON G V G L I E L M O 
u*\vuiwiyr «ù'L V.. di San Clemente* 0 : \«oniu 

JàVùft^W^.'gVl I’C'Oj 1 <\,C « b\ WfcW 

Peti© fcnedfcfimo. r j 

•|r\ò i c «i bointefo pur lettere diblons. Fjuereaiiffìmo Tfu 
± tio la mercede che mi fu r.S.Illuflnffìma di conferuar memo- 
ria di me tanto feruitor fuOiUti^pdtfo llbb'dciarne con quefìa le ma 
ni a y.S. Illuflri[sima,e ricordarmele tuttauia l‘ifltJfo , covufem- 
pfi UfQHftàfofóbtM davnp«?Znìn qua non ho fiutò queff Ufficiò 
per nofiiffermene ‘venuta Toccatone. Supplica V JUllMftrifsimaf 
che mi co Afoni nella grafia fua^erefiiferuita dicommandarm, af 
%'U.i ' “ /ÌC& 


3 4 * Raccòlta di lettera 

ficurandoftch'io uiuo di continuo con defiderio diferuirlat & chi 
fi come in tutte Cocca [ioni che mi fi prefenttranno fero pronti (firn* 
in ogni tempo, co fi non potrò riceuere maggior mercede , nò piu di 
fiderata di quefta.Tf. Sig . la illu ferì fisima p< rfiona , e fiato di F.Sm 
conferai e profferì cun C accrefcimento,cb'io le defederò. y » 

Di Cremona alh 1 1 .di Tfoui mbre i 5 £ 6. .C\ 

ALLA SIGNORA .HIPPO.L UT A 

Barbiana Vifconti. 


Perlo mede fimo . 


UlKUV . 


; f .y v.tV- * t '.«wO’-f 

H O ri fiotto compiutamente alla lettera del S.Caualier Pifcon 
tifiti qual fiero che re fitta chiaro del fatto, che mi fcrifse_J . 
Quanto a quella cafa , che è nella contrata de A4 et aitigli , che V.S. 
mandò a redereipouhe reggo per la informatione , Ch'ella mi dà * 
che a lei non è piacciuta: concorriamo laContefsamia moglie , et io 
nell'ifitffo parertfiEt quanto all altraje è quella chchabitò vn tem- 
po ilSenator ^tymi di buo:me:dico a y.S.c.befebcrìior'bò alloga 
giato dentro, non mi riefee però.Se anebo è altra cafa, fiatò affettiti 
dont aui fio. ma iri ogni cafo, nè quetta, nè altra, che non conofciamo 
eficr a propofito per noitft pigliartbbe altramente per piu, che per 
vn‘anno,ò per due, ancor che haueffe qualche imperfettione, inten -, 
dendo peto fempre dille cafe. che foglion affitta fi: che benftamo cer 
ti di non trouarne alcuna, come è cotetta di y.S.ò la noftra di Crt - 
mìtid.Terò (cóme hò dùttefbatUtatb'ió babbi Tinfortuttionc de& 
tutto, piglierò rifolutionczCon che aV.S, & al Signore baciamo le 
piani laConteJJa & io, pregandole da Tf. Sig.ogni felicità. 

Di GrumcUoa z.d'Jt gotto 1 5 87,3 


AL MARCHESE CARLO PALAVIClNO 

-osìo < »» v -'vi ; l .? £\^wì vb vi ol \ X 

Per lo medefimo. 

•» It* \ UtO*) f : » \\\ 1 >• : . *- “ • • • V. . , . A l V. t ' 4 y\\ \ .7 . ‘ . p \ \\ 

D Opo la partita mia di Corte non hò baciato le mani a V. 5 *. 

con mie lettere , come conueniua a feruitore di tanta obliga - 
tiene p ch'iole fono ? pcr la fieramtf che bò battuto fempre di poter . 

! *iu". L ' * furo 


$C€ quèfi'vfftcio di preferita; cfiendo fiatai emirato con defide ^ 
th di venir dposdapfr fare humilfifima rìuercn^a alte lor 
%e , e darmi particolarmente a, conofeere per denoti (fimo fruitore ; 
4 / Sereniamo Signor Duca , benché per La diuerfità delle occupa- 
tioni io non habbia potuto: delle quali non fon però ancor libero . 
Onde non Irò voluto differir più a [od# far mio debito per quefla, col 
fignificar a V -S.di più la memoria che hò confo- nato (fi come fac- 
cio tuttauia)della fieuit ù ch'io tengo. con c/fo lei, & il contento in- 
finito ch'io fento delle dimofirationi latte & da fua Maefià , & da 
S.Alt. nella per fona diV.S, fa qual fupp fico fin che mi fi a conceffo 
il poter venir per finalmente t a reftar fcruita di fauorirmi ( fi non 
ì troppo ardire ) far fapcrc a S. jì. ladcuotione ch'io porto al Juo 
/fruititi , non punto rpeno di quel che fi facci ciafiun altro fer ultore 
che babbi S.Si.in quefio flato:d>'io lo ricetterò po r /ingoiar gratia t 
e ne refierò obligatifjimo a fa.S.Ulfa quale prego da Tf^.S. &c. 

Di Milano , ~ v j O : I Y 7 3 7 VI C D J A 

AL D V C A DI TERRANOVA 


Pe?1o mede fimo. 


vm 


Cr 


\ 
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H O riceuuto la lettera di V. Ecccll. delli 1 1 . di quefio intorno 
alle fcrittur e >cbe già faci produrre nel particolare della cac- 
cia di Grumello:& conforme a quanto per tfia è par fi a V. Ecccll. 
di conmandarmi , non bò mancato d'inuiarle in mano del Secretar 
rio Calmona, dandone anche auifoper quefla a V. Ecccll. alla quale 
intanto bacip humilmente le mani , pregando 2 \(. S. &c. ( 

Di Grumolo a iy. di Luglio 1587. 


ALL-ARCIVESCOVO pi;GENjOVA 
Per lo medefìmq. 

I O affettata certamente non minor cortefia di quella cberV 3 . 

Uguercndiffima per la lettera /ita de' 30.de / p afiato è fiata ferui- 
ta di farmi nelparticolar della gratta di che la fupplicai , accioche 
ìd Vada Don C tifa .di Milano tanto benemerito babbi la predica 


I « 


. tt 

$ 5 a Raccolta di Ietterò» 

del Duomo di coletta Città per queflaquadragefmaproffima chè. 
•piene. Onde baciado le mani a V. S . Reuerendifs infinite volte per la 
buona fferanga che me ne dà, le ne retto io grandemente obligato ; 
dr fe ben fono urgenti le caufe , che la trattengono di non fame al 
prefenterifolutione: con tutto ciòfupplico V. Sig.B^uercndiffima dì 
nuouo quanto più affettuofamentepoffo,ckc non pure voglia degna r* 
fi cT hauer memoria del deftderio , ch'io tengo di quefla gratin , mai 
anche a reflar feruita di fuperar con effetti ogni otta culo, che ui fop 
fe per concedermela a fuo tempo,compiacendo al detto Tadre(fi co 
m io ffero)fcn^altro dalla bontà di P'.S.Rcufrendtffma, alla qua- 
le ne terrò perpetua obligatione:che farà per fine di quefla, pregan- 
do 7f.S.che alla Molto llluflre perfona di y.S. Reuerendiffima con 
ceda ogni felicità & accrefcimento maggiore* • -v*. 

*’ ■' Di Milano a 9 . di Maggio 1 587 . * 

. J . c y. ’iV, v, w* : , .L. \ \ v v iv. » 

AL CONTE TVLLO GVERRERO 

Perlomedefimo. 


C O n grandi (finta ragione s’è mofia V. Sig. per la lettera fua a 
danni parte del matrimonio feguito tra la Signora fua Figlia 
& il Sìg.Meflandro Congaga : poiché fendo fucceffo con tanta fa- 
dis fatti one di y.S.ne riceuo io quella maggior confolatione,che pof 
fa fare ciafcun' altro feruìdor fuo; & perciò con ogni affetto me ne 
rallegro feco,& a F.S.bacio le mani per infinite volte del fàuore , 
che m'ha fatto col darmene conto:cbe Tf. Sig. lo profferì fecondo il 
fuo & mio deftderio , & a lei conceda maggior felicità. ■ • 

Di Milano l'vlùmo et Aprile 1587* 

AL D V C A DI MANTOVA 

•Perlo medesimo. 


1 *jk liecrezxa, ch’io ho hauuta nell' intendere H na • 
J fcimcntò del R iglio,cbe 7f.S. Dio b flato frruito di concedere 
al Smnifl.Sig.'Prtncipè, è fiata tale,che m'ha moffo di fubito a fi - 
' unificarla a V. *A. per quttta mia , poiché per l 'impedimento mio 


non 


X- 


$ i ditìerfi P'rcndpi. 35-1 

ritiri hò potuto venir a far quefi’vfficio di preferita, fi coni io baurei 
de fiderato per la diuotione infinita , ch’io le porto , & poi per mio 
debito penfando alla fodiafatttione che F .Sereniflima ^ilt. ne ha- 
Mera [entità. Onde baciando humilmente le mani a F.jl.me ne ral- 
legro con cfio lei col pià uiuo & maggior affetto ch'io po fio e deuo; 
et come vno de' più deuoti e fitifcerati feruitori fuoi, [applico l'^A.V. 
a degnar fi tener memoria di commandarmi (empie : ch'io intanto 
prego la Diurna Maefii,cbe alia Sereniffima perfona di V.jL. con • 
tinui quella maggior profferita, ch'ella pofift dcjiderarcs . 

Di Cremona. &c. 


AL P RE N C I P E DI MANTO Y4 
Per lo raedefimo . 

H O fornito co fi grande allegrezza .conl'haucr intefo, come 
TfjS. Dio è flato feruito di concedere a V. ^ ilt . il nafeimcnto 
d'vn Figlio col parto della Sereniffima Signora Trincipefia mia Sf 
gnora,che s’io haueffi potuto venir, come faria fiato debito e de fide- 
rio mio , farei venuto fnb.it o a rallegrarmene diprefenza con V A', 
penfando alla contente zzp^h’ella ne batterà prefa.Terò me ne ral 
legro per questa mia con l\Alt. V . quanto più vaiamente poffo , & 
humilmente fuppli co V. jl. che per fua benignità fi degni tenermi 
pcrifcufato,& aggradir. I officio della preferite mia, moffo dalla di- 
uotione &obligo infinito ch’io tengo verfo il feruitio dell'alt. F, 
alla quale con ogni riucrcnza bacio le mani, pregandole dalla Diur- 
na Maefià ogni defideutt a profferita & contentezza . 

Di Cremona . 


ALLA PRINCIPESSA DI MANTOVA 

t 

, v Per lo medefimo. 

V'ENdo intefo,cbe 7f,S. Dio è fiato feruito di concede- 
re a V. *4. . il parto d’vn Figlio con falutc commimc , io che ne 
hò fentito quella maggior confolatione & allegrezza che l\Alt.F. 
potrà ejfer certijfima , per la diuotione perpetua ch’io le porto : hi 
C. ~~ voluto 


* ' 


3 Y it . R accoda di Icttéte 

voluto per mìo debito rallegrarmene conV.jdfcom'\o menerai- 
legro infinitamente per quella mia; & pregò fua Din ina Maeftà , 
che lungamente guardi e proceri V.JL. con cote fio fcliiijsimo par- 
to , & con ogn altro de fideno fino , baciando h umilmente ternani a 
P^ilt. DiCrcmonail primo di Maggio 1*87. 

.AL VESCOVO DI CA SA LE ! 


Per Io medefimo. 




I ^Oi che V.Sig. peucrcndifsima m'ha dato nuoua con la fua 
• letterali p arto-dì vn Figliò della Sereni fi. S ignora Trincipefla 
confalutc , non h'o uoluto mancar di rallegrarmene per mio debito 
con S.jf.per l alligata mia.Terò baciandole mani a y.S.Beueren- 
difs. delfina or e che m'ha fatto col darmene auifojfupplico y.S.peue 
rcndìfsima,chc voglia ejjerferuita di farla prefentare all'alt, fua , 
che io ne ri cimerò gratta [ingoiar e, tenendone particolar obligat io- 
ne a V. ?ig. P^mr in. li fisima . villa qual prego da Signor Dia 

felieifisima uita. 

• Di Cremona a 2. di Maggior • 

V • ; v. •: i *•?.. - * ' aj.py. ■' ... ;» «b v. yu% 

AL CONTE HERCOLE SFONDRATO 


Pei - lo medefimo . . - 1 

• 

\ tOn poteua {decedermi da queflo tempo cofa che m’appor- 
(affé maggior alteratone di quella che m'ha fignificata la, 
letteradi V.S. intorno la perdita fatta/} del Sig. Barone fuoTadre 
(che fi a infanta gloria) &per il dijpiacere che lei & i Signori fiuoi 
FrdteHLne hanno fenùto t <& per f offeruanTa con che to hòfempre 
tanto Hi moto & honorato quel Signore . Onde me ne condoglio con 
V.Sig& con efisi Signori con ogni maggior affetto: afsicurandoli » 
che in corriffondcnga di quanto io fon tenuto per tutti quei ricet- 
ti , che et concorrono , & particolarmente poiché mi confermano 
{quella cortefe uolontà , che'l detto Signore moftròfetnprc uerfo me , 
fiero non men pronto nel fieruirli in tutte l'occafìoni che mi fi preferì 
ter anno di potermi {fendere in honore & feruitio loro y di quel 


di’ ditlérfì Prencfpfl 

ch'io ers •fièramente verfo l'ifleffo signore , ff Còrni' iiitiùfìrerar.no 
gli effetti, a quali mi rimetto in ogni occorrenza, tir V.S. co i det- 
ti Signori bacio Umani pregando loro dalsig . Dio la confatati ode 
& felicità che de ff Aerano. Di Cremona. • ' * 


A L 


CONTE •G^VIl'D O'-B A t D O] 
& Conte Vefpafiano Fratèlli d ! Arco , 

Pet lomedefimo. 


Enchs per il vincolo della parentela che è irà le Signo - 
• JD rie V offre & me y io haueffi non minor fìcureygtdi quella che 

in effetto io debbo promettermi della pronta volontà loro verfo me 
in ogni occ afone :■ mi bà però grandemente fodtifnitoìl’bauermclà 
confermata cól teflimonio della lor cortefiffima Ut ter ai & in modo 
ch'io non pure né rèndo a Voflrc Signorie grafie infinite) ma ne fé 
fio loro anche obligatiffìmo ; Supplicandole avoler alt incontro re-* 
Siar feruite di commandarmi , poiché potranno vedere quanto gli 
effetti corrifpondctanno.Io la Dio gratia.nclcafo oceor forni, non bò 
infogno di ricattarmi, poiché &C. Et qui baciando U mani a Po* 
ffre Signorie prego T^.Sig.che lor conceda ogni defiderata felicità . 

Di Cremona. 

JO U I Z 3 a 2 J A 

A LSI GNOR GIO. BATTISTA 

: •• -A Marchefe del Monte, fT ■ 

iVfcVM O. 




m 


t '3 , 


Per lo medefimo. 




l . - • . ’ ~ ' * . V. 

H O prgato il Sig. Chrifloforo Scbincbinelli ejffhitor della pre- 
ferite (il qual viene per feruir alsig. Duca) a voler con que-\ 
ftaoccaffone baciar Je mani a V.S. in nome mio,cbe co fi fon certo . 
che farà . Et oltre all’cffer egli &per nafcimcnto & per ogn altra 
qualità , Gentil'buomo di molto merito , & de' principali di quefta 
Città, è anche parente mio ftrettiffìmo ; & perciò bò voluto / appli- 
car y.s. come con ogni maggior affetto lafupplico , a fàuorirmi di 
riconofcerlo per t ale, & aggradir lo -.perche oltre gli oblighi infiniti , 
ch'iotengo all a molta cor teff a di V.S. nericeuerò infteme con effo 

Z fhuor 


j j4 Raccolti di Tetterà 

jauor {ingoiar e t & come di mercede fegnalatiffima ne reiteri con 
obligo infinito a V.S.& per fine baciandole le mani prego Tf. Sig * 
che all £ Molto lUufire per fona di F.S. conceda ogni felicità & con- 
tento* Di Cremona* . ì , 

AL $ I G. D A K E S E F J L I O P O N I 
, GraaCancellierediMilano* * 

s % i 

Pet Io medefìmoy 


C O N la lettera di F*S* lUuflriffimahò riceuuta quella , che- 
lei è fiata fruita di inaiarmi, accompagnata dalla mercede „ 
che nìha fatta colmolto fauor fuo c di che non potendo renderglie- 
ne tante gratie che baftino r bacione le mani a F^JlluftrìjJima con 
quel maggior affetto y ch'io poffo zaffi curandola, che non ha feruito • 
re, eh e le viuacon ohligo tale , che poffi fuperar quello che tengo io> 
alla moltacortefia fua.'Perà fupplico F. SJlluflrifiima^che mi fac- 
ci gratia< di commandarmi r poiché ninno U fornirà con maggior 
prontezza di volontà ,, di quanto: farò io in tutte Coccaftorii .. E 
2^ Signor le doni ogni felicità & accrejcimento *. 

Di Cremona*. . , . 


AL MED ES IMO). 

A T 2 I T *7 AH .O T P Q ' J À 

H O pregato il Sig.Cio*Fr4ncefco\Ali, dal qual fcràprefentat* 
queHa ay.S. llluftriffima , che a nome mio le dia parte de 
quanto conefio luihò ragionato intorno alnegotio , di che io a lei 
fcriffi giàùl che mi preme pur afiai;E rendendomi certOych'eifuppli 
ràcon la riuavoce per tutto quello >, ch'io di nuouo haueffi potuto- 
foggiongerle, non mi fionderò piu oltreché in fupplicar V , Sig.lllu - 
firiffima,come faccio, a refiar fruita di credergltycome a ine fiefio» 
ch'io ne riceverò gratta fingolare&c*. . . 

lAv Ui V^y.v' jcj'ì'. ii» «sai-m* 

Di Cremona*. ; ftvv.nulu- 


JiHiucrliPrcndpi. 




Ji l viscovo costaccijuo 

Per lomedeiìmo. 

Y Enend o il Sig. Ce far e Calarati lator preferite pcrfuói 
affarij’bo pregato a voler in mio nome baciar le mania F. 
lHuflriffima,e darle parte di certo particolare che m'occorrer .. 
Supplico F.S.lllufìriJfima che uogli effer fcruita d'vdirlo & aggra 
< dirlo t col credergli come farebbe a me proprio, poiché in tutto mi 
■rimetto alla viua voce fua, con afficurar F.S.lllufìriffma,ch'io ne 
riceuerò frugolar gratia lene re fiero con óbligo perpetuo . :EC 

- col baciar le mani a F.S.lUuflriffma,prcgo ^Sig.&c. 

J- ■" >ì, <n ‘t fa.. & 

Di Cremona a 6 . di Gennaro 1587. 

AL SIG, GIROLAMO RESTA 

• • • •<# 1 • .* 1 • * 1 « • . « 1 , t) 

Ter lo medelimo, 

H O riceuuta la fua de' .1 5 .di Kfouembre, che mi ò fiata mólto 
carayfe ben mbfiiacciuto infunamele t intendere la perdita 
del Sig.Commcndator maggiore mio frgnor,che fra in fama gloria. 
La ringratiodi tutto cuore delle nuoue, che mi dà, fi comefo anco- 
ra dell' amor eude^^a fua in bauer ferino a Siuiglia al Ppuelafca 
intorno a quel particolare, per il qual ella fiera, ch’egli debba com 
■piacermi, il che defidero;&laprego che quanto prima neintende- 
rà la rifiofia, me la facci papere, che me ne farà có fa grati fim/cj,. 
Toiferà contenta di pagar a mio nomeducento reali al fignor Ber- 
nardino Bareni; & mandandomi lei le partite delmio conto, fe ne 
vaierà qua da me, che glieli farò far buoni a fuo piacere, & ne rice 
utro feruitio: cheferà per fine di quefla,con offerirmele & r accorti 
.mandarmele Ère. . 


SDÌ Cremona 428 . di Decembrei^ió. 




V, . 


U 4 
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A IL 


3 ) 6 Raccolta di letteti 

e A L S I G. ; P A O'L O S A V L I t 

Per lo inetlefimo. 

1 Trutte Cote afoni defidero, non fidamente feruir a V , S. m di 
J procurar anche appreff'o, che venghi [erutta da altri ; & perciò 
non debbo reftar di mojirarle la prontezza del molto dejidcrto mio 
con alcun effetto, & particolarmente conofcendo la buona inclina - 
tion che tiene ilfìgnor Gio.Tietro Dolcero di quefta Città in ferui - 
tio di y.S.ton impiegarli nell’ effatt ione della Drapperia, che dipre 
[ente fi truoua in mano del Calabria.Supplico V.S. che non bauen 
done dijpofìo in altri , voglia reflar feruita di conferirla in perjona 
d'efio Dolcero, dando cgltfifi come intendo che darà ) idonea ficurtà 
d’effercirla nella maniera che contiene: che oltre la mercede, ch’io 
riceuerò in quello, ne terrò con lui particolar obligatione alla mol- 
ta cprtefia di y.S.iA Ita quale baciando Umani , prego da Ts^.Sig, 
continua felicità. 

Di Cremona a i&di Dccewbrfi 1586. 

AL VESCOVO D.I PIACENZA 

I ' • - V r "M JL Jw 

Pei* lo medefimo. 

# 1 i 1 • v , * ■ 1 • 

jXJ 0 rie cutu ai* Attera di F.S. getter enti fiima con quelle dello 
JrjL lllujiri fiimo Sig.Vyimjf,&intefo con molto dijpiacer mio l’in 
.dijpoj mone del fiuffo che lei ha patito iteli incontro del piacere che 
ho di future ch’ella fia fiata fenici febre . T taccia alfigner Dio di 
darle buona falute. Ledette lettere apunto tn' hanno trouato aneli 
io in letto per tre termini hauuti di ternana’, E perche io piglio que 
fiumane Vna medicina, non pojfo rifonder per Dora, ni all vna, ni 
all’ altra, come defider am di poter fare, et come farò quanto prima 
iopoffa ribaucrmiyfperando chédouerà effer in brcue.Supphco F. 
Sig.l\eucrendi fiima, che mi perdoni , & che voglia farmi gratta di 
[enfiarmi col fodetto SigJllujlrtfsmOife le occorrerà di fcriuergli,et 
io le rimando qui am fifa lafua lettera. Et poi cheV.S .R^euercndifii- 
ma è tanto Tadrone di quefta cafa f che io non pojfo mancare di dar 


1 



i rrentipi. ^ 

Te parte fogni J. ucceffo che v'intraucngh'ufaperà come 7 ^. SJ flato 
fruito, che la Conteffa mia moglie babbi difierfo di due Figli ma - 
fchi;la quale cón tutto ciò fi troua confalutc,comc purfk mia Fi- 
glia dopò molti giorni d'indi fio fi t ione hauuta,gratia dituttoafua 
Diu. Macftà, dalla quale prego a F. S.B^uircndifiima U deftdcraU 
felicità, fi come con ogni affetto le bacio le mani. 

: u -, ■ 3 ? J qr 

Di CrumcUo a 1 6. di Settembre 158 7. 

VJ pi j ) \l.(, Vi. . I , \ lk 4 k , 4«Xì ' S;)m •• • ‘ i r V ^ W , ,t r* 

AL PRENCIPE DI PARMA 

-i \ S ..m 0» 1.. y.t 1 

Per lo medefimo. 

. 

P t) 1 c h e non ho potuto, fi conferà debito e de fiderio mìo,vd? 

nfr a baciarle mani a A'.J/. per diuerfi miei impedimenti , ho 
voluto far bumilmbtte queffvfficio con la prefente mia, comefcr- 
uidor dfio fono di tanta obligationc alt \Alt.V . E perche s’ intende, 
che per vn dvcrctogratiofo del Serenifs.Sig.Duca mio fignorc , tiìe 
conceffo gratta a tutti i banditi del fuo Stato , benché io ndfappi fe 
Qltauio Qauino fuofuddito fia vno de' compre fi: ho prefo ardire per 
la confidenza che mi dà la benignità di lei, di jupplitar l'jLli. V. co- 
me con ogni humiltà la fupplico , che quando le paia ch'egli uenghi 
in effo decreto, voglia degnar fi di farlo (ffcquire ; & quando ancor 
non vi foffe Qompr e fo,reftar fruita di fargli gratin, attefa la remif 
"fon e per lui hauuta,& la qualità del cafi>,cbch(comc intcndo)gia 
tiabileiò almeno concedergli fahiocondotto quando pur ci foffe' alni 
ria difficoltà-, eh’ io rendo l'Zt.F xertifiima, che metterò quefta gra- 
fia preffo tant’ altre, che ho riceuute dall'infinita Immanità fua,e le 
ver (fiero con tant'obligo, quanto fe foffe particolarmente conce ffa 
alla mia propria perfona . Et a F.Mt. con ogni riuercrrga bacio le 
mani, pregando ‘if.Sig.che alla Sereniflima perfona di V.jl. conce 
da continua felicità con accrefcimentodi fiato,come i fuoi deuotijsi 
mifentidori de Aderiamo. m 

a </ .-,v V,.. oVv^m-, 

Di Crumcllo il primo et Ottobre 1 5 S 7 . \ Y 


Vifi.ViQì. 
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fi AL 


j ; f Raccolta di lettera 

AL SIG. TOMASO MOROSI Ni 

Podeftà & Capitano di Crema. 

« ^ ; • • l i V 

. _ C ' ti 1 . 1 , ^ 

Per Io medefimo. -f 

W w V.m v >• • * ' -, ‘V"** * 

P oiché con roccafìone dclT cfrermcne giunto a quefio 
mio luogo,non ho, per labrcuità del tempo che mi conccfjo di 
fer marmici, potuto venir a baciar le ibani a V .S .lllujtrififi ccrrìio 
hauea difettato fare di prefin%a,& come frero di fhr fen^altro al 
mio ritorno fra pochi giorniihò voluto farlo con la pre finte, per fi- 
gai, fìcarle il mio grand’affetto verfo lei , come tanto devoto firuidor 
fuo & di cote fio SercniJs.Dominio. Supplicando V.S.lllufìrifsima, 
che vogli aggradire la prontezza della mia buona volontà, poiché 
l conforme aldcfiderio che tengo di firuir a y.S. llluftrifs. & an- 
che allofferuanTg ch'io le porto, come potrà intendere dal pr e fin- 
te mio SegretariOyilqual ho fredito apofta per quefio. llcbe firà pi r 
frnc*col pregar a V.S. llluftrifs. da 2^. Sig.ogni felicità* 

Di fiomanengo a i%.dì Ottobre 1 5 87 .. 

w< 

AL SIG. DON GIOVANNI D’IDIACHEZ 

Ter Io medefimo.. 

I O so certo, eh e non cedo a neffun firuidor di F.S.in offerii aria e 
riverirla,#" in defiderar le fortuna corrifpondente al merito di 
V.S.& come tale ho fintito contento infinito della prouifione fatta 
dafuaMaeftà nella per fona di F*$* fi chenon hopotuto contener- 
mi di rallegrarmene con quefta, pregando 2S(. Sig * che lafii goder a 
F.S.quefte & altre maggiori mercedi con ogni filicità,con africu- 
rarla che per la parte che a me ne fretta, come tanto firuidor di V* 
Sig.non darò auantaggio a chi piu lo pojfa pretender d'(fftre\Etfup 
plico F.S.che mi facci degno della memoria fua,ricor dando fi dell' 
obligatione, ch'io tengo al firuitio di F.SLa cui llluflriffima per - 
fona guardi 7^.Sig*# in flato accrefihi ,come rfuoi firuidoride - 
ftderam* 

Di Crumello a iq.ì' O ttobre 1 s 87 * 

AL 

1 i - 


i 


di cfiucrlì Prencipi 7 3 ; 9 

AL SIG. FRANCESCO D'IÒIACHEZ 
Per lo medefiino. 

T l contento , che riha dato l'hauer intefo la prouifione che fua 
S Maeflà è re/lata feruita di fare nella perfona di y.S.è cofigra 
dcycb'io come feruidor fao di tantayolontà & obligationc, non ho 
potuto contenermi di rallegrarmene conV.S. la qual godi quella 
& altre maggiori mercedi con la felicità,cb‘io le de fiderò : ajficu- 
randola , cìk per la parte che a me netocca t fi come tale , non darò 
in quefto alcun auantaggio a chi piu pretende di ejjerle ferui torcia. 
Supplico V .S. intanto a degnar fi tenermi nella memoria fua: ch'io 
col baciar le mani a V . S prego il Sig.che la Molto Illufìre perfona 
di V .S. guardi e profferito me ifuoiferuitori defiderano. 

V 

Di Crumcllo a io. d’ottobre 15S7. 

AL SIG. DANESE FILIODONI 

Gran Cancellierexli Milano. 

d 1 1 - / * . f r ’ • . T ì * ^ * 

* v ^ * *■ , X 

Perlo medefimo, * ^ 


Xj' Jshhdomi fiato raccommandato Francefco 0 prandi 9 
_ non ho potuto lafciar di fupplicar y.S.lUuflriffima,come fac- 

cio con ogni catdcgga,chc occorrendo trattar fi in configlio di cer- 
to negotio , nel qual egli è intereffato , uoglia reHar feruita di fàué- 
rirlo in quel tanto chele par era, che fi ricerchi giuflamcnte,& maf 
fintamente per efier lui pupillo: ch’io nericeuerò fingotar gratia 
dalla molta humanità & cortefia di y.S.lllutiriffirna , colreftar- 
gliene con particolar obligatione . Et per fine bacio le mani a V+S. 
llluilrifiima, pregandole da 7 y.Sig.ogni felicità. 

f #. .< • m , , , T , ~ ' , L *■ 4 ■ 

Di Cremona a 29.cC Ottobre 1*87. . ' 1 


3^o Raccolta cft lettere*, 

AL SI G. BENEDETTO A Li 

Per lo-mcdeiirap. 

S I come grandemente m'I fpiicciuto l’uttpcbe bapaffjtoquet 
mio con F.S.per inauertcn%a,& per no n conofccrla ver ambi - 
tc: co fi perla molta Puma che fo io della perfona fua,ne baurei pòi 
to fatto la douuta difcolpa, quando in qudl'inflantenon mifolfi tro 
uato in carola di compagnia della Contcffa. Vero quel eh io non 
ho potuto complir prtfcntialmente , l'ho procurato di far fenica di - 
mora con quefla mia per mejfy apoUa:prcgando F.S.cbe accetti la 
Intona volontà mia pronttjjima per fruirla [empie ,&a lui effir 
contenta di perdonare, fi per effèr molto dolente del fuo fallo, tomp 
perche anche ad ogni minimo cenno di V . Sig. ven à egli con ogni, 
fommiffione a chiedergliene perdono, & a darle quella maggior fo- 
dùfnttione ch'ella commanderà ;• che-io ferina piu meleoffero di 
cuore,& bacio le mani . 

i Pi QrumeUo . • gr .0 I 2 i A 

AL S I G Ù. V ò L F A N G R V M F T 

C amai iat o maggiore! & del con figlio di Stato di S, 
Maeftà Cefarea.» 

•» 

i 1 1 z '□r 

1 Pei lo medefimo ' * 

L ’E s s e r lo tanto fornitore a F.S.lUtiflri{fima>q!ijnto fo- 
no di continuo: rn'hàmofio a inuìarlevnpoco della fiuta di 
quefla Città patria mia fecondo la rinchiufa nota, fino a Fu mia in 
mano di Cuglielmo,France[co,Ottauio,& Taolo Teftalujfo,per fe 
guirne la volontà di F.S.]llufirifsima;poicbe non s i potuto l itro * 
uar commodi tà d 1 imitargli eia fin a Traga , fi com io ho procurato 
di’ poter fare per maggior tcfhmonio dcWoblìgo mio.Supplìcc F.S.- 
Jlluflriflima,che aggradi [cala dimofirafiope {benché picciula^dd 
mio grand' affetto, col refìar Jétùita di dar J opra ciò l’Ordine, che le 
parerà, & fai mi grafia di commandarmi fe mpr e -, Cbeio intanto 
bacio le mani a.FS,lllufirì fiima, pregando 'Ì^.Sig.Dio,cieguar— 

VA V . I ' Wf 


di diucrfì Prenci pi/ 3^1 

di & di flato accr efebi la lUuflrifsima per fona di V.S. come io defì- 
iero. Di Cremona. » 1 

AL CONTE CAMILL.O CASTIGLIONI 

Perlo medefimo. , 

* . ' t 1 ' ;• *■*» V * ^ • 

I O liimo per gratta tanto fcgnalata ciafcuna occafionc , chcpofia 
prefentarmi/i di riceuer ilf 'auore di V.S. che no ho voluto lafciar 
pafìar quefla,della venuta di S^ilt.che s’afpetta in Cremona, fen- 
5 [a inuitar V. S.comc faccio di tutto cuore, a pigliar il pojfi fio del- 
1 ‘ alloggiamento, che ci tengo, ittiche V.Sigmc fia tanto "Padrone . 
Supplico V.S. thè voglia farmi qflo fauore, come aferuidor,ch'ìo 
le fono, afiicurandofi ch'io lari cenerò per /ingoiar gratia, & ch’io 
/laro affettandola con quel de fiderio maggiorerete deue efsere ccr - 
tifsima , ch’io tengo dijcruir a V.S. ^tlla quale bacio le mani, e te 
frego da Sig.cc titillila pro/f trita. 

* . u / IjV *’ ; t, V , - t %K ’ %r i 

Di Crumcllo a 17 . di T^oucmbrc 1587. ... .^ r -> . • ^ * 

AL S I G. H ERME S VI S C ON T I 

Per lo medelimo. 

»Ul . ■ » Jl/. . 1 v/ì 1 

D tAi l a ietterà di V. S.intedo il defiderio,che ha la S. Marcite 
fa di Carauaggio d’baucr certa comodità et acqua daglihuo- 
tyiui di Cafalecchio.TeròyCotn’ìo feci già fapcr a detta Signora , poi 
che me ne fu ragionato da fua partefeofi dico anche a V. S. che do- 
uend 1 io fra pocogiugner fin a i\omanengo,non mancherò di trattar 
ne con quell' occafionc , adoprandemi volentieri in tutto quello che 
ferà di mio potere,acciocbe quella Signora concfchi almeno il defi- 
dcrio che tengo io , cberefli feruita ; e tanto più prontamente poi 
m'adopraròyper intpporuift U meggep di V.S. la qualsà con quan- 
fobligo viuo di fcruirla fempre : Che è per fine di quefla , baciando 
ternani a V.S. col pregar le da Sig.ogni maggior contento. 

Di Crumcllo a 16 .di Tfouetnbre 1587. 

• -r • <- - ' v- A L * 


3^1 Raccolta di lettere* 

al dvca DI MANTOTA 

- • : ’ < Per li) medefimo: j ... . 

M anfredo Lan%oni mercante in Ucquanegra domi- 
modi V.JL. è tanto Umico mio y chemoffo dalla ff>eran%* 
che mi porge U benignità di V.U. hò prejo ardire di raccomman- 
darglielo con quefla; Supplicando V. U- che kauuta informatione 
delle perfecutioni, che a lui vegono fatte d' alcuni emuli & nemici 
fuoi, uogli a firmi gratin col degnar/i di far dar f opra ciò quell' ordì 
ne che a V.U-parcrà couenufi^accioche eghychepcr la qualità pia 
ìfemprc rifiuto pacificamente fenga inquietar altri ( ficom'io , che 
ne fono informato , faccio fede a V.U) non uenghi horaperfgui * 
tato, ni off e fo ima poffa quietamente cfiercitar l'arte fua della mer- 
canti*, ch'io afficuro l’Ult.V.cbc lo riceuerò per gratin fegnalatiflì- 
ma,& nereflerò con perpetua obligatione a V. U. alla quale bu- 
milmcnte bacio lemanitpregandoJ^Sig. &c. 

Di Grume Ilo: 

AL SIG. LVIGI DO VARA 
Per lo medefimo. 

H O differito a rallegrarmi con V-Sig. delle mercedi fatte alla 
per fona fu a, da S.Ult. perche io' fftraua & hauea de fiderio 
dì far quefl’ ufficio di preferita , hauendogià un peggio fà difegna - 
touenir apofia per far t la donata riucrenga all'Ult. S.feben poi 
da molti intoppi m’è flato interrotto il difegno;oltre che anco io ere 
dcua,di complir quefl’cbligo con r.S.in Cremona. Ma poiché non 
tn'ò venuto fatto per altra via y bo uoluto fodisfar hora per quefta , 
rallegrandomene con ogni affetto con V.S.col pregar il Sig.Dio,che 
no pure le lafci goder qttefle mercedi, ma gliene cocedi ancor di mag 
glori ame occaftonc di poter feruir aV. S. fi come lo defidcro 

grandemente', Ut col fupplicar V. S. a commandarmi & a tenermi' 
' , iy , uiuo nella memoria et gratin di S.U. refto baciando lo mani a P.S. 

con pregarle da 7^-Sig. felicità. Di Ppmanengo. 

^ A L 


jài diuerfi Prcn cip! * ,$£ $ 

j» ,i ,V • • * 

AL CONTE TVLLO GVERRERO 

# ♦. ’ * V» * A- *- * ^ *•’ * • * ' * *»* «- m 

Perlo medesimo. 

' " il.li.tJWw JM *•- t » i 

M ’£ flato di molta confolatione l’intendere dalla letterali 
V.S. il matrimonio della Signora fua Figlia col Sig. luigi 
Gonzaga, poiché èfeguuo con tanta fodisfuttionc di f^.S.&di tut- 
ta la cafa J'ua. Ale ne rallegro infinitamente-, & nonfolo aggradilo 
ilcortefe officio fuo dell’ baucr mene dato parte,ma ne rendo a V ,S. 
quelle maggiori gr atie ch'io detto fregando il Sig. Dio, che lo felici 
ti lungamente ,& a hi conceda quella contentezza di picche de fi - 
, d era-, Et a V.S. bacio le mani. 

Di Rpmancngo a q.di Gennaro 1588. 

AL VESCOV O D I CEFALV 

\ w . Mavchefe di Gonzaga 

Perlo medesimo» 

B E n certa può cjfcrc V. S.llluflriffima,che ne fi una co fa mi potè 
ua [accedere, in cht io riceucffi maggior contentezza di quel- 
la che hòriceuuta per la promettane fatta della perfona fua al- 
la Chiefa di Ce falli ; per la qual è molto da rallegrar fi, che la Adde- 
tta del Re 7 ^. S. babbi accertato in proporre V.S.llluttri firn grado 
fi eminente , & che ali'iflcfla Città di Ccfalufia tocco in forte , di 
hauer vn T a flore di tanta qualità. V.S.lllusiriffima godi per mol- 
ti anni la detta Chiefa con felicità , & con l’qccreflmcnto ch’ella 
wtcrita;& s'afficmi che per la parte mia , come tanto dcuoto jet- 
uidor fuo, non cedo al maggior feruidor che babbi V.S. llluflriffi - 
ma in r allegrar fene , & in procurar di corrìjponderc con gli effetti 
altobigo\è defidcrio grande, con che io viuo di fcruir la ; Etfuppli • 
cando V. S. Illuflrifl. a conferuarmi nella memoria &gratia fua , 
faccio qtà fine,& a V.S.lUufriffima bacio le mani, pregandole dal 
Signor ogni maggior bcne^J . 

•> a vj\ tB i4v>4 •> t feVrAi’ »\u$ i* 

Di G r umilio a z- di 7 {oucmbrc 1 > 8 7 . 


\ 


I&4 ^ Raccolta di IettcrS 
A DON BLASCOD 1 ARAGONA 

' Per lo medefimò. 

;i v . , ‘ * '' È è . • . f. .\ • i 4 p 

C O n r occafione del Sig.Frà Troffxrófnon hò voluto lafctar 
di baciar le mani a V.S. per quefla mia , fi come b aurei defitte 
rato far di prefètigà già vn peg^o fàper ricordarmele fer ultore, 
s'io non fojfi flato trattenuto da molti intoppi. Supplico f'.Sig.che 
mi fauonfca di commandarmi, e reflar feruita di tenermi vino nel- 
la me moria & gratin di S.Eccell.afficurandoft che tutte toccafio- 
ni che mi (i prt finteranno di poter firuir a F .Sigieranno da me ri - 
ceuutefimpre portante mercedi, che m obligheranno maggiormen 
te ver fi ItuET^Sig. io conceda intanto continua felicità, fi comi» 
dcfidcro. Di Hpmanengo. 

* ** i« , 1 -4 i v. <. d ' - “f d / %.jk i~k. 

AL PRINCIPE DI PARMA 

Per lo medefimò. 

I L Claro hiiomómio portator di quefla viene per cfporre aliati 
t'èggi V. vn mio defiderio. Supplico V.A. che fta feruita farmi 
grada d'v dirlo & credergli come a me proprio , ch'io finga più a 
lui mi rimetto , & a V.jLlt. bacio bumilmente le mani , pregando 
S. che alla Sercniffimaperfona di conceda ogni profferita, 

con accrefiimento di flato. Còrnei fer nitori di F.^i.defiderano. 

Di Grttmcllo aldi i ì.diiqauembre 1587. 

•'l 1 # ' J ir* * * * -iH*' -• •** M 

AL SIGNOR GIO. BATTISTA 

Marchefe del Monto. 

ìt£ y&r» -, -T* -JÌ ti- 'T.VS^tiì 'ì? « 

1 * Per lo medefimò. : ' ' ' • 

, i . i&atM» u\\>.\ \ M 1 vj\tvin X, m 

I L pr e fiat e mio vìen apofia mandato da me per ragionar con 
y. SA' alcune cofi,cb'iogli ho ordinato che le dica, fi come piu 
dìffufamentc daini ella firà feruita d intendere . Supplico y.S.per 
.U confidenza che mi dà Tx molta corte fu (na, che voglia degnar fi 
k di ere- 


' di diucirfi Prcndpì. 3 6 $ 

di credergli come a me proprio » poiché io a lui mi rimetto , & ab- 
bracciar ilnegotio cl/ci le dirà , facendogli tutto quel fattore ch'io 
{fiero, che y.S. farà per far a me gratin; la qual io riceuerò per fin* 
golarifiima , & lene terrò molt’obligo, con de fiderio di riferuirla 
jempre . Et facendo qui fine, bacio le mani a V. S. col pregarle da 
T^.Sig.ógni felicità . 

Di Grumello a 5 Ài Settembre 1586. 

AL SIC. GIO. BATTISTA MONTI 
• Secretario,del confilio fecretoin Milano, 

Per lo medefimc* . ' ’ r 0 . 

I L molto de fiderio che tengo di fouir a y.S. in tutte F occafioni 
mi fà confidar in maniera nella cortefla fua , ch‘io mojjo da que 
flo,mando ilprefente mio apofla , accioche ei per mio nome le dia 
parte di alcuni particolar i che pajfano(chc cefi gli hò ordinato che 
faccia :) pregando y.S.uiuamente a contentar fi di fauorirlo , e cre- 
dergli come a me proprio poiché a lui mi rimetto ; che di tutto 
quel fauore , che a lei piacerà di porgergli nel negotio che da lui in- 
tenderà, le ne reflerò io con molt'obìigo, & a y.S. bacio le man ine 
le prego da S. ogni felicità. 

Di Grumello a 5 .di Settembre.1^6. 

| AL SIC. OTTAVIO MARNI 

Per lo medefixno . 

1 ^ I troua incafa mia Gio.BattiflaTonchione , &^innibal Mo- 
O la,che è della reftdenga <tadeflo,con altri della Compagnia ddl- 
VEccellentijfimo S.Don Ferrando Gonzaga , come amici che tutti 
fono fempre fiati co fi della fe:me:del Conte Lodquico mio Suocero , 
come ancor miei; E dubitando fi, che f otto preteflo che ci fieno fiati 
per braui (il che non è, perche da me non hanno battuto mai alcun 
Stipendio) fila fiato fatto qualche finifiro officio di loro col Sig. yee 
dor t & col Sig.Contadore:bò voluto auertir y.S. di tutto quefio, & 
pregarla che voglia effer contenta i'informarft, fe è flato fatto ò nò 
- — ta i 

L ■: 
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.tal officio, recando per amor mio feruìta di efierlorofroreuolrin 
nucjlo , attefo che quando pur hauefiero alcuna. forte di contrago, 
procederebbe piu tofto da particolari pafliom de maligni, che da ra 
L „ vera; & di quanto intenderà V.Stg. mi fra moltagratia col 

larmene parte Jnafrurarfi dcllobligocon che gh enervo f 

in tutte i occhioni mi fhuorirà di commadarjm. Che io intanto b* 
€Ìo a V. S.le mani, col pregarle ogni felicità» 

Vi Cremona a \6.di Febraro 15 ^ 7 . 

; : f : J A 

D’ A V T O JS. I N C £ K T O, 

„ u ■* r- 

<Goito,ben tu di gioia Tei foggiorno , ; 

E l’aria, la campagna, i fonti, e’1 fiume 
: Vago ti rende, e l'Arte anco prelume 

A ggiunger fregi al tuo bel l'eno adorno* 
tQiii sWge T or re,a 4 apparir del giorno 
Del pianetamaggior luftrata al lume, 

Qui pur tergendo al folle bianche piume , 

< Svogliono il Volo.e’l Canto i Cigni intorno. 

Cingon gran (patio miope erette Mura, 

A Capri,aCerui,a più feluaggie Fere 
Per diporto maggior chiufo ricetto. 

■Goito felice , degno albergo eletto • «u* a i 0. 

Dal tuo Signor, ch’ale celefti Sfere 

Ter virtù poggia, ffcortaa noi {ìcuta~ ,T I .1 A 

D’ A V r 0 IC 1 'E K T 0 

In mane detllttusirijfmo Sig. Cardinal da la Tane dtfe: ma , 

*Della femofa Torre a l’erto, a l'alto, 

Chi puòfalir? Oueftanon è già quell* 

Superba, empia Babelle a Dio rubella, 

Ch’a le porte dèi eie 1 tentò l’affalto. 

E' Torre d’humiltà quefta,ch’i eflalto 
Con baffo metro, e pur foura ogni (Iella. 

:5’ergeda terra, fetta adorna, e bella. 
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Fondata (opra adamantino (malto. 

- 'Z la Bafc la Fede, ardente zelo ; ■;> * v '' n j t *. 

D’A mor arde nel {òmmo>a cui d’intorn» } 

Sparge la ipeme verdeggiando Fiori. 

Et hor iparita,anoi > fplende nelcieio 
Frà l’alte rserauiglie,oggetto adorno» 

• A piu iublimi alzata «ternihonori » ’ ? • -v 

AL SIG. DANESE FILIÒDONI 
Gran. Cancelliere di Milano » 


■ Per lo medeiìmo* 

.% s» v,v t . . ' <r, > \-.j "> * a 

N ella yi fita,che'l Commifiario de* granì ha fatta in que- 
llo contorno, fi fono i mici huomini di pomanengo , Saluiro - 
JjyCafarecchio, Fiefco, & d'altri luoghi di quella giurUdittione,tal 
mete impauriti per l'ecccfjìue fiefe,che lor ha date,poicbe non fola- 
mente tffo co i C aitai leggieri eh' erano con lui, ma anche il Capitan 
di Sorefinà con fuoi huomini a cavallo, & il Todeflà di Fontanella 
con altri han tutti alloggiato a cofio di quei Communi ; & l'ifiefìo 
Todeflà come foflituto del detto Commiffario, fi ha fatto pagar de- 
nari, come piu particolarmente ferino al Sig.Trefidentc Pf cardi ; 
che quei poveri fudditi non han ofato nèoferanno porgerne memo- 
riale, dubitando che lor non intrauenghi poi di peggio quando ciò fi 
[appi, e tanto piu intendendo effìebe la vifttadel Commiffario per, 
detti luoghi è per durar unpe^go; in modo che quado habbino d'an 
dar cofi dietro, fi troveranno finalmente rovinati e di [fera ti . "Però 
tenendolo per ficuro,che la mente di fua Ecc.fia , che non vengbino 
lor fatti ftmili aggrauij,ma che’ l Commiffario & altri fopr anomi- 
nati viuino a fiefe loro proprie^ uppli co y.S.lUuflriffima con ogni, 
confidenza, che voglia reflar feruita di favorir & abbracciar que- 
flo negotio,prefèntàdófeghene teccafione, acciochevi fi sfótto, quel 
riparo, ch'io fiero dalla bontà di V .S.lUuflriffima, facendo fgraua - 
rei detti Huomini cofi per conio del paffuto , come per l' evenire t 
ch'ione ricetterò gratta fingolariflima,& nerefieròperpetuamen- 
leobligatijfimo a yj.lllufl. % AlU qualebacio le mani, pregandole 
àt Dìo perpetua felicità. Di Qr unitilo a 3Q.c Ingollo 1 5 86 , 
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AL SI G. IACOMO RICARDI PRESIDEN- 
te del MagiftratoStraordinario di Milano, V i 


Per lomedefimo. 


il ioil il 

. Ut 


C On la vi fitti fatta per MCcmmiffario dé grani , che di nuo - 
no è giunto in quifti contorni, fono i mici Huomini di I{pma- 
nengo ì Saluir<ka ) Cafatcccbio,& Fie [co altri luoghi di quella 

giuriadittione -talmente rìmafii opprejfi dalla granfia di imolte 
Jpefe, che V.S. potrà diflint amente vedere per la nota che fa à con 
qtiefla, poiché haucndo'non folamentc lui co i Cauai leggieri che fi) 
no andati fecOjTna anche il C apitan di Sor e fina confuoi huomini a 
cauallo,& il Todeftadi Fontanella con altri , àllogiato tutti' a di - 
* fcrettione , & il Todtftà fidato come fofiituto del Commi fiario pi- 
gliato denaruebenon hanno ofato nèofano a darne memoriale a S. 
-£cc.nè in Magistrato, per dubbio che poi non intrauengi lor dipeg 
gio quando ilCommiJfario(dcl quale temono grandemente) lofapr 
pi;Ee perche io non credo mai, che fia mente nè di fua Eec.nè di'ti \ 
'S.ne di cote fio lllufire Magi firato , che quelli pouiri fidili ti fieno 
aggrauatidi qticfla maniera; kòprefo ijpcdicnte difipplicar V.S. 
che voglia degnar fi di fiuorirli in quefto negotio , affine che ui fia 
fatta quella proui filone, che ricercano filmili aggrauij & e fior filoni» 
& che (a molta bontà di V.S. mi afiicura;poicbeio la rendo certifii 
ma che tutto quel giufto fiuoreebe ferà feruita porgere a benefit 
do e difgrauio loro , lo riputerò io per gratin rilcuati filma & per. 
propriamente fitta a me [ceffo, & che non potrei hauernt maggior 
ùbligationc di quella ch’io veramente ne terrò fempre a V.S. ^illa 
quale con ogni affetto bacio le mani, pregandole da T'f.Sig.ogni fe-\ 
licita maggiore. T ' ; A ' ’ c 5A •• 


;j 3 


Di Grumelloa %o.d'vdgofto 15 86. 

B »v< \ v.\a «ftjBiv 

AL VESCOVO C O ST A C I ARO 

.. i'i t. A sili 

• i*’» •• Per lo medesimo. « \\ 


T 1 0 intefo,che V.S.B^euerendi fiima a contcmplatione della Si - 
Marcficfa del Vafio,fi mofieafauorir lacaufa del Con - 
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ttlodouìco Bergamino affa che feguiffe accommoio trà luì , & il 
Todefià Croce; Et ben>. he io [appi, che f nome di quella Signora è di 
tanta f tinta & autorirà,che è fupcrfao,cti io aggiunga priegbi alla 
inter òrfane fuaituttauia fendo pregato,non pofio lafciar di [appli- 
car ancb' io V.S.I{eucrcndiffma f cbe mi facci grafia [auorirdinuo 
uo,ma con modo tale, col detto Sig. Croce, che uogli effer contento 
di lafciarfi accommodare circa cìò,& ch'egli conofca in cfetto,cbe 
accommodandofifarà piacere a V. S. Eeucr end: fiima , & non ac - 
commolaniofi le farà difpiacere : perciocbe intendo di buon luogo 
che di quefta maniera condcpcenderà facilmente a tal accommodo , 
tir io ne ricetterò gratin Jingolariflima , reftandone con perpetua 
9 bligatione a V.S.Heuerendifsima . ^tlla quale &c. 

AL CARDINALE DI CREMONA 

■:'T • t.v 

Per lo medefimo. 

T p articolar riueren^, ch’io porto alle cofe di V.S.lUufirifa 

A—' a cagione , che quando la Contefia di Sala introdujfc 

Vappellatione fopra t articolo nella caufa che pende frà lei, et la Con 
te fa mia , d' v far aria prauità , non feci contrailo alcuno , ancor cioè 
nonfifofie nel cafo , cbe’l Giudice ecclefiaflico haueffe a intromet- 
ter ui fi: perche fi trattaua fopra detto articolo incidentemente , & 
non principalmente dal Giudice fecolare fa già conofciuto & fen 

temuto [opra ciò;& ncll’vno,& nell'altro cafo i Dottori tengono, 
che non fi pofft pafare dal foro fecolare alT Ecclefiaflico . tìò pari - 
mente hauuto patienga,cbc la caufa diqueflo articolo fia Hata per, 
due anni e meggo in circa nelle mani del Vicario di V.S.IlluflrifJi- 
ma, fe bene agiuditiod'ogni Dottore ftpoteua chiarir in unmefe; 
& benché il Senato babbi dato vnlntimetur contra la Contefia 
di Sala,come cofa fufcitatadaeffr.non mene fono però voluto va • 
lerc,mafonricor/oaV. S. lllufiriffma [applicandola d'ifpeditione . 
H ora il erotti m'bà accennato , che da Monfig. Cavallo gl‘h flato 
detto, che V.S. lllufiriffma è per mandar vn Vicario nuouo che in - 
tenderà in quello: il che faria un trarre la caufa in infinito . Onde 
"vengo a [applicar V.S.lUuttriffma quanto più caldamente pofio , 
che per carità retti [erutta di lafciar la cognitione d'efio articolo in 

yi a mano 
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piano del SÌg.Somengpfil quale già l'ba fludiatofe dette efierne ri» 
folto, con incaricarli che venghi air ifpeditione,come (pero che V. S. 
Jlluftrifiima fard-, la quale quando haueffeper bene, che fi mandaffe 
in legnatura la fiupplicache le hauerà detto il Grotti, lo riceuerei a 
molta mercede : perche come la parte contraria non ha altra mira 
che di futterfugere e dilatar in infinito,cofi per la nofira fi v orria tf 
tar quelle rie che fi po/fono per abbreviare* Trotettando ch’io , nè 
in quella , nè in altra mia occorrenza , voglio hauer altro oggetto 
principale , che di dargufto a V.S.lUuflri(fima, & ch’io auenture- 
rò qual fi voglia cofa pili predio, che la gratin di V.S. Illustri fiima. 
o illa quale bumilmente raccomm andandomi , bacio le mani col 
pregar le dal Signore quell' dccrefcrimento di fiato , che i fuoi fer ni- 
tori desiderano. Di Grumello . 

ALLA SIGNORA GIVLIÀ ALDEGATTI 

deConegrani» 

Per Io medesimo. • ‘ 

D ^A- ila letteradi V.Sig. ho intefo laperdita, che fili fitta. 

del Sig.Carlo fuo Fratello (che fi a in cielo ) la quale ha dato 
alla ContcJJa mia moglie, & a me tanto difpiacere* quanto altro 
che da quefio tempo bauefie potuto auenirci,& majfime per il dolo 
re che V.S. m' hauerà f entità , & in oltre per la particolar affettio- 
ne ch’io portano al detto Signore, fi come ricerca anche il de fiderio 
communedi ferùir aV.S.dr perciò me ne condoglio [eco a nome 
della Contefia,& mio con quel maggior affetto ch'io poffo, renden- 
dole anco infinite grafie delle corte fi offerte fue^con affi curarla a 11' in 
contro che di quefta cafa potrà ella fempre liberamente difporre > 
come di fua propria, & pregandola a valer fene in tutte l occorren- 
te, come baurebbe potuto fiere l'ifle/fo Signor e, che ferà il fine del - 
laprefente,& a V.S. baciamo le mani la Cònteffa & io: Che 
le conceda ogni felicità & confolatione. 

«v " ’»• '•••• '•< ’ w ' Wn w . t tyAUyi». A 

pi Cremona a 6 stuprile 1587 . 
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AL CONTE GIO. BATTISTA D’ARCO 

Per lo medefimo. 

L ui lettera di V.S.mi giunfe in tempo,ch'io non poteua ri cene - 
re maggior confolatione di quella cb‘io riho bauuta , b unendo 
per effaviìlo la prontezza del fuo cortefe affetto verfo me, con le 
molte offerte ,di che è piena per conto di quegli accidenti, che dal Si 
gnor Conte CuidobaÙohauerà V.S. potuto intendere.il che corri • 
fondendo all' affezione ch'io le debbo al molto defiderio mio di 

Jeruir a V.S.fà ch'io gliene refli conobligo infinito , rendendogliene 
ancor gratie con ogni •volontà maggiorei Supplicando P'.S.alC in- 
contro, che voglia reflar feruitafauorirmi di commandarmi libera 
mente,con afficurarfi che io ferò fempre prontiffimo a Jeruir la in 
tutte Coccajìoni <. Col che a V* Sig. bacio le mani , pregandole da 
3 ^. Sig. ogni felicità , 

Di Cremona a 7. dulprile 1587. 

AL PRENCIPE DI PARMA 

Per lo medefimo. 

Y JLlt.che sa quanto io profejfo di feruitor e creato della Sere* 
• nijfima cafafua , potrà ancor credere il dijpiacer infinito , 
■che m'ha dato l’hauerintefo la morte del Sereniamo Signor Duca 
mio Sig.che fia in fanta gloria, non fola pér l' offeruanga ch’io por - 
taua a S.ui. & per gli oblighi , ch'io le hauea per le molte mercedi 
riceuute da lei in molte occafioni , ma anche perche m'imagino 
quanto V*A.hauerà,& conragionf, pentito quefia per coffa} della 
quale non potendo a bajlanga dolermi,pregarb 7 ^. Sig. che la Sere 
nifiima per fona di V^A. con foli, e profferì con altret anta felicità,. 
. £ fupplicando V.jL.a ricordar fi della volontà cr obligatione ch'io 
tengo alfuo Jcruiùofburmlmente a V.JL. bacio Umani. 


Jt a 
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AL MEDESIMO. 


P O i e h i per trottarmi occupato non m’b flato conce flo , cote- 
forme all’obbgo ch'io tengo al firuitio di V. M. il venir ad affi- 
fiere ali’ effe qttic del Serenijsimo Sig. Duca mio Signore , che fi a in 
[anta gloria: ho voluto per mio debito ifc tifarmene per quefla, co- 
me conuiene alla deuotion & offer fianca mia ver fio V. A. La qual 
[applico a reflar feruita d'accettare la prontezza del defiderio mio , 
afidi maggiore deli' effetto, col farmi grati a di comm andarmi fiem- 
pre : Che io tratanto bumilmenre a V.A. bacio le mani, pregando 
7 ^ Signor &e. 


AL MEDESIMO. 
Iiviero Minuti ha con Tomafb Morene certa cattfix , 


la qual defidera che fia terminata con quella breuità che più 
fi potrà con ragione; Et perciò efitndoH Minuti flato fimpredi en- 
fia del Conte Lodouico mio Suocero di buo: me : & per efjcr anche 
amico mio:hòvoluto fupplicar y. A. per quella mia , mofio dalla 
fpcran^a che mi dà la benignità di lei, che voglia degnar fi d‘ batter- 
lo per raccommandato a giuflitia, col [morirmi di commettere, che 
intefe le ragioni, egli fia breuementc Jpedito ; ch’io afiicuro V. A. 
che lo ricetterò per grafia fingolarifiima ,& lene terrò par Ucolar 
obligatione. Et a V.A. con ogni humiltà bacio le mani , pregando 
7 \ {-Sig. &c. Di Crumcllo a 2 9. di Maggio j 5 87. 

AL MEDESIMO. 

/"-t 0 n una mi a in raccomm andati onc d’Oliuiero Minuti , mi 


V, ì mofsi a i dì paffati a fupplicar V.A- che fi degnaffe reflar fier- 
uita di commettere chepcr conto di ceno credito ch’egli ha contra 
Tomafo Morene , fvjjt iffcditopitt brevemente che fi pottfie a giu- 
lietta. Hora intendendo, che mentre per quefla ranfia fi è trottato co- 
ili a far infiamma di corficguir il fino, t fiato dificnutoper imputata- 
ne c riminale fiopragiuntagUgià circa tre fiumane fono ; Vengo pe- 
rò nuQuamcntc a fupplicar l'Alt.V. che per fua benignità voglia 



degnarfi 
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degnar fi £ ordinar e, che la caufa di luì & dulie & criminale , fa 
cono fciuta con quella maggior breuità che fi ricerca , attefo eh* egli 
b povero & neufsitato a procacciar fi il vitto con f (fienaio fué 
per fofientarfijcb’io ne riccuerò par titolar gratta,®- a F.jl.&c, 

AL MEDESIMO. 

D all’ardire ch'io piglio di [applicar potrà el- 
la mi furar la fieranga,cbe mi promette la [ingoiar bumani - 
tàfua . Terò per il deft derio, che bà il Tadrc Don Silueflro da Uhi 
dell'ordine CiHertienfe,di riconciliarfi col Tadrc Don Deodato &* 
con altri Tadri di quella Religione, co i quali viue in difiiacere , <jr 
in contumacia , mi fono moffo con quella a [applicar F. _ Alt . come 
faccio viuamtnte, che fi degni fàrmigratia di vna fua lettera al Si 
gnor Cardinale di Tauia , accioche S.S.lUuflrifiima refli talmente 
feruita di riceuere in protettone il detto T. Don Silueflro , ch'egli 
fia reflituito a gli honori & riputatione fuoi di prima , come quel- 
lo che a torto è flato perfeguhato,fhuorendo con operar, che quegli 
altri Tadri firiconcigHno volentieri con efio lui,come fi fiera dal- 
la bontà del detto Signore llluflri filmo: che io nerefterò con perpe- 
tua obligatione a V .^t.^fUa cui Serenifl. perfona prego da S.il 

colmo £ ogni vera felicità, con accrefcimento di flati come c ire. 

Di Cremona a 20 Ai Giugno 1 5 8* . I 

■ 

AL DVCA DI MANTOVA ’•? 

« •••* 'WtvG ,<X • *\u 

Per lo medelimo. 

1 L - f CJ O £1 ) *✓ * 

L Jl partita mia per Tiorerrga , di dotte poco fa fon tornato, fa 
coft airimprouìfoych'io non hebbi tempo ( coni' io defideraua ) 
di poter venir per mio debito a darne parte aF.JL.& a baciarle 
effettualmente le mani; E dopò il mio ritorno, mentre eh* io banca 
ufoluto venirmene per queflo almeno fin’ a Lodi con l’occaftone det 
Maggio di V. « 4 . nSbfopragiunto vna fi bre catarrale, che m'ba 
impedito. Onde bò voluto mandar Hpnfente apofla con quella mia 
per fare humilifiima riuerenga a V. Jt.fi come faccio : Supplican - 1 
dola, che fi degni aggradire l’affetto della volontàmia con robligo 

a 3 infinito 
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infinito ch'io tengo al fermio dell’alt. V. col tenermi vino nelU 
memoria & gratin fua, come fcruidorfuo di tanta deuotione ; Cbp 
io. intanto a V.J.. bacìo bumilmente le mani, & prego 'l^Sig.&c. 
Dì [\pmanengo. 


AL SL<?. ANTONIO. C ASTELBES VCCIO 
Commutano di gente d r aime <Se dì Cau allena 
leggiera .\c. 


wi* 




Per lo medeUmo . 


t r. ildefidcrio che ha battuto fctnpxe diferuir aV+S. mi fo ^ 
Y prò me fio della cortcfiafua in alcuna occorrenza miasma par- 
ticolarmente in questa dilla rnojlra ch'io intendo cioè fi e per far e 
di Ih gente d'arme v dilli Cavalleria leggiera ; Et perciò mi fono 
moffo a rafcommandarle quanto pii* pofio(comc con quella le rac- 
commando y miei luoghi di GrurnelhJipmanengo, Fitfco,Saluiro~ 
la, & Capane chiù con fucgiurisdìttioni. pregando V .Sig. di cuore > 
che t/dfkuorifca di fiere , che fieno riguardati » coti uff curarla che 
tutto quel riguarrip ebe in tal cccafionc fi contenterà ai far bautte 
a i detti luoghi » lo riceucr'o io pi r molto finto? e , & ne re fiero con 
obligù infinito p V. Sig. & confa ma fi er aubadi poter anch'io vrt 
gi orno feruir a F.S.fi come fi ì ò fcn^altro ,fe mi fi porgerà occa - 
fionein chele poffa moflrar la buona volontà mia uerfo lei . alla, 
qua le offerendoti pronti (fimo per ferppre bacio U mani, col pregar- 
le ogni felicità* Di Crimona * 


AL SIG. 



Per lo medclimq ^ ^ «r 

L ’£s s e r io fiato aufintc>& thauer neramente battuto fem- 
pre penfiieroyfar di prefen^a quanto io fon tenuto: fono pati ex 
gioiic,eb'io non babbi a piu pre fio che bora baciato le mani a ff. S* ■_ 
(fi Lia grati a, che ad infiamma dei la Cotefia miaffeceal luogqdi Giu- 
mella in farlo guardare da gli alloggiamenti da>l bora; tubefa 
con molta ragione,effendone V .S ."Padrone, come fera fi mfii e delie 
cofcmicTcrò fi come fui favorito da lei cofi artefemente inqucfi 

^ * Ltitlm 


ìjW’ 


t!i dìtfcrfi Principi. 

toccatone, co fi nc bacio infinitamente le mani a V.S. & le ne re- 
fio con moli' obligO'.Su faticando V.S . a uoler anche inogn'altra oe 
c a fi ohe che fi potefie prefentare per Cauenire dì paffaggio ò alloggia 
mento di foldati , reflar feruita fiutar irmi della me defima gratta di 
farpreferuar effente il detto mio luogo di Grumello: che io lo ricetto 
rò dalla cortefia di V. S.per molta mercede cSlandoglicnc obliga- 
tiffimo'.C alche prego 7 sf.Sig.cke &c. 

DiCremonaa ó.diMar^o 1587. 


AL SIG. ALESSANDRO PALLAVICINO 
da Cortemaggiore, 


et 


Per lo medefimo. ; 'l 


I l Sig.Gio.Tomafo Barbò, oltre alt efier e GentiThuomo Crema- 
ne [e & amico mio molto caro,& che per queflo io defideri di 
fargli ogni piacere per me pofiibi le;mi pare co fi degno & beneme- 
rito per le nobili qualità fue,che per bauer egli C babitatione fua co 
fiì } non ho potuto refiare di fupplicar V. S. come faccio con tal occa 
fione quanto piu affcttuofamcntc poffo ,cbe voglia farmi gratin di 
baucrlo fiotto la protettone del fauor fuo , molandogli effettuai - 
mente che di non minor efficaci tà fia queHa mia intcrceffionc con 
V.S. di quel che in effetto vagliono molto i meriti di lui preffo di 
me: che io rendo V.Sig. ficuri fiima, che tutto quello che lei refierà 
feruita di fare per fhuorirlo & aggradirlo, feràdame riceuutoper 
I ingoiar me) cede, & ne terrò graniiffima obligatione alla cortefia 
di V.S. Alla quale baciando le mani per infinite volte, prego da 
Sig.ogni felicità. Di Cremona a 7 . di Margo 1587. 

AL SI G. DANESE FILIODONl 
Gran Cancelliere di Milano, 

Ter lo medefimo. 

<1. • .rf \ \ • - * ' r , • . \ : .V \ . : • •> *\ i • 

W « ‘il * - \ • ^ » , T.*J < « ' *» ' * ■ * ■ * • '■ • • 3 , t a * - - ^ 

C onforme atl’inflromcrìto dellavendita, therìn nome di 
fua Mae fia mi fece V .S. liberi fiima del Feudo di Grumello 
conia ragione della Caccia anche a quanto ella medefimamente 

Ua 4 aboc - 


V* Raccolta di lettera 

c tocca mi difle pochi giorni fono , (dot fu, che io douefìi far guar- 
dar la Caccia dì quel luogo:) hb/àtto fkr le gride della prohibitio- 
mc d’tjfa Caccia , fi come anco fu f olita di fare la fc: me: del Conte 
JLudouico mio Suocero, benché egli non hauejfe quel Fendo con tal 
prerogatiua 3 qual è fiata conceffaa meJda perche ho intefo,cbe al • 
funi del medi mo luogo, fe non hanno reclamato, han però detto di 
reclamare (ancor che fenica ragione ) per detta grida: m'è parfo dar 
ne parte a V. S. IlluflriJJima ( come a quella , nella cuigiufiitiarfr 
vertù confido grandemente) Supplicandola a farmi gratia di non : 
Inficiarmi far alcun aggvauio in quefio , nò pregiuditio alUragione 
della compra per me fatta del detto Feudo-,Che oltre che dal canta 
mio procurerò con quei termini che conucngono(ficombòfàtto> 
fcmpre)che ne/funo po/fagiufiamentedolerf^attendendofolo a con 
feruar la ragion mia: lo riputerò per /ingoiar gratia da fi.S.lUufi^. 
&lenc refieròcon perpetua obligationc.&c* 

AL CARDINAL GAETANO 

• L . 

Pet lo medefimoi. 

L j£ Jfieran’^a ch’io hauea ftlfnr humilìffima rìncren%a colbac 
dare prefentialmcnte le mani a V*S. Illufiri/fima , fe ben da: 
diuerfe occupationi trattenuto jion me fiato conce/foiba cagiona ■- 
to ch'io babbi differito a far quefi’vjficio fino alla venuta collùdei 
Sig. Luigi Douara.con la ctti occaftone vengo a fodisfar mio debito 
sonquefia, ricordandomi per coftvero fruitore di P'.S.Illufirifiì- 
tna come ho fentito e fento contento grandiffimo di tutti i fuoi felici 
progre/fi, conforme all’ific/Jo ch’io me le diedi a cono fiere quando et 
la pafiò per quella Città-, Supplicando P.S. Illufl‘ri(fima a degnar fi 
4 li confermarmi la grada fitta , da me (limata e defidcrata per vntt 
delle piu principali e maggiori ch’io po/fa defiderare,con affi curar- 
fi che in ogni teihpo,& occafione che mi fi prefenterà di poter fer - 
uire a V.S.Illuliri (lima, io jerò co fi pronto, come dagli effetti potrà 
Scorgerei viui figni della volontà e diuódon mia verfo il jeruigio di 
V J.lllu&riffima, come più particolarmente fiera feruitad’intende- 
, redalmedemo Sig.Luigj Douara.7^.Sig.Dio alla l\euercndifiima 
ferfona di SMlufln fisima conceda ogni maggior felicità & ac- 

crefcimen - 


k 


cre[cìmcnto,come io deuotifsimo feruidor fuo de fiderò. 
Di Cremona a io. di Dicembre 1 5 £6. 


'di diiierfi Pfcndpf: 3 77 


AL SIG. DON FERRANTE GONZAGA 


I Oycbeho fempre J limato per gratta fegnalatifsima ogni oc ex fio 
ne t in che io poffa moftrar il de fiderio che tengo di feruir a F, 
Ecc. ho tenuto continua memoria del commandamento , che già fi 
degnò farmi di conferire in per fona di M. Giulio Lughi l’officio del- 
la Todeflaria di F^omanengo.Onde per vbidir a V .E.ho /abilito di 
conferirglielo per il biennio profsimo , che comincierà dopo il fine 
dell' %']. fecondo gli ordini di qua; il che ho voluto per mio debito far 
fapere alt Ecc.F. per quefta mia , accioche eli babbi quella ferma 
certezza della volontà & dcU'obligo mio vcrfoilferuitiofuo , che 
dà gl' effetti potrà / coprire in tutte l'occaftonitfi come iofupplico y, 
E. che mi fàttorifea di commandarmi fempre , afiicurandofi ch'io 
non potrei riciuere maggior mercede.La cui Eccellentifstma perfo 
na, prego 7 /.S. che longamente accr efebi e profferisco fi difalute e 
fiato, come io feruidor fuo deuotifsimo de fiderò, & a V .Ecccll.ba- 
. ciò le mani . Di Cremona a * 7 .di Tfouembre 1 5 S 6. 


0 riceuuto la lettera di V, Sig. de' 1 7. del prefente, & intefo 


quanto le vien ordinato dal Sig. Duca di Sora per mio parti- 
colare . 7 <(pn importa ch'ella pigli altro incommodo circa il venir 
fitOsbaftandomi affai l'effer certo della gratin di S.E. che ho fempre 
defiderata e defidero . Ma fe V.S. haucjje a venir per qualche altro 
jtffare,mi farà ben fàuor molto /ingoiare di venir fene a /montar in 
quefta cafa t ch’io le offero di tutto cuore,perchefene vaglia in ogni 
occorrenza fua: rendendola certa ch'io tengo l'ifcufa che fa,per tan 
to accettavamo fe da y.S.propria veniffe fatta , gr ne refto fodts 
fatfifiitàoi Et pregandola che mi commandi oue mi conofca buono 


Ter lo medefirao. 


AL SIG. OTTAVIO MARNI 


Per lo raedefimo : 




jy8 Raccolte di letteti 

« poterla feruire, bacio le mani a y.S.e Dio 1 '{.S.lc doni ogni feti* 
cita : Di Cremona al^di oucmbre 1586. 

al dvca di terranova 

Per lomedefimo,' 

P O 1 c h R Ciò. Trancefcooili darà parte a V. tee. di quanto 
con lui hò ragionato al lungo intórno alia rendita fattami del 
beudo di Grumcllo per il Sig. Gran Cancellino a nome di fua Mae 
ftà con la ragione della Caccia; non mi / tenderò con quefta in aln o» 
che infnpplicar y. E. come faccio humilmente , a degnar fi di creder 
gli, rimettendomi alla ritta roce d'cffo y E 'bf.Sig.all' Ecccllentifsima 
per fona di y.Ecc.&c. 

Di Cremona a 2 8 . di T^ouembre 1586. 

AL CONTE DI CTFONTES DEL CONSI- 
glio di fua Maeftà Se fuo Cartellano di Milano, 

• r.w itYim \\\ì w lui *’ yy* \ WìA 

Per lo medefimo. 

JL prefente mia [cruirùper baciar le mani a y.S.llluftrifjima , 
_ , & p C r [applicarla giuntamele a tenermi nella memoria & 
grati* fua: facendole fapcrc con quefta otctifione^he le qualità & 
rirtù delTrocuratore Torre fino fi moftrano tali , che non pure cor 
rifondono all' opcnione biche datuttiklinuio per huomo di mol- 
lo merito, ma anche alla innocenza di lui nel particolare della cau 
fa fua dipendente da qifclla di Tfico!(fPiafd; & io, che- lungo tempo 
mi fono feruito d'effo Trocurator Torre fino, & meneferuo tutta- 
via nelle caufe mie,? bó reramente conofciuto pieno d' integrità. del 
che non ho potuto lafciardi dar mtitiaa y. S.llluftriffima , accio- 
che ella ne fi a informiti a;E TflsJdlilufìrifsma pedona e [tato di 
V. Sguardi e-pr offerì cou l'accrcfcbnento, chetò feruidor di y.S. il 
bìfcrijfima defidero. 

DiCremonaa^.di Decembre 1586. 






A L 


di diucrfìPrcncipi* $7* 

AL SIC. PIRRO GONZAGA 

Marchefe &c. 

^ A;**». < N • v," i »V{ l|.l l«v ili T* ♦ J«* i : 

Oi « » j;;.V >1H 

^‘-r-*V 1 iterÌì*Ìt Per Io mede fimo. -•. 

preferite noni per altro,che per raccomandarmi in gratta 
di y. S. lllufiriffima con 'mutarle qui ancffa la memoria che fi 
degnerà vedere nel particolar del Sig. Tomafò Maggi gentil buo- 
no Cremone(e,acciocbe in conformità fi degni eficr feruita (fi comi 
io ne f applico y.S. lllufiriffima) di feri acre al Sig.Fcrr ante ,poi che 
ella me ne fece mercede $ la quale riconofio e la ricono fiero fimpre 
dalla coìtefiadi K . S. lllufiriffima , & le ne re furò obiigatiffimo. Et 
baciandole mani a y. S ig.lllufir fisima } faccio qui fine col pregarle 
da T^S.Dio compiuta felicità. 

Di Cremona a jf.di Dicembre 158 6. 

AL MEDESIMO. 

1 Vjqucfto punto che ho gip inuiato un'altra mia a y.S.llIufirif- 
J fima, l o riceuuto la fuagi untamente con l'altra diretta alllllu - 
ftrifiimoSig. Ferrante in fauore del Sig.Tomafo Maggi . Onde ba- 
cio infinitamente le mani a y.S. illujtri fiima della mercede,che s’è 
degnata farmi ; la qual io ungo per molto [ingoiare : Supplicando 
V. S. illufirifiima con ogni riuo affetto a refiar feruita d'accrefiere 
maggior mente il cumulo delle grafie fue ver fi dime , col porgermi 
occafionc fftjfofin che io poffa carrift ondare ad firuitio di y. S. Uhi . 
ftrifiima, odia quale &<u 

AL CAVA LIER ANTONI O SERGVIDI 

1 

Per lo medefimo. 

• L • 1 ** * « Al ' • 4 " - l 

C Onl occafionc dinuiar a y. S.-1 alligata de l Sig, Luigi Do - 
uaraffl qual fi parte qitefia mattata di qua per la volta di To 
fcana^lafiuido nqnfolamouc me amari dialo per lapàrfengafua , * 
muuttaquefin Cittd;bo valuto ricordar mi a y.S.cvnquc[ta quel 
fcu . .. ' * Jcruitorc : ' 


j 8 d Raccolta dì lettere/ 

feruitore, ch'io le fono di continuopfc ben non mi commanda mai al 
cifna cofa.V rogando y.S.cbe voglia fauorirmene qnalcbe volt d# 
farmi gratin di baciar per me Umani al Serenifsimo Gran Duca 
mio Sonore >& alla Serenìfsima GranDuchefia, ricordandomi delio 
tifiimo fruitore delle lor Altere: che me ne farà mercede /ingoia 
ri/si ma, & a y.S. bacio le mani, pregandole &c. 

Di Cremona a 4 .di Decembrc 1 5S6. 

à ' •• v» i. 

AL MEDESIMO. 

L ’A p p o R T a t o R Ai quefia ferà Gajparo Ben%oni mio 
Tyjpote , il qual viene par impiegar fi ne iferuitij diS.A. che 
già. fii feruita di accettarlo per paggio a quefio San Giouanni » come 
per la decretatione del fuo memoriale potrà V.S. vedere . Supplico 
y.S.cbe mi fnuorifea di preferitalo all’Alt, fita come quello che do- 
tiendo effercitarc la prontezza & fedeltà della perfona infruitio 
diS.A. le moflrerà Coblìgatione della perpetua e deuotiffìma vo- 
lontà mia:dhe ne riceuerò particolar grafia, tir alla molta cortefia 
< diV.Sig . ne remerò per femprc obligatiffimo , baciandole intanto k 
mani tire. Di Milano a 1 2 .di Giugno 1587. 

AL GRAN D VC A DI TOSCANA 

Per lo-medefitno. 


G asparo Benzpni mio Tyipote apportator $ quefia • 
viene per ricever la gratin cbeV. A. fù feruita farmi a imefì ' 
paffuti, con accettarlo per paggio , & per impiegarfi inferuitio di . 
V. A. nel quale douendo fi efieriitarc con quella pronteoga& fe- 
deltà thè coriuitrte f dimoflrtrà quale & quanta fta l'obhgationedtl 
la uiua volontà e de fiderio ebe io tengo di continuo verfo V.A.UÒ 
perciò uoluto accompagnarlo con quefia , tir con taloccaftone ba- 
ciar humilmente Umani dell’ Alt. r. fin che mi ferà conceffo di />a 
ter far qnefìo di prc fernet ,come {perorò di fare con più opportu- 
nità, che non bò potuto fin qui per cagione-di quella mia differtn- 
^ache V.A. potrà bauergià intefo , [opra la quale è ultimamente 
feguìta reconciliaùone tri luparie contrariate me. 3 ^ £ •M Sere- - 
,, ■* - niffìma 


di diuerfi Prenci p£ 5 ? 1 

nifi ima per fona & (iato di V.^A -guardi e profani con quella mag- 
gior felicitàyche fuoi & obligatifami feruitori defideriamo . 

Di Milano an.di Giugno 158 7. 

AL CARDINAL GRAN DVCA DI TOSCANA 

Per lo medefimo. 

P Oiche V.sA. per fai benigniti degnata di accettare a 

faoi feruigi ii Conte Lodouico dimenati parente della Conte fi- 
fa mia moglie : & efia, & io, habbiamo uoluto con quefta burnii - 
mente baciar ternani aV. A.. della mercede che è fiata [erutta di 
farci’, la quale, come una delle maggiori che potefamo defìderare , ci 
ha obligati di perpetua obligatione uerfo V.*A. faerando che fi co- 
me al naf cimento di lui , concorrono & l’habilità della per fona [ua h 
& le nobili & honorate qualità de' fuoi maggiori, che fono de pri- 
mi Caualieri della Città di Cremala' quali non dourà degenerarci 
cofiegti con prontezza uguale all obligo fuo,corrijpondcràalla uo- 
lontà & al defidcrio infinito , che tenemo tutti uerfo ilferuitio di 
V. A. Mia cui Sereni fama per fona preghiamo da T^.Sig.fuprema 
felicità con actrcf cimento di ilati,come fuoi perpetui fer nitori de- 
fider turno. Di Grumello a 21. di Giugno 1588. 

AL MEDESIMO. 

* • • 4 * ^ ‘ r , i 

C O n l altre mie antecedenti de* zi.e 29. delpafiato,che par 
tir ono, quelle con un Corriere che fu fpedito ay.oi.& que- 
(le con l'or dinario: diedi conto a V .jl.deli àrritto mio in Corte, et di 
tutto quello che di più mi occorfe fina tal tempo . Con qutfla ferà 
• f entità V. A.d’ intender e,ccme a 2. di qui fio mi fù dal Rè fegnalata 
t audien^a a l'Ejcunalt doue fon flato,e[ho hauuta la pr ima uolta 
* in compagnia dell' jimbafciatorc con hauer io efpoflo per cftcnfo 
l' amba filata mia,col dar conto a S.Maeflà del cajamcnto di V .A» 
tir con afacurarla Maeflàfua dilla fede, e deuotione diV.%A.'ver(o 
• di efia Maefià, dalla quale fui raccolto con dimoflrationi di molto 
gujto t rifaodcndomi con parole di molta tenenza, come haucafin 
Sito contento grande, ebe y.jt.fijofie c afata con per fona tant 0 prin 


Raccolta di lettere 

tip 3 le , e tanto congiunta a S. Alaeflà , & che lo fcntirehhc ancor 
maggiore quando da queflo matrimonio , le ne veniffe quella nuo- 
va che le dcfidcraua e Jpcraua dal Signoresche di tutto quello che' 
io le hauea detto della volòtà di y.^i.verfo di fua Maeflà lo credeva 
molto bcne,mi[urandola dalla fua,con altre parole di molta amore* 
uolcyga . Io replicai quello che giudicai convenir fi; al che pur fua 
ri fpofe, [coprendo molto affetto verfo V.^A. ni volfe lafciar 
di favorir la perfora mia , foggiongendo che hauea hauuto caro , 
thè quell’ ufficio fofie fiato fniiù di V.^per mezjp diperfona co- 
fi cono fiuta , come io fono , e tanto ben vifia àù S .Maeflà . Finita 
quefl’ audien^a di complimento ( della quale l\Ambafciator & io 
fcftammo con infinita fodisfhttione per bauer conofciuto in fua 
Alaeflà molto amore verfo V.JL) trattai co l’amba fcìat or e et col 
Battaglino, che pur vene al Efcuriale, quel che era bene ch’io facci 
fìi& col parere deltvnoe dell’altro fu rifolto,cbe inalando la parti 
ta di S. Maeflà per yagliadolidfio doueffi fermarmi per due, otre al 
tri giorni in detto luogo, fi come feci con volontà di S. Maeflà ( eflen 
do fi poi partito l’jlmbafiatore per Madrid) per bavere (fi come 
hebbi alti q..)vn altra audicn^a; nella quale io defli per eflenfopar 
te a S. Maeflà de’ negotij che V.JL. m’ hauea incaricato , & fimi - 
mente mi liccntiaffi,per godere del pafiaggio di due delle vndiciga 
lere,con le quali io venni , che fono rimafle per condur denari in Ita 
lia:non bauendo la fiato adietro cofa de negotij che V. *A.. fi degnò 
tommandar mi, che al lungo io nonne Abbiadato parte a S. Mae- 
flà, a Don Giovanni (Fidìache & a Don ChriHoforo di Morra, fi 
com’io mi riferito a dir di voce: difgnando(f cofiferà fcruitoil Si- 
gnore)di partirmi fià tre , ò quattro giorni , e forfè potrei giunger e 
prima di quefla;Etfe non fìfoffe tanto dilatata la partita della Mo- 
glie del Sig.Don "Pietro Ecccllentiffimo , come ha fatto , & che ui 
foffe fiata fperaza dipaffaggio di Galere, òdi V ~A.ò d’altre fra po- 
co ffiatio di tempo ,òfe col fermarmi qui haueffi uiflo di poter ap- 
portar in alcuna maniera fruitio a i negotij di V.Jl. mi farei trat 
tenuto . Ma non u’ offendo occafione,& hauendo compiuto quello , 
perii che fon venuto (che era di far complimento con S. Maeflà, e 
di e/porle i negotij di y. *A. &poi lafciar il carico all’+Ambaf la- 
tore di follecitarne l’ifpeditione , fi come m’incaricò il ycfcouo 
-d'Mrczjo In nome di V. +A. hò giudicato buona la rìfolutionc che 

bò fatta, 


c!i dìucrfi Prcncfpii*' ' 5$*} 

hòfutta* & col parere dell’Mmbafiiatore , & del Bdltaglino , & 
molto conuenientc alla dignità di t\ <A. Dalla quale ri cenerò per 
mercede , che uenghi approbata quefia mia rifolutione . Baciai le 
mani al Trincipc,& alla Infanta in nome diV.M. & moftrorono 
tt aggradir motto il complimento . Diedi poi le lettere di V. jL. al 
Contedi Chinchione, a Don Giovanni d‘Idiacheg ì & a DouChri- 
Jloforo di Morra } rinouate quelle due col titolo, che fi gli dòte tutti 
mofirorono di ricono fiere il fhuor e » & cteflèr molto feruitori di 
y.iA.alla quale fcomehò detto)mi rifiruo dare con la noce più par 
ticolar conto di tutto quello ch’io poteffì dirle con la prefinte . ?\(è 
altro mi reSìa di foggiongere,cbe rallegrarmi con V . M. dell’ aeri- 
no della Sercniffìma Gran Ducbefia mia Signora , & dello fpofall- 
tio fatto per V. .A. poiché per l’auifo t che qui s'è hauuto dcU'arriuo 
di S^A.in Genoua , deuegià un peggo fa effer giunta in Fior caga ; 
pregando il Signore , che conceda a r.M,. un Vrencipe in capo defi 
l’anno a commune confilatione di tutti li Vaffalli & creati di 
F.M.alla quale humilmente bacio le mani . 

Di Madrid alti 8 . di Maggio 1589. 


AL MARCHESE GVIDO CVSANl 


Per Io medefimo. 


A Z l a lettera di dalla quale hò intefo il de fiderio fuo, 
& quello chepereffa m'ha fauorito di commandarmi : uen - 
go a dire , che circa la remiflione che fi ricerca da Michele Zanot - 
to mio creato , per conto delle ferite che furono date a Cojlantino 
fuo FratcUo;findomi occorfo d’ intenderne l'animo fuo, Ibo trouato 
difpoHo in modo che fi contenterà di farla mentre ch’egli babbi 
certegga che ui fia la parola di quel r altro fuo Fratello che fi tro- 
va in Francia,perciochenon uorrebbe far quefìo fenga lui . Fero 
è , chepret ende efìer ri fiorato de i danni che dice hauer patito p er 
la perdita del Fratello mancatogli.Io mi fono adoperato uolentier 4 
far tal opera in grafia di V.S. fi come farò in ogn altra occorrenga 
ch’io potrò giudicar efìer difodiafattione,& feruitio di P.S.&par 
ticolarmentc in cofa tanto Chrifìiana. I\efta che mi commandi ,co- 

me di cuore fupplico y.Sig.a fauor irmene > che mi troverà fempr 9 
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prontiffimo.Col che bacio le mani a V. Sig. pregandole da 1 %. Sigi, 
continua felicità » 

Di Cremona alliZ. di Decenbre 1586. 

AL CONTE CAMILLO DA CORREGGIO 

1 I?"',. » fc • V** 1 ti , ■'» . ,. 4 \ ,• . ^ , ,J , w ^ tr> t 

**%' v • ; i * Li « A* I .. 

Per lo mede fimo. L * 

* • ■ ,*, V • • ‘ * ‘ • ' \ ‘ " t t t* A • f , . 1» 

>1 1 . t*k’ • , • \ ^ • • \ • », 

I L Gentil' buomo che prefenterà qui (la mia a V. S. illuflrìffimtt, 
fi chiama il Sig.Tietro cf Ortuuia luogotenente della compagnia 
del Sig. Don Ce far e d' binalo ; il quale fe ne pafla coftì a Correggio , 
defiderofifìimo di far fi conofcere per feruidor di P. Sig. Et perche 
io l'ho cono fciuto fempre per Gentil buomo di merito & faldato di . 
molto ualore & feruitio , hò voluto accompagnarlo con quiflc po- 
che righe, pregando y.S. a riconofcerlo per tale & inficme fauo- 
rirlo in tutte loccaftoni , che gli occorreranno : che lo riccuerò da 
lei per particolar fauore,& lene re fiero obligatiffimo. Cole he a 
V. S. lllufirijfima bacio le mani ^cordandomele feruidor in grafia . 

Di Cremona . j . 

/•- • >?• 

AL SIGNOR GIO. BATTISTA 
Marchefe del Monte , 


»VV 


Per lo medefimo. 


D esideroso Gìo. Battifla Zucco Cremonefe bandito 
già dieci anni fono per caufad'homicidio, d'ottener gratta poi- 
ché egli ha ottenuto la reminone dalla parte offefa : non hò potuto 
lafciar di fupplicar V.S.con quefta mia, che uoglia tffer feruita far- 
mi mercéde con interporre l autorità fua in fauorirlo preffo di S. Ec 
ccll.tantopià.cbe per quel ch'io intendo , ilcafoè flato dichiarato, 
graziabile dal Senatoicbe di tutto quel fauore che ff.Sig.fi degnerà, 
fargli ili quello a inter ceffone mia , acciochccgli babbi gratta , io 
ne re fiero obligatijsimo a V.sig. le cui mani bacio , pregandole da 
9 ^. Sig. continua felicità . > 

Di& trìtona a i-di Dicembre 1586. 


Vi 
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AL CONTE Gl O. FRANCESCO AFFA ITATI 


I 


. Per lo medesimo. ^ 

• . C.1 JJlVV 3't !) ; ’1 

0 non ho mancato di pregar fubito al riceuere della lettera di V. 
S.il Sig. Luigi Donar dyche voglia fcriuere( fi come ha fatto cal- 
damente)^ Sereniamo Sig.Trencipe di Mantoua in raccomman- 
datione del Sig. Tiberio Silua ,&• delle cofe fie, conforme aquanto 
da V.S. mi vien commandato, 0 a lui ho fitto bauer la lettera ac- 
ciochc pofia egli andar ò mandar a prefentarla quando gli piacerà, 
& a procurarne l'effetto dell’intento fuo. Voglia Dioiche ella fia di 
altrettanta operatione preffb diS. *A. come è fiata di molta effica- 
cia la interceffione di V.S. prefio di me, fi dome io defiderò a benefi- 
cio del Silua,& a fodiifittione dell animo di V.S. la quale, fe inai 
tro conofcerà ch'io la poffi feruire,pregarò che mi commandi co fi li 
bt rumente, come io L afficurochemi troueràfempreprontifiimo,Et 
a V.S. bacio le mani augurandole da ’bf.s.ogni felicità; 

Di Cremona a z 5 .di Tgouembre 1586 . \ 

V.V.; i 

AL CARDINAL ....... ; \ 


Per lo mede/imo. 




H O differito fin adefio ar allegrarmi con V. S. lllufiriffima della 
fua promotione a quella dignità, che per li molti meriti 0 ra 
re qualità fue,io lepredifji effondo in ^ Icalàfcomc potrà-ricordar- 
fi) accioche la confolatione ch'io n'hò fentita,non s'haueffe a conni i 
merare fra l’altrui ordinarie dimoflrationì d' allegrezza femf effe- 
re fra tutte feoperta per infinita e fir aordinaria . Hora mi rallegro 
con V.S. lllufiriffima con ogni viueg^a d’affetto,come deuotifsimo 
feruitore di tanti anni,ch'ìo le fono, fi come fempre fon flato della II 
iuflriffimacefa fua : certificando V.S.Pgucrendijfima , che fi come 
’iolhòin ogni tempo riuerita e tenuta in quella maggiore fìimu 
& offeruanga, che ricerca 0 la grandezza fia con lofplendor del 
fangue , & la bontà dell’animo di lei ; tofi non potrò riceuere nè 
maggior fàuore t nè più fegnalata grafia, che con l’hauer occafiont 

Bb difer - 


3fi 


3 8 $ & Scolta di Icttcrè/ 

di Jcruir a V.S.llluflriffi. La quale burnì Intente [applico a degnar fi 
di cemm andarmi , ci?c io con ogni ria trenta baciando le mani a 
r.Sig.lUuflrifiima, prego T^.Sig.DiOycbe le conceda quella mag- 
gior felicità & accrejcimcntoychtio dcfidtro . 

Di Cremona-» • ' C 

•v» it, ^4 , j { « -,v. « •{. vv./ìl's t'V. ' , • \ « ? t ’ •* . i'.i r . ‘ •''■ (" i* '\ i - t< o T 

ALLA SIG. MARCHESA DI CARAVAGGIO 

Per lomedefimo. 

V I c e n 2 o Tinto ^benché fta nato in quefla Città,s’l non- 
dimeno creato in i\oma , do ue fi troua tuttauia . Ala per- 
che procura ([impiegar fi nella fermiti del Signor Cardinale Fratei 
lo di F.S.llluflriJJimayfperando d'effer accettato , quando ella refli 
feruita di fàuorirlo con Vna fua lettera di raccommandationc a 
quel Signore llluHriffimo,attefa lbabilitàdiqiicflogiouane,& tef 
fer difeefo di Tadre nobile , & anche il trcuarfi acc ammodo di fàcol 
ià,fichepuò vi uer eccome io ne faccio fede: Supplico y.S.IlluJlrif- 
fim x , che per fua humanità voglia degnar fi fauorirmi della detta 
lettera in raccomm xndatione di lui; ch’io rendo certa F’.S.llluftrif 
fimo . , che riceuerò io fi fkuorfuo per grati a fihgolarifihna&per 
propria mia,col reflarlene con perpetua obligatione. Età F. S.ll- 
lu (ir i filma con ogni riucrcnga bacio le matti, pregando il Sig.Dio, 
che le conceda ogni felicità . 

, Di Cremona a 23 .di lytargo 1 5 8 7. V >* f r 

'ALLA MEDESIMA. 

gente di V. S. lUuftriffima mi ha refa la fua lettera , 
e ragionatomi d’ordine fuo; Et com’io l’ho intefo volentieri , 
fofi a lui bò detto quanto potrà ella intendere da e fio , a cui mi ri - 
fuetto: afficurandoUyCh'io non mancherò di fare molto prontamen 
te ogni vffìcio che potrò per feruir a P.SAlluflrifiima , fi come de - 
fiderò di far fempre^a . Tratanto lafupplico a perdonarmi la tar- 
danza di queslaypoiebe al riceuer della fua , io non ho bauuto tem- 
po di poterle di fubito ri (fonder e fecondo che dall’iHejfo le dourà ef 
fer refo teflimonio.Col qual fine la Conteffa mia moglie & io, bacia 
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me ternani a V. Sig.lUufìriffima , pregandole dal Signor Dio con* 
tinua [licita . 

Di Grumcllo ai^.di Settembre 1587. 


AL CARDINALE DI CREMONA 
Per lo medefimo. 

» iw^uWtr vu< itm H tdói » ' a 
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L E buone huoue , che per lettere di Milano mi vengono [igni- 
■ ficate del Sig. Barone , fono tali che fi può credere che quel Si- 
gnore fi troui in flato di falutc,cbe cofi piaccia al Sig. Dio,chc fia. 
del che, fe ben so che P'.S.llluflrifftma haurà battuto auifo,hò pe- * 
rò voluto rallegrarmene [eco , fi come faccio con quel maggior af- * 
/ etto che deuo : E perche poi domani mi parto per Milano ", mi 
è parfo debito mio [applicar Vofira Signoria llluftì i fiima che giudi 
cando ch’io pofia far alcuna cofa per fuo [mieto, fi degni comman- 
darmi ; che me ne farà [ingoiar gratile le ne terrò molt’obligo, nè 
mancherò di [eruir a y.S.lUuflriffima come vno de’ maggiori [er- 
nie ori cb’ell’habbi;& a V.S.lllufirifftma bacio te mani t pregando 
il Sig. Dioche le conceda maggior accref cimento & continua pro- 
fferiti. Di Grumello a \ 9 .et aprile 1587. 


AL SIG. LVIGI DOVARA . 

wofl V\ crvyKMtó V *. « w*Wl 

Per Io medesimo. 

ii.x • 7 ; • 'Xxa tf'itt- e: . * ; •.H«KVr ^ • Vi O.V» ■ * : 'i 

00 v. i w , l 4 

M I è giunta la lettera di V. S. che mi ha fignificato la muta- 
tone del fuo viaggio fin tempo che la Conteff a & io , ci tro- 
ttiamola Cremonjydoue nonpure ajpettauamo y.S. con molto defi 
dtrio,ma anche haueuamo mandato a rincontrarla e riceuerla fin* 
a Bologna; dou'era parimente andato per queflo effetto ilTadrc 
Don Siflo Terfichelii,mandato però apofìa dal Tadrc Brumano , il 
quale vi farebbe andato in per fona [e non fi f ofic trouato (come hor 
jà) a Milano per negoiij del Signor Duca di Mantoua: dal quale fk 
chiamato già per queflo y per il che io hò [ritto a quei dueTadri 

? uantoaV.%.èconuenutoìhxe. HÒ fatto poi col Sig.Jficolò Borgo 
vjJicio t cbc ella m’ha commandato: il quale ferà fempre prontiffi- 
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ino per fcruiraViS.fi che non mancherà di venir volentieri a Mi. 
lanoal tempo eh' ei ne fera auifato:& ne hò dato parte anche al Si 
gnor Cardinale lUujlrifsimo noftro di Cremona, & a molti altri di 
quefii Signori , i quali tutti /lavano, fi come pur daranno con defi - 
derio di S. come può credere . Ma poiché ella è finta co fi necefii - 
tata di pigliar il camino di Gcnoua, l'hauemo tutti d'hauer per be- 
ne mentre ch'ella vengbi poi a consolar ci della fu a prefen-ga in que 
fie parti ; alla qual’ io in particolare ferò prontifiimo a feruir fem - 
pre che mi favorirà di commandarmi , & bauerò caro i andar me* 
ne a Milano quanto prima io ferò auifato da lei a dovermi ci ritro • 
uarcùl che /tarò affettando fen^altro. Intanto baciamo le mani a 
y.Sig. la Conte/fa & io, pregandole dal Signor Dio il compimen- 
to (fogni de fiderio . 

Di Cremona a 19 . di Settembre 1586. 

i. X* 

Al MEDESIMO. 

• . ■ • '■ 

G l v n s 1 in Barcellona quattro giorni fono a faluamcnto 

grafie a Dio; & credendo Rimbarcarmi fenica molto indugio 
per pafiarmene con le cinque Galere che fi trouano a Valamos , bò 
trovato che non partiranno fin che non vengbi prima di Corte l'or- 
dine di quanto hanno a fare : non volendo fewga quefio partir fi a 
far viaggio con vn millione e me%o d'oro che hanno da conditi re in 
Italia , per effer fi fcopcrto che’ Ivicerl d'Mlgero fi troua alflfola 
d'Heres con ventidue Galeotte,^ modo chefi potrebbe tardar qui 
più di quello che fi credeva ; J landò molti paffaggeri che ui fono 
affettando di far paff aggio con la imbarcatone di qucfle Galere . 
Io tengo de fiderio grandi fsimo di venirmene: che voglia il Signor e , 
chefia quanto prima, & a buon porto che è tutto quello che per 
queflam' occorre dir a V. S. per darle nuova di me, accio che fap- 
pia dove mi trovo , & fempre col mio folito affetto di feruir a Vo- 
mirà Signoria . .Alla quale bacio le mani , pregandole dal Signor 
Dio ogni contento . 

\ 

Di Barcellona a io .di Giugno 1 5 8p. 


<fidìiKrCPEcncipi." r 

AL CAVALIER ANTONIO SERQYIDti 

Per lo medefimoXL 

D Jl l Sig.Luigìfiò intefo con quantacortèfia V.S.mi faUorif 
Je col tener par cicalar memoria di me feruidor fao, & quan- 
to apprrffo m' babbi favorito nella mercede , che S^A. m’ha fatto di , 
co fi honorata fla*rga.Tcrò fe ben’io 1‘ ho pregato a voler come par 
tecipe di lla volontà mia ver fo VA. far queffvficio con ejfo lei , & 
ch’io fi a certiffi no cb'ei lo farà ; hò nondimeno voluto con la pre - 
fante mia badar le mani a V . Sig. come faccio , per infinite volte di 
tanto favore che mi fa • ilche reputo per grafia ringoiare: afficuran - 
dola, che dove non arriuano i meridffupplifcono (fi come faranno 
ferri pre ) gli oblighi con cheto ne rimango a V. Sig. di continuo; <£ 
quali procurerò in tutte l'occafioni di corriffondere con vini effet- 
ti . Supplico V.S. tratanto a baciar per me le mani humilmente a 
S.A& a ricordarmele fcruidorenella fita Serenifima gratta , dal 
cui feruido non poffo patir più lo flar aufente . £ rimettendomi in 
tutto a effo Sig. Luigi, bacio le mani a V.Sig. con ogni affetto, pre - 
gondole dal Sig. Dio maggior profferita . Di Cremona . 

AL CARDINAL MADRVCCI 

Per lo medefimo. 

,o Jl «. * f i «1 S*. . 

D ovendo venir fine coffa iÌTadre Don Ottauìano da Cre 
mona Canonico regolare Lateranenfe per alcuni fusi affari y 
non hò voluto lafciar d’accompagnar lo con quifia mia tanto più 
confidentemente , quanto maggior è la benignità di V.S.lllufirifi- 
ma,che mi dà qucflo ardire: Supplicando V .Sig.llluflrifiima a de- 
gnar fi farmi grada di vdirlo volentieri , & a refiarferuita difauo- 
rirlo per giufiida;che io la rendo ficura che metterò quella con l'al 
tre grade fattemi con aggiugmr e par titolar & perpetuo obligoai 
molti che di continuo tengo verfo V.S.llluRri finta. Alla quale hu- 
milmente bacio le mani, pregandole dal Sig. Dio ogni defi derat a fe- 
licità & grandetta. Di GrumcUo a 1 6 . di Giugno 1 5 8 8. 
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AL D VC A DI SA BUON ETÀ 
« 

Per Io medefihio. 

N È l paffar ch'io feci quefii giorni per Bovolo verfo Man - 
toua,per efftre l’bora importuna y & con imbar aggo di Don - 
ne:non potei baciar te mani a F.Eccel. fecondo il debito e de fiderà 
miOfCome [eruidor fuo tanta denoto . J^el ritorno poi , defìderand » 
pure di poter con più opportunità fodùfir queflo, feci ìtflcfio carni 
no fenga però fapere che F. Eecell.fi foffe partita di là , e trasferì - 
taft cofiìipercioche quand'ia n'hauefii hauuto notitiajjauerei fit- 
to apofta la firada di Sabhioneta per venirmene a fir riuerenga a 
F.Eccel. Ho dunque voluto con la prefente mia fupplicar l'Ecc . F* 
che fi degni perdonarmi quel ch'io tralajciai ni II’ andare, poiché fk 
per ncceffità\ & per quel che non mi venne fitto di ritorno , re- 
ftar feruita di accettare in luogo dell'effetto la prontegga della dcua 
tiffima volontà miaicon a fiicurar finche come nejjun f eruidor riue % 
che più di me filmi e dtfideri la gratin di F. E. co fi io fia per rice- 
vere grandiffimo contento d'ogni occafione che poffa prefentarmifi 
d^bidire & feruire a F. Eccell. fi conilo de fiderò di fir fempre con 
ogni affieno. E 7 ^.S.l‘ Eccellentifiima perfona e flato di F. E. guar- 
di c profperi con taccre{cimento,cbe io de fiderò . 

Di GritmeUa il primo di Luglio 1587* 

AL MEDESIMO. 

i • ■■ - ? ' 

*W U partita mìa per Fiorenga fu tanto alTimprouifo ch'io 
I non potei venir a baciar le mani aF . Eccell. camera debito 

mio 1 & bora, che ritornato hauea rifoluto di venirmene per fir 
quefl'uffiioym'i fopr agiunto un catarro , che m'ha trattenuto ton- 
de hò uoluto farlo con la prefente mia col fare humiliffima nue - 
tenga all’ Eccell. F. fin tanto ib'io potrò fir queflo di prefenga ; il 
che fiero però di far in br etiti Ù di dar le par te di quel più , che mi 
occorre . Intanto fupplicando F. Eccell. a degnar Ji aggradire per 
[ .df f ua benignità l’ufficio di quefla mia> bacio humilmente le mani al - 

l'Ecc.F.eprego T^.Sxhe la lllufirijfma & Eccellcntifsima perfo - 
[.^0.7^^057 nae 

l‘Ecù&tEca&" “ * • 

à 
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• tra è flato di V. E. proceri & accr efebi , fi come ìà fcruidor fuo de* 
■itoti j]imo defidero. Di Cremona. 

AL CARDINAL SCIPIONE GONZAGA- 

Perlomedefimo.; - 

. , % 

I O nonpotcuxàaqueflo tempo rkeuere contenterà maggiore, 
che l’intendere lapromotione di V. S. llluflrifsima a quella di - 
gnitàycbegià buon perPtCome douuta agl'infiniti et fegnalati fitoi 
meriti yb piacciuto a S. Santità di conferire nella llluflrifsima per fa 
nadi r.Sig.B^uereniifsima; Qnctio mofio dalla molta offeruan-ga 
mia , non hò potuto contenermi di darle figno con quefla , dell’ alle- 
grerà c ^’ 10 ne fentotla quale è grande & jlraordinaria . Cofi me, 
nerallcgro infinitamente con y.S.lUuflrifsima, e prego il Sig. Dio » 
che le conceda lunga eprofpera ulta, acci oche ella poffia fieli cernen- 
te goder e quefi'honore con altra maggior grandcr*>& * me tan- 
to fer nidore di V.S. llluflrifsima occaftone di poterla fieruir e , co* 
me con ogni affetto fiupplico V. S. llluflrifisi ma a degnar fi di com- 
mandarmi, & a confieruarmi uiuo nella memoria & gratta fitta l ,Et 
a y. S. illustri fisima humilmente bacio le mani, pregandole ogni fe-\ 
licita & accrcficimento . 

Di ByOmanengo a 2i.di Gennaro 1588. 

*V'Vf t t \)v," «! 0 > L 1 * «it . I U ' , 

AL CONTE DI SAN SECONDO 

* C I zi f / j » * , »i \,l 11 .■ ' * A 

** ■- *■* - * ^ v a . » ■* •Wa _0 ki. i 

Per lomedefimo. 

kLÌAI i Zrh 4 1 (>» * 4 I » ' • 

I L Tadre Don SÌlueflro da Ehb deir ordine Ciflerìenfie ,} di tanto 
merito per le buone qualità fiue;& io fonò cofi defiderofo del bc 
ne di t fioche defidcrando egli di riconciliar fi col Tadre Don Deo - 
dato,t ’T con altri Tadri di quella Religione, co i quali fi trotta in di 
{parere w in contumacia: mi fimo mofifiocon questa mia a fuppli * 
car y,S.chc per fua cortefia voglia fituor ir mi di vna fu a lettera al 
Sig.Car dinaie di Tauiafuo Fratello, in maniera che S.S.llluSlrifJi 
ma fiafiruita di riceutre in protettione il detto Tadre Don iilue - 
Siro, acciocbe cglifia restituito agli bonori & riputatipm fuoi di 
j Bb 4 * prima , 


3 $ t . Raccolta diletterò 

primt,cOft( quello che a torto è flato per fluitato: fnuorendo dia» 
perar ychegh altri fodetti Vadri ft rii onagtino volentieri con effó 
luti come fi [pera dalia bontà di Ai ons. iUufiriffimo ; che io lo terrà 
per gratin fmgoljte, dir ne róH'erà obUgàtìffimo ar.Sig.alla quale 
èdito u mani, pregandole da Tg. S. continua priorità, 
pi Cremona a 20 dì Giugno 1 5 88 - 

,• ;à l dvca di mentova 


Per Io medefimo* . 


X: 

iji 

1 y 

mi 


D ovendo partirmi per Piorerrga per alcune occorrente . 

mieydoue per la mala qualità del tempo hò giudicato ifpedicit 
4 e l’andarmene per acqua fin doue fi può: nò ho voluto inuiarmi ferr- 
ea prima baciar le mani a V.A. con quella , come ricerca la vtua 
■deuotion mia verfo il feruitio dcU’^tlt.^.acciocbe giudicandomi at 
*0 apoterlafèruire in alcuna cofa*y.U. fi degni fauorirmi de fuoi 
coni manda menti, & efler ficura,che oltre che fempre , cofi in que- 
Jla y come in ogn altra occafione corriff onderò effettualmente alla 
volontà & obligatione, in che io perfeuero di continuo verfo l’^ilu 
y.lo riceuerò per Jegnalatifiima mercede. Intanto alla Sertniffima 
per fona & flato di V.Jl. prego da 7 ^. Sig. perpttuafelicità, cornei 
Juoi veri feruitori defidtr.ano ,u )' :: 

Pi Grumcllo a 1 6. di Tgouembre 158*. 


J C 


V L 


v AL SIG. DON PIETRO DE MEDICI 

)..! / r/l 

. Per Io mede (imo# 

I L Sig. Prdncefco Secco Figlio del Sig. Socino CauagFiere molta 
qualificato di quefta parte di qui , & V urente mio,defiderofo di 
Jàrfi vedere su la guerra , & di feruir a V.Ecceli. ba rifolnto di ve * 
nirfene come Venturiere , Onde vedendolo da tanta pronte^* & 
buona diftofitione f bò voluto accompagnarlo con quefia mia; Sup- 
plicando V. E.con ogni affettOyche voglia effer feruita di vederlo va 
lenti eri, e fhuorirlo in tutte l’occafioni: che io ajficuro V.Ecc. che 
tutti quei fluori, che fi degnerà di fare al detto Sig. FrancefcofioU 
\ ' v • ‘ v * riputerò 


di d iucr fi Principi. 1 3 ^ 

riputerò per tante gratie fatte alla perfsna mia propria, & ne refic 
rò con tyo in perpètua òbligatiofà alia cortefii di fi.Ecè>.alla qua- 
le quanto piu affettuofamente po/fo , bacio le mani, & all' Eccellen- 
tifjima per fona di V. ECc. prego 7 ^. S. conceda perpetua felicità con 
accre [cimento di sìato,come io feruidor fuo deuotìfiimo de fiderò* 
Di Cremona a 7. d'Ugofio 1 589. 

" v- # *’* _' u * v : \ • t ' i'ii 

«■■••• AL MEDESIMO. 

-VI , : ^ 'UtAili» .• ! y\> » r . - Olili S** ù c >\\ 

P O r t a t o R di quefla ferà il Capitan Hieronimo Coldiro* 
li, il qual è molli» m>uj f,ey qn*fln,g'p per il valore del 

la per fona fua ho voluto accompagnarlo con laprefente rnia:Sup~ 
plicando V. Ecc. binamente a degnar fi (C aggradirlo volentieri con 
refar feruita difhuorirlo in quelle occafioni che fe le porgeranno ; 
ch'io ajlicuro V.Ecc.che tutto rictuerò io per gratta pr opriamone 
te fatta alla per fona mia , e ne remerò con perpetua obligationea 
y.Ecc. con aggiugnerc quefla preffo i altre gratie, che hò riceuute 
dalla cortefe benignità [ua . MU quale' con ogni affetto bacio le 
mani, pregando 7 ^ Sig. &c. Di Cremona alti S.d'^igoflo 1589 

AL C A VALI ER ANNIBALE DOVARA 
dellhabitodi Sant’Iago, 

M • > Ì".* ^ * • ” I 

1 » Ter lo medefimo. *1 

• r • • « ' ► • s 

T L Sig. Francefeo Secco Figlio del Sig. Socino Cauagliere molto 
A qualificato di queflv paefi,& T ar ente mio ,come de fiderò fo di far 
fi vedere su la guerra , ha rifoluto di venir fene per Venturiero ; Et 
per t opinione ch'io tengo del valor fuo , & per la confidenza che 
mi da la cortefia di V.SJjO voluto accompagnarlo con quetta-.aftì- 
curandomi cbeV.S. per farmi gratin lo uederà volentieri con fauó 
rirlo per amor mio in tutte l'octafioni,fi come ella può altrettanto 
ejjer ficura,che tutti quei fauori che da lei gli feranno fiutisi cene- 
rò io per collocati nella per fona mia,&giuntamentc conejjò ne re- 
fiero con infinita obligationea V.S. alla quale con ogni affetto ba- 
cio le mani, col pregarle da Tf. Sig. Dio &c. 

Di Cremona a y,d‘^igofto *$89» -• ;> 

A l 
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Raccolta di lettere? 


AL MEDESIMO. 

L. * 1 *' . * V 

• A*' « • • 

I L Capitan Hieronimo Coldiroli fe ne vìenccofcà-, & fi per efle? 

te molto amico mio, come per il valore della per fona fua,ihò vo- 
luto accompagnar con quefta.pregando V.S. con ogni vino affetto, 
che per amor mio , voglia eficr jeruita di aggradirlo volentieri efk 
fiorirlo in tutte toccamani chpfe le porger anno; ch'io rendo V.Sig. 
ftcura,che tutto quel fiiuore che da lei fcrà impiegato verfo lui , ri - 
, p ut ero io per fiuto a me proprio, mettendo quefia con l’altr e molte 
obligationi,con che rcfto di continua aIIa cn* ufi* Ut V .S.jtìla qua 
le bacio le mani,col pregarle c ire. 

Di Cremona alli 'i.d'Ugofto 1589. 

AL SIG. Gl O. D’ALARCONE VEDITOR. 

maggiore del mare per fuaMaelB, _ 

I. Per lo medefimo. 


V Enendo il Capitan Hieronimo Coldiroli portator pre- 
fente,l'bò voluto accompagnar con quefte poche righe , pre- 
gando y.S.come la prego di tutto cuore, che per effer egli molto a- 
mico mio, voglia vederlo volentieri e favorirlo nella imbarcatione 
fua:poicbe io rendo V.S. certi ffima,che ogni fauore ebe fi contente 
rà di far a lui per amor mio in quefto fatto, attribuirò io a me fu fi 
fo,e ne reftetò obligatiffimoalla cortefiadi V.S. alla quale con ogni 
affetto bacio le mani, col pregarle dal Sig. Dio continua felicità. 

Di Cremona alli Z.d'Jdgofto 1589. 


AL CONTE DI SAN SECONDO 

^ Per lo medefimo. ò 

I O attribuì feo a mia mala forte ogni co fa , chepofia ritardarmi 
nella sbor fattone del denaro già domito a y.S.il che però offen- 
do piu giorni fono in pronto a quefi iffctto,non auuienc da altro,che 
dall aufenrta di quello che ha (fi come il Cantiano dice ) la procura . 
ili poterlo riceuere.Vbo adunque voluto fignifkar a V.S -fi accio- 

JiÀ »* ‘ ‘ be 


poloni» ]>oioc(<x» 
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che poffa tanto piu vedere la uolontà mia & il defiderio che tenga 
della fuafodisfatiióni,ceme penhc fìa fi cura cbe'.l denaro ferà sbor 
fatofubito che venga la perfona t a cui piacerà a V ,S. di commanda 
re che lo ricèua. intanto bado le matti dV A.pregaiido r b{.S.&c. r 
Di Cremona. 

3 al medesimo. 

5 . • > » v »'. 1 « ’ A. 

D A l l a lettera di y.S.hòviflo Pvfficio,che a mia inter cef- 
fone fu feruita di fare col Sig. Cardinale fuo Fratello per il 
Tadre Don Silueftro da dalla copia di quella y che fua S.ll- 

Inferi jfirna ferine a lei,hò giuntamele intefo quello, che quelli altri 
“Padri adducono ; & come le ragioni loro mi paiono buone , cofì mi 
conformo con efie, & a V.Sig . rendo infinite gratie del fauore , che 
m’ha fatto ,&lene refto con molt'obligo & con defiderio , che col 
commandarmi fempre,mi fauorifea di porgermi occafione di poter 
la feruire . Et a Voftra fignoriu bacio le mani, pregandole da Va 
ftro Sig.&c. 

ALLA SIGNORA HIPPOLITA 

Barbiana Viiconti » 

• 4 -/fi < ( . .[ ì f 

• «l* * *• ' ..i.*-: • > • VjL x. 

Perlomedefimo. 

P Oiche fi auicina il tempo-' del trouarmi a Milano , dotte 
la Contefia ha rifofuto d'andar : io /pero di venirci in ogni mo- 
do al termine già fi abilito . Ma perche io hodifignato di sbrigarmi 
della firadain vna giornata, et lei per non pigliarla con tanta ftrac 
che^ga vorrebbe venir fene in due giornate,andando vna fera ad al 
loggiaral l\io%zp con la Signora Liuia , onero al Bignano con la. 
Signora Contea Vittoriano volute fupplicar V.S. chefia feruita 
d'aui farmi a qual di quifti due alloggiamenti le parerà meglio an* 
dare,cioè qual di quelle due Signore vi fi troua.o fé pur vi fono tut 
te due , acciocbe fappiamo come rifoluerci prima di metterci in 
yiaggio;che io con cjfa ne riceuerò /ingoiar grafia, & a V.S. col Si • 
gnore , & con tutti di cafa , baciamo le mani pregandole continua 
felicità . Di Crumcllo a 2^-di Maggio 1587. 


M* 
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Raccolta di lettera 

ALLA MEDESIMA 


H O intefo dalla letteradi V.S.& da quanto appreffo m'ba rifa 
to Miche le mio creato, quel che occorre incot no a quelle tafe. 
Et poiché non fi può hautre quella di Torta V erte Ulna , & ihe 
quell' altra del Stront è co fi lontana e cara: pare allacoritcjfa, che 
piando che Michele dict,che la Cafa del l{l)ò f opra il corfo di Torta 
Tofa fila affai commoda & migliore di quella del Tolentino, V<Sit. 
refii f erutta di far pigliar qutfla , mentre però ch’tlla giudichi cfjer 


co fi buonatche in tutto ci rimettiamo al parer di V. Sig.la qual po 
tra far fermare la detta, ò altra cafa, come meglio a lei pare) à, per 
il San Michele proffimo,da effer pagato il fitto di fi i me fi in fei me fi 
finiti, come fi cofiuma.Che lo riceutremo per particolar gratia, ba- 
ciando intanto le Mania V.S. & al Signore con tutti per infiniti 
mite, col pregarle da Dio contenterà & profferita. 

Di Cremona alli z i .di Giugno 1587. 


ALLA 


SIGNORA CONTESSA 
Margarita Vifconti Anguillola . 


Per la Signora Conteflà Coftanza AfTaitati. 


« . 

C O n la lettera di V. Sig.de' 14. ho riceuuto le cofe benedette, 
che a lei è piaccialo mandar al Conte & a me, le quali ci fo- 
no siate grati fiime , fi ptrriccucrt di mano di f^.Sig. cofiprctiofo 
dono,come per hauer villa la Indulgenza concedagli la deuotio 
ne che hanno ; Co fi le ho diffienfate fecondo che da f'.Sig. mi vicn 
commandato . Et a mìa Figlia fono piacciate quell' altre gentile^ 
gc.pu che fono be!le:Rendendo perciò infinite gratie a F'.Sig. e tan 
$0 maggiormente, quanto che tutte le fodette cofe fono fiate a tem- 
po. Siamo tutti la Dio gratia [ani, eccetto che t altra mia Figlia mi 
nore,la quale fi troua indiffioflagià piu giorni fono d'vna rifipiUa; 
& con tutto che nonfe le manchi dì ogni rimedio, iìà nondimeno 
cofr.che piaccia al Signore di darle falute & vita. Mi Ira ben mol- 
to rallegrata , fi cero ha fatto anche al Conte mio , l’intendere che 
V.Sig.col Sig.Contefuo & J ignori Figliuoli fieno fimi: il che defi - 

deriamo 
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deriamo difaper fpeffo, & particolarmente che y.Sig.mi comman- 
di, come la prego a far fempre, poiché me ne farà grati* [ingoiare ; 
& con quefio f ine baciamo le mani a y.Sig. pregandole ogni con - 
temeva . 

Di (Srumello a 19. di Maggio 1587. 

ALLA SIGNORA DONNA LAVINIA 
Piglia Pallauicina, 

u. Per la medefin^ ^ f. . ' ' 

L jl prefente mia feruirà per baciarle mani ay. Sig. &perri 
cordarmele in grati* quanta piu pofjo, colfupplicar y.S. che 
"Voglia cfier {erutta fauorirmi di due di quei puntali d'oro ch'ella 
banca quando fa qui a Cremona con acconciatura dì mufcbio & 
ambra, folo accioche io poffa dargli vna vifla: perche poi fubitoglie 
Li rimanderò fidatamente ; Et fe y. Sig. mi farà cefi gratin, potrà 
fargli dare a Lodouico Reggio in Milano: il quale piglierà cura di 
mandarmeli. Intanto fupplico V .Sig. a degnarft di perdonarmi que 
fio trauaglio,& acommandarmi,penheiopofia complire l'oblio 
gation mia col defidcrio che tengo di feruir a V.S. La cui molto il 
luftre per fona & fiato 7 %. S. guardi con la felicità che defidera. 

Di Cremona f vltimo d'Mprile 1588. 

ALLA SIG. CONTESSA DI CIFONTES 

Per la mede lima: 

I O prendo ficuregjct di fupplicar V. Sig. llluftnfiima, dalla vo- 
lontà che ella è fiata feritila mofirami, fempre che mi s'appre - 
/ enti occaftone di riccuer gratta di J ita mano ; E per effer co fa que - 
fta che hor m‘ occorre, la qual mi preme affai : {pero che haurà col 
fauore di V. S. lllufiriffitnafil de fiderato fine. Trouaft vacuo un luo 
go di Cancelliere nel Configlio fecreto di Milano , ch'era di Marco- 
Antonio Bigarolo;nel quale faria moli' atto per feruir a fua Mae - 
fià Lodouico Reggio cjjtbitor di quefia. Gentil' buomo Cr mone fé t 
dotato di molte qualità 9 & molto amico di Cafa mia . Supplico V* 


. *» 






Raccol ra di I ettere 

Sig.ltluHri filmiche fi degni di far rfflcio col Duca, perche fua ÈCC* 
lo mandi nella nominai che s'bà da mandar a S.Maeflà ; che oltre 
che r.S.lllufiriffma impiegarà il fàuor fùo per perfona meriteuo - 
k & atta a fruire, io lo riccuerò per pardcolar mercede , & aggiu 
gnerò ma perpetua ohligadùne preffo di tant' altre , ch'io dcuo a 
r.S.La cui IlluHrifJima per fona T^Siggu ardi ,& in flato accrc - 
Jcbi fi come de fiderò. 

Di Grumtllo a 5 .di Settembre 1587. 

ALLA SIGNORA CONTESSA DONNA 
lfabella di Luna Affamata, 

Peilamedefima. 

. 1 Vr J/f \ ^ *irA 1 KìiAMT 

H O riccituta la lettera di V.S.alla qual bacio le mani della gr a 
da che m'ha fatta col darmi auifo di quelle due lialic;& qua 
to alla prima, di cui già mi parlò la J ignora Or fola , io nomò dira 
F.S.cofa alcuna , poiché non ne ho dall’ bora in qua parlato mai , 
nò tampoco neparlerei pin,effendo cofi indifpofìa & mal a propoft 
to } come y.S.mi dice.Ma quanto aU'altra,mi farà ben r.S.molta 
grada col fnuorirmi di roderla con fua commodità,degnandofi poi 
d'auifarmi quello che gliene pareràT^on intefi ueruna cofa di quei 
Cotogni del Tadrc Tropoflto : perche fc me ne fljje flato detto , non 
baurei tardato ad auifarla dell’animo mio . Tcrò non volendo V. 
S.feruir ferie fci,li piglierò io volentieri. T r atanto il Conte mio con 
Giulijna nodra,la qual fìà bene,& io baciamo le mani a V. 5. pre- 
gando il Sig. che le conceda falute & profferiti. 

Di Crumelloa 5. d‘ Ottobre 1 5 86. 

ALLA REGINA DI DANIA 

Per la Signora Gontefla Donna lfabella di Luna > 1 1 
A fluitata. 

L ’£ s s E R io tanto fcruìtrice & creata di V .Mae flà, mi obli 
ga a de fderar & a procurar chele fieno tncdefmamente tut- 
ti i mieipcciochc s incammino fotto l'ombra di f^.Maeflà & Ila 

fua 
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fua Scrtniffima Cafa,Et da queflo mofìa, hò prefo ardite di fuppti- 
car con ogni humiltà vna gratta a y. Maejià , che Madama mia 
Madre le dirà : ajjicurandomi la benignità, e grandezza dell’ ani • 
mo di y.Maeflà , che reflerà feruita di farmi quefla mercede , per 
me tanto dcfiderata;la qual’ io terrò in quello che bgiutto, & l'ag 
giugnerò con vn infinita obligatione preffo le tant altre, ch’io dcuo 
al feruitio di V.M.Et rimettendomi a Madama, [applico y.Mat- 
fià che tenghi memoria della volontà & particolar obligation mia , 
come vna delle piu deuote Seruitrici che babbi V.M.La cui Sere - 
ni flint a perfona, 7 ^.Sig.guardi con accrcfcimcnto di fiato, come io 
fua humiliffima ftrua de/idero. 

Di Cremona. 

AL CARDINAL D'ASCOLI 

Per la medefima . 



S I come dalla letteradi y.S. illuftriflima ho ricevuta /ingoiar 
mercede, coft hò voluto baciar le mani a y.S.lllufìrifìima,Cr 
di quefla, & di quella che mi fa con Ì affi curarmi della memoria 
che fi degna confcruar della dcuotiunc infinita , ch’io le ho [empi e 
portata e porto , reflandogliene perpetuaminte obligatiflima ; con 
fupplicar y.S. lUuflriflima a reflar feruita di conferuat mi ancor la 
gratta fua , poiché non potrei defider aria più di quel che faccio di 
continuo. La / ignora Bianca ^ Inguifjola alla quale ho refo il [aiu- 
to commandatomi , baciale mani a y.S. lUuflriflima , fi come fb 
anch'io con ogni riuertnga : pregando il Sig. Dio, che le conceda 
quella maggior felicità con accrefcimento di flato, che come denoti f 
fimi feruidori di y.S.llluflri (lima defideriamo . 

Di Cremona a 2 9. di Gennaro 1587 » 

L F I N £. 
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